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[a storia della musica vanta le grandi 
opere del Fétis, del Choron e Far/olle^ 
'del Burney, del Clément, del Gerbert, 
del Coussemaker , del Havokins e di altri 
celebri scrittori; desse però non sono, né 
potranno essere mai popolari, e per la 
forma elevata, e per la prolissità, e per il grave 
costo delle edizioni. 

' Ond* è che negV Istituti, nelle Scuole, nei 
Collegi, nelle famiglie e dovunque V insegna^ 
mento della musica è diffuso come parte essen- 
ziale di buona istruzione ed educazione, ivi si 



sente la mancanza di un libro facile, completo, 
che, ridicendo compendiosamente la storia di 
questa regina delle arti e di coloro che la illu- 
strarono, possa correre per le mani d' ogni per- 
sona di qualsivoglia intelligenza e fortuna. 

Ed ecco detta pertanto la ragione di questo 
libro, non bello forse, ma certamente utile, non 
di gran mole, ma coscenziosamente studiato e 
compiuto con V intendimento che nulla taccia o 
dimentichi di ciò che è più necessario conoscere 
intorno alla storia della musica, e più. special- 
mente di quanto riguardi alle notizie dei musi- 
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Teisti e delle loro opere, degV istrumentistt, degli 
inventori e degli artisti di canto piti celebrati 
d'ogni nazione, d'ogni tempo, fino ai di nostri, 
ricordando solo dei contemporanei quelli che già 
la fama ha segnalati degni della storia. 

L'ordine seguito è il cronologico, il piii atto a 
dare un'idea chiara dell'origine e dello sviluppo 
dell'arte musicale; a facilitare però le ricerche 
si aggiunse un indice alfabetico per autori. 

E qui sento il dovere di rendere pubbliche 
vivissime grazie al maestro Comm. Filippo Mar- 
chetti, presidente del Liceo musicale di Santa 



Cecilia^ per essermi stato prodigo d' incoraggiar 
menti; al maestro Caci. Alessandro Orsini, di- 
stinto bibliografo musicale, per avermi sovente 
indirizzato nella compilazione del libro; e al- 
V egregio professore Cav. Adolfo Berwin, bi- 
bliotecario della R. Accademia di S. Cecilia, 
per le molte notizie critiche di cui mi fu largo. 
Grafie ai loro benevoli consigli e alla per- 
severanza mia, l'operetta popolare che mancava 
parmi compiuta, ed io, pubblicandola non senza 
trepidanza, mi lusingo che gV italiani le faranno 
buona accoglienza, inspirandosi al concetto che 
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^ mi spinse a dettarla; rammentando che non ho 
scritto per vana speranza di lodi, ma per giovare 
col mio poco ingegno agli studiosi di quell'arte, 
che forma la maggiore gioia della vita mia. 



JSoma, U ottùbTB. 1888. 



Leopoldo MastriglL 
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PROEMIO 



A MUSICA votalo pttù dirsi nata con U 
jparola, poiché ò da credere ohe la razza 
\ umana col dono della favella abbia dovuto 
in pari tempo abbandonarsi al canto. Ciascun popolo 
cercò esprimere i vari sentimenti dell'anima per 
mezzo delle combinazioni dei suoni vocali, e fab- 
bricare istmmenti atti a riprodurre questi suoni. 
È da supporre che i primi strumenti musicali del- 
l'uomo fossero flauti e tajnburi. 

La musica esercita sul cuore umano tale una 
potenza, che ogni popolo dell'antichità reputa que- 
st'arte quale emanazione divina, UohÌ gì' Indiani ne 
attribuiscno l'origine a Brahma; i Cbinesi l'anno' 
risalire l'arte musicale fino alle loro divinità, e 
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vantano gli effetti meravigliosi dei loro canti. Se- 
condo essi la musica antica possedeva virtù mira- 
colose, e la potenza d* inspirare negli uomini l'amore 
del bene. Gli Egiziani veggono nel loro dio Thaut 
l'inventore della musica. e di parecchi strumenti, 
quasi tutti a più corde. E cosi gli Assiri, i Babilo- 
nesi, i Gaddei, i Fenici, i Persiani (le nazioni più 
rioclie d'oriente e fomite di parecchi strumenti 
musicali), gli Arabi e i Q-reci, che annoverano 
fra i primi cultori della musica gU dei, i semidei 
e gli uomini più straordinari. E nota la favola 
d'Orfeo, quella d'Anfione, ecc. 

Nell'India la civiltà apparve forse prima che 
altrove, ed esercitò grande influenza suUa civUtà 
degU altri paesi. Della musica degl'indiani però 
oggi poco, o nulla si sa. I loro strumenti sono im- 
perfetti e in picciol numero. Il principale e il più 
antico di tutti è la vina, formata da una canna di 
bambù sulla quale sono posti dei cavalietti mobili 
attaccati con la cera. Ha sette corde: due d'acciaio, 
una d'ottone, e quattro per lo più di cotone ritorto e 
gonunato. Questo strumento si suona coUe dita, o col 
plettro. Sembra avessero anche il flauto e il tamburo. 

Della musica de' Chinesi, sebbene non avvolta 
in tanta oscurità come quella di altri popoli, siamo, 
tuttavia, ben lungi dall'aveme una chiara ed esatta 
nozione. 

I più antichi strumenti della China sono il kin 
e lo scìe. Essi appartengono alla categoria della 
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seta, poiché hanno le corde di questa materia. Il 
kin fin dalla sua origine portò 7 corde, che veni- 
vano pizzicate leggermente colle dita. Era costruito 
con un legno speciale, e coperto da una mirabile 
vernice. Lo scìe ebbe prima 50 corde, poi 25. 1 Chi- 
nesi possegono inoltre certi strumenti molto simili 
alle nostre chitarre; ma questi sembrano appar- 
tenere ad epoca assai recente, come alcuni strumenti 
ad arco, a 2 sole corde. GÌ' istrumenti a fiato sono 
di terra cotta, o di bambù, o di zucca. Uhiuen, di 
terra cotta, della forma d'un uovo, con un foro al- 
l'apice. Il koan-Uè, specie di zampogna fatta di canne 
sonore di bambù. Il cfè, formato da una canna di 
bambù; le cui estremità sono turate, e l' imboccatura 
è nel mezzo della lunghezza. Lo scieng, ài zucca, 
specie di piccolo organo ad ancie libere. Gli stru- 
menti a percussione hanno molta importanza nella 
China. Fra questi si contano 8 qualità di tamburi 
e molte specie di campane* Il tam-tam specie di 
gran piatto circolare con molte ineguaglianze, e che 
si tiene sospeso perpendicolarmente. Esso è compo- 
sto di rame e stagno. Il king, strumento curiosissi- 
mo tutto proprio della China, fatto di pietra sonora. 
Esso è molto pregiato per la dolcezza del suono. 

In Egitto la musica tenevasi in onore specie 
per i servigi che rendeva nelle cerimonie religiose. 
A detta di Erodoto e Plutarco, gli Egiziani avevano 
in principio un solo cantico del quale si servivano 
come di una lamentazione, secondo Erodoto, o d'una 
canzone da tavola, come riferisce Plutarco. Narra 



Demetrio Falereo ulie ne' templi egiziani si cantava 
aiiicanieute aiilla 7 voealL Nulla si sa del sistema 
niiisicale degU Egiziani. 

Dall'Egitto e dalla Siria hanno origine le arpe 
ed il psalterion. Le arpe avevano da 3 fino a 22 
corde. Di forme variatisaime, si suonavano in dii- 
ferenti posizioni. Le fabbricavano con il legno di 
■mahoijaiio stoietenia delle Indie orientali, oppure 
del Senegal Tal fiata ricoprivano il legno di pelle ' 
di bove. Le corde erano di budello, come attesta 
un'arpa trovata a Tebe nel 1823, avente ancora le 
sue corde tese. Il psalterion è uno strumento musicale 
a corde fisse in forma di trapezio; ogni nota aveva 
una corda doppia, una d'acciaio, l'altra di ottone; am- 
bedue montate parallelamente e su cavalietti sepa- 
rati. Era molto in uso presso gli Ebrei che lo chia- 
mavano nebel. Toccavasi con una verghetta di ferro. 

Questo strumento può benìssimo aver data ori- 
gine al clavicembalo, poiché applicato al psaltsrioh 
il meccanismo della tastiera (da lunga pezza cono- 
sciuto, venendo col mezzo di questa suonati gli 
ottani idraulici e pneumatici, fin dalla loro origine), 
si ha appunto il clavicembalo, che cosi conformato 
deve aver preso il nome di spinetta, poi quello : 
di cen^alo, clavicembalo ecc., allorché invece d'nna ■ 
sola corda ne ebbe due per ogni tasto. 

G-li Egiziani ritenevano Ermete Triamegisto per ■ 
l'inventore della Uro, composta d'una scaglia di 
tartaruga con corde di nervi d'animaU tese «iiUe 
cavità. Ebbero pure la cìfhara, istnimento a uortlc : 
corrispondente alla uosti-a chitarra. Inun btwsorilievo 
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coiiservàto nell' ospedale di S. Giovanni in Late- 
rano a Roma si può vedere la figura di questo 
antichissimo strumento. Esso veniva a volte piz* 
zicato col plettro, anziché con le dita, come rife- 
risce Omero. Inoltre il flauto diritto e il curvo a 
forma di corno; il sistrOy consistente in più bac- 
chette di metallo incastrate in un sottile telaio ovale 
dello stesso materiale, a cui era aflSsso un breve 
manico mediante il quale era tenuto su e rapida- 
mente scosso cosi da cavare dalle verghe un suono 
acuto e stridulo. Era usato dagli Egiziani nelle re- 
ligiose cerimonie d'Iside. (Ovidio; Metam), 

Nelle tombe si trovarono disegni di altri stru- 
menti, come una specie di mandòla a manico lun- 
ghissimo, una tiorba (specie di liuto),, tamburi, 
tamburini, piatti ed altri strumenti a corde, a per- 
cussione e a vento. 



Nella Siria la musica era coltivata fin da epoca 
assai remota, come attesta il passo seguente della 
Bibbia, quando Labano rimprovera Giacobbe di 
essere fuggito furtivamente, (an. 2109 av. G. C.) 
« Perchè ti sei fuggito celatamente, e ti sei furtiva- 
« mente partito da me, e non me Thai fatto assape- 
« re? Edio ti avrei accomiatato con allegrezza e con 
« canti, con tamburi e con cetere » (Gen. XXXI, 27). 

Troviamo in seguito un fatto importante nel 
cantico che Mosè, dopo il passaggio del mar rosso, 
cantò con tutti gli Ebrei in lode del Signore, Si 
ignora come venisse cantato, e quale musica vi si 
adoperasse. 
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Secondo il popolo ebreo, rinvenzione della mu- 
sica e dei primi stramenti risale a 4000 anni av. 
Q-. 0. La sacra scrittura nomina, fra le posterità 
di Caino, Jubal, padre di quelli ohe suonavano la 
cetera e l'organo (Genesi IV. 21) - Fuit pater cor 
nentium cythara^ et organo: e la frase ebraica dice: 
Ipse fuit pater omnia tractantis cytharam et organum. 
Probabilmente sotto il nome di cetera si compren- 
dono tutti gli strumenti da corda, e sotto il nome 
d'organo, ovvero flauto, s'intendono gU strumenti 
da fiato* 

Fra gli Ebrei troviamo il tamburo di basco, i 
timpani, i cimbali, la tromba, di cui la vera forma 
si può oggi osservare sull'arco di Tito a Eoma* 
Delle trombe degli Ebrei alcune erano di corno, 
altre di metallo. Inoltre la citara, prima di 3, poi 
di 8, di 9 e fino di 24 corde. 

L'istrumento che si adopera tuttavia con vene- 
razione nei templi israelitici, in certe solennità, è 
U sciofar, fatto di corno d'ariete* 

Sembra che la più antica musica degl'Ebrei si 
riducesse a recitativo, finche non fu migliorata 
da David. Probabilmente la musica era di genere 
diatonico, e non avevano note musicali, ma i suoni 
si tramandavano per tradizioni. 

Gli Ebrei conservano, oltre la melodia del can- 
tico di Mosè, altre antichissime cantilene, d' alcune 
delle quali si giovò Benedetto Marcello nei suoi 
famosi sahni. I cori che oggi si odono in vari tempH 
israelitici, sono d' istituzione moderna, come recente 
è la maggior parte della musica che eseguiscono. 
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Samuele (1092 an. av. G. G.) istituì una corpo* 
razione di giovani destinati a cantare le Profezie, 

Con David e Salomone la musica progredisce. 
— David (1040 an. av. G. 0.) gran suonatore d'arpa 
e valente cantore, fonda una scuola di 4000 coristi, i 
quali si esercitavano a cantare le glorie del Signore.' 

Salomone (1(X)1 an. av. G. 0.) si fa gran protet- 
tore della musica. Autore di 1006 cantici, aduna nel 
suo tempio 20000 cantori e strumentisti, e i canti 
si accompagnavano con timballi, sistri, arpe, trombe 
e tamburi 

H Talmud menziona l'esistenza nel tempio 
d'uno strumento chiamato mastrakiiha, molto si* 
mile all'organo. Esso veniva messo in vibrazione 
da un meccanismo idraulico. Pare che il tipo di 
quest'istrumento fosse stato preso dalla siringa^ o 
flauto di Pane, in uso appo i Greci* Questa era 
formata da 7 tronchi di canna di altezza gra- 
duale. 

Presso gli Arabi la musica, non meno di altre 
arti e scienze, era amata e coltivata con passione» 
Fra i vari strumenti adoperati dagli Arabi i più 
comuni sono quelli -a percussione, come la darabuka, 
specie di cono tronco di terra cotta, coperta daUa 
parte più ampia da una membrana ben tesa. Fra 
gli strumenti a corda, Vevd, che si suona pizzi- 
cando. Da questo si crede abbia avuto origine il 
liuto e tutti gii strumenti analoghi. 

La musica dei Persiani, come quella dei Turchi, 
di poco differisce dalla musica araba. 
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La storia musicale dei Greci ha un' importanza 
assai più grande, inquantochè riposa su dati più 
esatti. 

In Omero la musica partecipa alle pubbliche 
solennità e alle gioie domestiche; e ne' pubblici giuo- 
chi si gareggiava di suoni con grande ardore. Fra 
gK strumenti a fiato i Greci avevano la tibia, al 
suono della quale cantavano gl'inni alla divinità, 
o intonavano il coro delle tragedie, o menavano le 
danze: il flauto dritto, obbliquo, doppio; la zampo- 
gna, i comi; le trombe. Degli strumenti a percussione 
ebbero il timpano, il cimbalo, che consisteva in 2 
mezzi globi vuoti di metallo che teneansi uno per 
mano e perooteansi a misura; il sistro, ecc. 

Ma principale Ira gli strumenti dei Greci era 
la lira a 3 corde, la cui invenzione è favolosamente 
attribuita a Mercurio, quantunque sia incontesta- 
bilmente venuta in Grecia dall'Egitto. Come l'arpa, 
la lira fu uno dei primi strumenti a corda origi- 
nari dell'Asia. Per via di modificazioni la lira 
giunse ad avere fino a 16 corde (2 ottave, sistema 
d'Euclide). Suonavasi pizzicando le corde colle dita, 
col plettro; e alcune volte veniva suonata contem- 
poraneamente nei due modi, come si può vedere 
nell'affresco Aldobrandioi al Vaticano. 

Degl' istrumenti a corda avevano anche la cetra, 
che differiva alquanto dalla lira; il magadi a 20 corde 
e Vepigonio fino a 40 corde. 

Si ritiene che Terpandro (640 an. av. G. C.) fosse 
il primo legislatore dei toni. La lira a 4 corde dette 
origine al sistema tonale dei tetracordi (4 corde). 
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Ogni tetracordo era un intervallo di 4* minore. I 
tetracordi erano di 3 generi; diatonico, cromatico 
ed enarmonico. L'insieme di 2 tetracordi congiunti 
àÌGeYai,si: eptacordo (7 corde), e T insieme di due te- 
tracordi disgiunti: octochordum Pitagora^ (lira Pi- 
tagorica), da Pitagora che determinò i diversi inter- 
valli che costituiscono il diapason (ottava). La lira 
a 7 corde, contenente 2 tetracordi congiunti, dette 
origine alla scala, già conosciuta dagli Egiziani. 

L'armonia dei Greci consisteva quasi tutta in 
ottave. Tutto il sistema musicale si restringeva a 
4 tetracordi cominciando dal si al la. In seguito alla 
prima nota si ne fu aggiunta un'altra, il la basso, 
che chiamarono proslambanomenos, nota aggiunta. 

I tetracordi erano cosi chiamati: 

Il i® hypaton (basso) 

il 2® me^ow (medio) 

il 3® diezeugm^non (disgiunto) 

il 4® hyperholeon (acuto) 

E tutto il sistema, composto di IB suoni, era detto 
diaframma, H tetracordo congiunto dice vasi: syrie- 
menon, 

I modiàjàì Greci presero il nome dalle provincie 
a loro soggette. Così avevano il modo dorico, il 
frigio, il lidio (che col misolidio formarono poi 
i 4 toni autentici della liturgia cristiana), il modo 
jonio e Veolio, 

Adattavano il carattere della musica a seconda 
del carattere delle provincie. 

In Luciano troviamo che fra i Greci « ogni 
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« specie di armonia deve serbare il suo carattere 
< proprio; la lidia il tono bacchico, la dorica la 
« gravità, ìskjonica l'allegria, la /rigria l'entusiasmo. » 

H modo eolio era usato per il patetico. 

A detta di Cassiodoro e di Aristosseno, i modi 
erano classiacati in 6 gravi, 5 medi e 6 acuti. A in- 
dicare i primi facevano precedere al nome del modo 
r l^GJp (sotto), così dicevasi hypodorico, hypofrigio, 
hypolidio ecc.: a indicare i secondi precedeva /laaov 
(mezzo), quindi misofrigio, misolidio ecc.; e per in- 
dicare gli acuti, r bissp (sopra), cosi h,yperlidio, hyper- 
frigioy ecc. 

La musica deve a Pitagora l'appellativo di scienza. 
Nato a Samo (584 an. av. Q-. C), Pitagora abitava 
la città di Crotone, la moderna Cotrone, ove aveva 
fondato una scuola. A lui si attribuisce la scoperta 
dell'accor<io perfetto. Le sue ricerche sulla combi- 
nazione dei corpi sonori e l'analisi delle vibrazioni 
prodotte da 2 corde armoniche di diversa lunghezza, 
dettero per risultato il monocordo, mercè il quale 
si possono constatare le vibrazioni fondamentali, 
le cui divisioni infinitesimali producono suoni cro- 
matici* 

Aristosseno di Taranto (340 ^n. av. G. C.)j l'em- 
pirista, uno dei migliori fra i discepoK di Aristotele, 
era in opposizione al sistema di Pitagora, poiché 
non ammetteva la metafisica dei suoni; ma invece 
basava il suo sistema sull'acustica. Di Aristosseno, 
che scrisse 463 libri di musica, non ci rimangono 
che gli Elementi armonici e un frammento dei suoi 
Elementi ritmici. 
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Didimo (38 an. av. G. C), fomoso grammatico 
al tempo di Nerone ed erudito filosofo, giunse ad 
equilibrare i due sistemi, trovando la divisione esatta 
dei toni in 9 comma, cioè Tapprezzazione positiva 
dei due semitoni, il diatonico e il cromatico. 

Tolomeo e Quintiliano Aristide (2**. sec. dopo 
Gr. C), completarono un sistema tonale che per 
lungo tempo sembrò soddisfacente. Di Quintiliano 
Aristide (i3Q an. dopo G. 0.) ci resta un impor- 
tante trattato della musica, che la definisce « Arte 
del hello nel corpo e we' movimeMÙ > 

La notazione dei Greci presentava un' esattezza 
maggiore di quella degK Egiziani. 

Questi rappresentavano i diversi movimenti della 
voce con segni e in gruppi indicanti i suoni più 
o meno numerosi e riuniti; i Greci invece rappre- 
sentavano sempre dei suoni isolati. La loro nota- 
zione consisteva in segni derivanti dagli accenti 
acuto, grave, circonflesso, e dagli spiriti aspro e 
lene, nonché dall' infinita modificazione delle lettere 
dell'alfabeto. Del resto anche questa notazione dei 
Greci era compKcatissima, e pel grande numero dei 
segni (1620 secondo Burette, metà destinati per le 
voci; metà per gK strumenti), e per i diversi signi- 
ficati di essi. 

Spinti dalle leggi universali del movimento, i 
Greci conobbero il ritmo, che divisero in binario 
e ternario; ma la durata proporzionale dei suoni 
non aveva forse altre regole che quella della pro- 
sodia e delle divisioni metriche della versificazione. 
Del resto sulla musica dei Greci varie corrono le 
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opinioni. Secondo alcuni, dapprima non ebbero che 
il genere enarmonico, poi il diatonico, poi il cro- 
matico. 

L'armonia fu loro affatto sconosciuta; però nel 1" 
secolo- dell'era nuova si aggiunsero qHl^ antifona (ot- 
tava) le sinfonie (consonanze) di 4% 5^ e 8% che 
ai tempi di Plutarco si chiamarono parafonie. La 
melodia doveva per altro avere un'efficacia gran- 
dissima. La musica si associò alle cerimonie reli- 
giose, alle feste pubbliche e private; alle tragedie 
alle commedie, ecc. Nei dialoghi di Plutarco si tro- 
vano notizie dettagliate riguardanti la storia della 
musica dei Greci. 

Grande fa l'importanza che gli antichi legida- 
tori attribuivano alla musica. Solone e Licurgo la 
consideravano parte essenziale dell'educazione e 
dell'istruzione; e i Greci la riputavano necessaris- 
sima allo Stato, sostegno dello spirito e della forza 
nazionale (Plutarco — De musica), I più insigni 
filosofi, quali Platone, Aristotile ecc., si occuparono 
lungamente della benefica influenza della musica. 
« Se non si riguardasse la musica (dice Aristotile 
« nella sua Politica) che rispetto al piacere che pro- 
« cura, e come un'arte utile soltanto per il nostro 
« sollazzo, le si assegnerebbe un ufficio troppo se- 
« condario. La musica ha per sua natura, un più 
« nobile scopo. Essa non è solamente un'arte che 
« serve a eccitare il piacere nei sensi, ma possiede 
« una voluttà che affascina le varie età, e i vari 
« caratteri. La sua influenza si estende sui costumi, 
« e scende nell'interno dell'animo: il che è certo 
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« se 8Ì ammette che la musica modifichi le nostre 
« aflFezioni. Ora ciò è dimostrato dall'esperienza, e 
« soprattutto dai canti di Olimpo che accendono 

« l'anima d'un si vivo entusiasmo La musica è 

« dunque uno dei piaceri più puri ; e poiché la virtù 
« consiste nell'amare, odiare e godere secondo i 
« principi della saviezza, vuoisi concludere ohe la 
« musica deve far parte dell'educazione, e delle 
« nostre abitudini, tanto più che essa rettifica i 
« nostri giudizi, ci conduce alle azioni oneste, e 
« forma i nostri costumi mediante il diletto. » 

Pochi documenti musicali dei Greci oggi ci re- 
stano : fra questi alcune odi di Pindaro che, quali 
soggetto di studio sulla ìnelopea, o arte di comporre 
i canti, sono d' incomparabile interesse : alcuni fram- 
menti musicali, come un inno a Nemesi; un inno 
ad Apollo; un ditirambo alla musa Calliope. 

I Romani poco coltivarono la musica. Dopo la 
conquista della Grecia, la musica venne più colti- 
vata e insegnata alla maniera dei Greci 

Essendo Manlio console, ebbero principio i con- 
certi strumentali nei giuochi del circo. D'allora i 
musicisti erano ricercati per rendere più gradevoli 
i conviti. Usavansi sinfonie nei trionfi, nei banchetti, 
neUe marcie: accompagnavansi cogl' istrumenti le 
odi da tavola e gl'inni di guerra. 

Cesare sotto il suo impero adunò un gran numero 
di musici artisti. Narra Svetonio che al suo tempo 
ascendevano a 10 o 12 mila. 

Fra coloro che coltivarono la musica va citalo 
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l'imperatore Nerone. Egli dopo aver studiata que- 
st'arte con Térpnum, famoso suonatore di lira, e 
usate tutte le precauzioni per conservare la voce, 
debuttò sul teatro a Napoli. Si racconta che per 
essere sicuro del buon esito, scelse più di 5000 ple- 
bei, cui insegnò i vari modi di applaudirlo. Dopo 
il successo di Napoli, si fece pregare di cantare 
anche a Boma, e a tale giungeva la sua passione per 
la musica, che andò a cantare e suonare perfino 
nelle case particolari. Quando Nerone cantava al 
teatro, era a tutti vietata Tuscita, il che produceva 
molti inconvenienti. Si narra di alcune donne gra- 
vide, che dovettero partorire in pieno teatro; di 
altri che^ spossati d'applaudire, saltarono le mura e 
si dettero per morti onde farsi portar via ! 

GH'istrumenti musicali più in uso presso i Ro- 
mani erano la tibia, la tuba, la tromba tirrena, im- 
portata daJl'Etruria ; la buccina, strumento militare 
usato daUa fanteria; il lituus^ ^iccoh, tromba usata 
dalla cavalleria ; il qla^sicum, tromba di guerra, che 
teneasi presso la tenda del generale per annunziare 
gli ordini di questo. 

Dai Ghreci importarono la notazione, ma trovan- 
dola tanto complicata, pare (secondo Burzio) che 
la semplificassero surrogandovi le prime quindici 
lettere dell'alfabeto; ma ignorasi l'epoca e da ohi 
ciò si facesse. 

Sopraggiunte in Itaha le invasioni dei barbari, 
la musica, come tutte le altre arti belle, andò per- 
duta; ma i suoi avanzi si conservarono in Grecia. 

Frattanto i barbari dal canto loro introdussero 
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la propria musica, affatto dissimile da quella che 
vi trovarono. A differenza della musica dei popoli 
orientali, presso cui la melodia domina nei loro suoni, 
in quella dei barbari si scoprono i primi rudimenti 
dell'armonia. Cosi la musica dei popoli settentrio- 
nali, quali gli Scandinavi, i Vandali, i Goti, i 
Longobardi, aveva forme assai diverse dalla musica 
dei popoU orientali, sebbene comune avessero con 
questi l'origine. Forse il clima avrà influito su quei 
mutamenti. 

Alcun tempo dopo l'invasione dei Visigoti in 
Spagna, Isidoro di Siviglia (SecVI), il più antico 
scrittore conosciuto che c'informò dell'esistenza 
dell'armonia, scriveva un trattato di musica ove dice: 
« la musica armonica essere la modulazione della 
« voce e la concordanza e la riunione di parecchi 
<i suoni » e chiama sinfonia gì' intervalli consonanti 
di 4* B* e 8*, e diafonia gli altri intervalli disse* 
nantì.. Cosi i popoli dell'Europa meridionale comin* 
ciarono a svolgere e perfezionare con arte novella 
i rudimenti della musica dei p(^oli settentrionali. 

I canti dei Bardi, nel paese di Galles ia Inghil- 
terra, contengono dei principi d'armonia; e la musica 
nazionale irlandese è costituita con tal sistema di 
differenti tonalità da potersi coUegare all'armonia. 

La musica dei Greci, associatasi a quella dei bar- 
bari, si converti nell'arte moderna per opera del 
cristianesimo. 

La musica cominciò a prosperare, e a diventar 
grande nell'era cristiana. Rifugiati nelle catacombe, 
i primi cristiani cantavano i salmi, raccolti e por- 
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tati dalla Giudea. Più tardi ha origine la messa can- 
tcUa^ istituita da S. Giacomo il minore, vescovo di 
Gerusalemme, da S. Basilio e S. Crisostomo. 

Nel IV secolo dopo G. C. papa Silvestro fondò 
a Roma una scuola per Tinsegnamento del canto. 
Il vescovo di Hierothus e Ilario di Poitiers furono 
i primi a comporre inni, introduoendoli nel culto. 

A S. Agostino (n. il 3 novembre 351 a Tagasate 
nell'antica Numidia, e m. a Ippona H 26 agosto 430) 
alcuni attribuiscono il Te Deum. Altri vogliono che ne 
fosse Fautore S. Ambrogio; e molti invece ritengono 
che fosse composto assai più tardi, non si sa da chi. 

S. Ambrogio (an. 340-397), vescovo di Milano, 
nel IV. secolo instituisce nella sua chiesa il canto 
antif anale: ma, a quanto riferisce PUnio, S. Ignazio 
ne aveva già introdotto l'uso presso i cristiani della 
chiesa greca. Egli limitò i modi dei Greci ai primi 
4 soltanto: i^ dorico; 2^ frigio; 3^ lidio; 4P miso- 
Udio, chiamati oAitenticù 

Si crede sapere che il canto ambrosiano, a diffe- 
renza del gregoriano, fosse di carattere ritmico. 

Mamerto Claudiano è ritenuto per l'autore delle 
Piccole litanie e dell' iimo Pange lingua gloriosi (462 
an. dopo G. C): all'imperatore Giustiniano, che pro- 
tesse la musica e fu lui stesso un artista rimarche- 
vole, è dovuta la composizione dell' inno suUa Divi- 
nità del Cristo, di cui l'uso venne conservato nella 
chiesa greca. 

Boezio (n. a Roma nel 470, e m. nel 526), insigne 
teoretico, co' suoi vari scritti sulla musica antica 
fa edotta l'Italia del musicale sistema greco. 
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S. Orego^o nell'almo 599 intra^nde la rifomiA 
del canto eodeaiastieo, che d'aMora in poi portò il 
suo nome. Egli abbandonò la divisione dellsb scala 
tonale in tetracordi, e la ripartì inyece in ottave. 
A S. Ghregorio viene attribuito l'avare ag^unto ai 
4 modi allentici di S. Ambrogio, altri 4 piagali o 
derivati, perchè costituiti con le medesime note degli 
autentici, trasportate alla 4^ roferìore. A questi dette 
il nome eli hypodorico, hypofrigio, hypdidio^ In/pomi" 
solidio^ per indicare che vaimo sotto {v-x'^) ai modi 
autentLoi. 

Sotto gli ordini di S. Gregorio si esegui VAntifo- 
Ilario, libro monumentale che contiene la collezione 
completa dei salmi, delle Antifone, de^rinni. Inoltre 
S. Gregorio fondò a Boma una scuola di canto che per 
lunghi anni si rese celebre, mantenendo intatte 
le tradizsioni della buona e vera esecuzione del canto 
gregoriano, il quale, per essere sprovvisto di ritmo 
e pel suo procedere grave e solenne, ricevette anche 
il nome di canto fermo. 

L'antifonario di S. Gregorio era nota/to gene- 
ralmente coi aieumi^ che ebbero origine dalla nota^ 
^one greca. Altri invece sono d'opinione che S. Gre- 
geio sostituisse le lettere romane alla complicata 
not^^zùme greea, talché le prime 7 lettere delPal- 
£at)&to aE!^ppresentava^o le 7 prime note gravi, co-r 
minciaaado dal la] le stesse lettere minuscole in- 
dioavano le 7 note medie; e le minuscole radr 
doppiate le 7 acute. Ma il rever. Falchi, nel suo 
pregevolissimo libro « Studi su Guido Monomio » 
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dice: « Dopo una lotta delle più fiere, impegnata 
« principalmente fra Kiesewetter e FéLÌB, finalmente 
« in grazia delle dotte elucubrazioni dei signori 
€ Ooussemaker,Nisard,D'Ortigueecc.especialmente 
« della scoperta e pubblicazione dell'antifonario dì 
« Saint Gali fatta dal padre Lambilotte, fii posto 
« in evidenza (rimanendo fino alla morte ostinato 
« nella contraria sentenza il solo Fétis), che quella 
€ notazione alfabetica non era stata usata nei libri 
« coraU, se non in rarissime eccezioni e più che 
« altro come commento dei neumi] che essa fu quasi 
« esclusivamente adoperata dai trattatisti; e che 
« gli antifonarì di S. Gregorio ed anche quelli a 
€ lui anteriori e posteriori di vari secoli, ftirono 
« generalmente notati coi neumi, » 

Col modificarsi del canto, questi neumi vennero 
modificandosi gradatamente. Si disposero a gruppi * 
uniti a semplici punti piegati ora a destra, ora a 
sinistra, ora al disotto, ora al disopra; e vennero 
prendendo fonne diverse a seconda delle diversità 
dei tempi e dei luoghi. 

Per vari secoU i neumi si scrissero tutti ad un 
livello e furono detti primitìvi, A poco a poco valse 
l'uso di scriverli un poco più alto, o più basso, per 
accennare con maggiore approssimazione il rispet- 
tivo tono, e furono chiamati neumi ad altezza j>ro- 
porzionaU. Ma tanto il primo, quanto il secondo 
sistema presentava sempre una grande incertezza 
nella lettura. Tale era la notazione in uso avanti 
Guido d'Arezzo. 
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Si è veduto più iiuianzi come antica sia rorìgÌD.e 
dell'organo e come la siringa degli antichi Greci 
(o flauto di Pane) abbia fornito il primo em- 
brione. 

Secondo Ateneo, l'organo idraulico fa inventato 
da Gtesibio, meccanico greco-alessandrino di molta 
rinomanza, che visse in Egitto sotto il regno del 
3<> Tolomeo, detto TEvergete (230 an. av. G-. C). 

In oriente nei primi secoli dell'era volgare l'or- 
gano cominciò a perferzionarsi. Nel 640 sembra ve 
ne fosse uno in Inghilterra. Nel 768 il re Pipiao 
fece mettere nella chiesa di Compiègne l'organo 
che aveva ricevuto in dono dall'imperatore greco 
Costantino Gopronimo. Ndl'anno 882 per ordine 
di Ludovico il Ho fa fatto costruire l'organo di 
Aquisgrana da un tale prete G-iorgio di Venezia. 
Nel 961 il vescovo di Esseg ne fece mettere uno 
nella chiesa di Wiuchester. Quest'organo aveva 
400 canne, 26 mantici e abbisognavano 70 uomini 
per animarlo! 

Gli organi che furono idraulici per alcuni secoli, 
vennero poi costruiti pneumatici, come si scorge 
dall'organo ora citato. Dal sec. IX cominciò la co- 
struzione degli organi in Germania, ove fece grandi 
e rapidi progressi; e sul principio del sec. XI l'uso 
dell'organo fa introdotto in molte chiese. 

L'Italia vide nascere il capo scuola dell'arte di 
costruire organi in Bartolommeo Antegnati, autore 
degli organi del duomo di Milano, di Bergamo, di 
Brescia, di Cremona, ecc.; e nel sec. XVI la fa- 
miglia Antegnati da Brescia divenne sempre più 



illustre. Nel secolo appresso Criatìano Foerner dì 
Wottin sì .acquistò grwAe fajua io quest'arte. £^ 
f^i Pi^iventore della bilancia pneniaatioa. 

Secondo le opimoni più autorevoli, l'arQi<mia, 
cioè lo stu<}io e Ifb prafcioa de^ effeiìtì che produr 
cpnsi per v^em^ di pijà suoni sixftulijauei, non 
ebbe indizio ohe alouiu secoli dopo l'èra oristiana. 

Nel secolo IX Qucbaldo di Mons, monaco di 
S. Anian^ in Mwdsa (an. 840 — 930), ai occap^ 
molto di teoria pnwcal^i ^ tentò l'aggregazicaie sdr 
multanea dei 9Uoni Oltre mia dassifìeazion^ da- 
gì' intervalli in toni e ^enjitoni, fece mi primo tentatìr 
vo di armonia consistente in un accompagnamento 
(JLel canto fermo con voci, procedendo per moto retto 
col basso. Questo genere di cc»nbiniusioxii si ohiamava 
organum, diafonia^ o disccmtum, ohe col progredire 
doll'a^ addiventò, sul finire del secolo XIV, cofb' 
trapunto. Anche Hucbaldo tentò introdurre una 
nuova notazione. Nella sua Musica Enchiriadis 
propose di sostitaire ai neumi 4 segni speciali, ohe, 
voltati a destra, o a i^gogùstra, in giù, o in su, indi- 
cassero sedici suoni d^lja s^al.a. (Q^rbert — Scripto^ 
res ecdeswtici de musica; pag. 152). 

Hucbaldo è anche l'autore della Scholia de arte 
musica* 

Anche Oddone, o chi altri sia l'a,utore del Diar' 
Ifiigus in musica — (Gterbert, ivi, pag. 262) — propose 
<J| abbandonare la notazione neumatica e seorvirai 
anche nei libri corali, come nei tratt^ftì. teorici, ^elle 
prim§ 7 lettere dell'alfabeto ; maiuscole nella 1* o1>- 
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tava; minuscole nella 2*; e raddoppiate nelle voci 
più acute. Ma questi ed altri tentativi per introdurre 
una nuova notazione o per facilitare la lettura 
della notazione neumatica, non condussero, come 
si è detto, che alla notazione dei neumi ad altezza 
proporzionale; sistema molto incerto per la let- 
tura delle note ; sistema che richiedeva moltissimo 
tempo e fatica, e dopo tutto ciascuno vi leg- 
geva a suo modo, perchè quella notazione non 
indicava perfettamente il grado di elevazione, od 
abbassamento della voce, onde ne avvenivano le 
più comiche contese. (Ootton, capitolo XXI, pa- 
gina 258). 

Hermann, lo zoppo, monaco benedettino di San 
Gallo, contemporaneo di Guido d'Arezzo, scrisse un 
salve regina, che si considera come il primo pezzo 
a due voci L'opera teorica Opuscula mudcae è anche 
dovuta a quel monaco, che, seguendo l'esempio di 
Hucbaldo, cercò un sistema di notazione armo- 
nica. 
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Guido d'Arezzo (^l nato, credesi, verso il 992 ad 99&-1N0 
Arezzo ; morto il 17 maggio 1060 nel monastero di 
Santa Croce a, Fonte Avellana: altri lo ritengono 
morto nell'abbazia di Pomposa, nel 1047 circa. 
Sembra ohe appartenesse alla &.miglia de* Donati ; 
secondo altri, a quella degli Ottaviani. 

Fa monaco nel convento di Pomposa nel Fer- 
rarese. Colà egli dispiegò i prodigiosi suoi talenti 
nell'arte musicale (Epistola Gvidonie Michaeli mo- 
naco ap, Glerbert, n pag. *4i), ma gì' invidiosi e i 
nemici d'ogni novità gli mossero così aspra guerra, 
che Guido fu costretto ad abbandonare il convento 



(1) L'autore ha atimato oiiportuno dilungarsi un pi di più sui 
jiografld il Oitido Mnnacfl, eBsendochè «gli p«r mollo tempo fa og 
ielle opinioni pifi diaparaie, di gìudiEl diametralmente oppostir che i 
^arono polemiche mollo vivaci ed aspre lotte. 
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di Pomposa. Non si sa con certezza ove egli ripa- 
rasse; ropinione più accreditata è che dopo avere 
esulato pei molti monasteri esistenti nel Ferrarese, 
nel Ravennate, nelle Marche, nell'Umbria e in To- 
scana, si fermasse nel monastero di Santa Croce 
presso Arezzo. Incominciata a levar fama di sé, 
di là fu chiamato ad Arezzo dal vescovo Teodaldo, 
per istruire il clero nei sacri cantici. Fu allóra che 
Guido pubblicò le sue regole musicali, il Microlo- 
go, che per questo fii dedicato al detto vescovo. 

L' insegnamento musicale di G-uido ottenne cosi 
mirabili eflfetti, che il pontefice Giovanni XIX 
chiamò il grande Aretino a Boma. Colà egli d^stò 
la più grande ammirazione, e si ebbe le più lusin- 
ghiere accoglienze quando il pontefice ebbe in se 
stesso esperimentata l'efficacia del nuovo metodo. 
Costretto per malattia. Guido lasciò Boma nofn 
senza aver promesso al papa di ritornare. Le più 
fitte tenebre coprono il resto della sua vita dopo 
la partenza da Boma, e varie anche corrono le opi- 
nioni circa Tultimo periodo di ^la vita. 

« Gli scritti di Guido, (Rev. Falchi - Studi su 
€ Ouido Monacò) diffiisi in principio per tutta Eu- 
« ropa, giacquero poscia quasi ignorati negli ar- 
« chi vi per vari secoli. * Malagevole è a compren- 
« dersi come avessero tutti sulle labbra il nome e 
€ l'autorità di Guido (allo stesso modo che i filo- 
« sofi usavano d'Aristotile) e poi, invece di ricer- 
« carne le opere, per attingere i suoi concetti dalla 
« vera sorgente, si contentassero, anche i più dotti 
« di ripeter quel che ne avevano appreso da scola- 
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« stiohe e popolari tradizioni. Niuna meraviglia per- 
« tanto se le dottrine e i meriti di Itd ftirono A 
€ malamente travisati, se al vero si mescolò e quasi 
« prevalse il mito sul conto di lui. Era riserbato 
* agli eruditi del secolo XVIQ rivendicare le scarse, 
« ma preziosissime gemme del medio evo, dallo 
« sprezzante oblio in cui erano state tenute dai let» 
« terati e scenziati dei tre secoli precedenti. Nella 
« illustre e tanto benemerita schiera di quegli eru- 
« diti, che tutta la vita impiegarono a frugar negli 
« archivi, per disotterrare dalla polvere le carte e 
€ i documenti dell'età di mezzo. Ve ne fu pure 
« uno che tale opera intraprese a prò dégU studi 
« musicali; e fu Martino Q-erbert, nato nel 1720 
« ad Horb sul Néckar, e morto abate del mona- 
« stero benedettino di San Biagio nella Selva Nera 
^ il 13 maggio 1793. Nel 1760 egU fece lunghi 
« viaggi attravèrso la Germania, la Francia e l'ItaHa, 
« fregando minutamente le biblioteche e gli ar- 
« chivi, specialmente monastici, e ne raccolse tal 
« mèsse copiosa di documenti musicali, che sebbene 
4c una parte considerevole gliene distruggesse un 
« incendio, potè nel 1774 pubblicare i due grossi 
« volumi De cantu et musica sacra; e nel 1784 gli 
« altri tre: Scriptores ecclesiastici de musica ». 

Pochi uomini furono al pari di Guido l'oggetto 
dei più opposti e disparati giudizi. Per lungo tempo 
si agitò fierissima lotta fra vari autori. Barto- 
lomeo Samis de Pareja, Giovanni Spataro, Mi- 
chele Salimbeni, Giov. Battista Doni, D. Pedro 
de Urena, Marco Meibom, Rousseau, Bumey 
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Forkel, Villoteau, Fétis, tutti attaccarono aspra- 
mente le dottrine di Gruido, che a sua volta venne 
difeso con maggiore energia da Niccolò Burtius, 
da Franchino Q-afurio, da GHluseppe Zarlino, da 
Vincenzo G-alilei, da Atanasio Kircher, da Ju- 
milhac, da G^rbert, da Angeloni e dall' Ambros, il 
quale nella sua storia della musica proclama Ghiido 
€ il più grande fra tutti i grandi che segnarono 
« un'epoca per la musica; poiché la sua comparsa 
« fri per lo sviluppo della musica più efficace che 
« quella di qualunque altro maestro prima di lui » 
e AmelH lo chiama « l'anello di congiunzione tra 
€ la scienza musicale della più remota antichità e 
« le innovazioni dell'evo moderno ; il centro più lu- 
« minoso al quale convengono i raggi del sapere 
« degli antichi musicisti, e il faro che servi ad il- 
« luminare i trattisti posteriori che da lui deriva- 
le rono le nozioni più importanti. > 

Guidò, veduta la misera condizione dei cantori 
d'allora, si prefisse la riforma dei metodi e delle re- 
gole pratiche musicaLL Bandite le astruse e com- 
plicate teorie, restrinse in poche e brevi regole 
quanto stimò utili ai cantori scrivendo il mtcro- 
Ugo; abbandonò la divisione dei suoni per tetra- 
cordi, sostituendovi il naturale sistema dell* ot- 
tava. A togliere la grande ambiguità e incer- 
tezza della notazione, per causa della quale era 
difficilissimo l'intonare un canto senza prima averlo 
udito, Guido pensò di scrivere l' Antifonario (lA/i- 
tiphonarium e Regvlae in AiUiphonarii prologum^prO' 
latae) in sistema tutto nuovo, chiaro e intelligibile 



a chiunque e « in modo tale (egli dice) che qual- 
« siasi sensato e studioso impari per esso il canto; 
€ e dopo ohe avrà preso cognizione di questa parte 
« per mezzo di un maestro, possa conoscere in- 
« dubbiamente tutto n rimanente da se senza ma^ 
« stro alcuno, » 

Prima di Q-uido, per abituare l'orecchio ed edu- 
care la voce ad una buona intonazionej usavasi co- 
munemente il monocordo (la cui invenzione è at- 
tribuita a Pitagora), «cioè una corda fissata alle due 
estremità sopra un'asse con tal grado di tensione che 
facendola vibrare dava fl suono fondamentale T 
gammaj o sol grave, e interrotta con un cavalletto 
mobile in determinati punti, dava tutti gli altri 
suoni della scala diatonica. 

Guido trovò dapprima un modo più chiaro e 
semplice per formare il monocordo e dividerlo onde 
avere con precisione i vari suoni della scala dia- 
tonica. Ma siccome egli voleva che il cantore avesse 
« nella propria mente quanto era necessario per 
« proceder franco e spedito da per se stesso senza 
« la guida d'altro uomo, o d'uno strumento » così, 
dope lunghe ricerche, trovò degli aiuti mnemonici 
onde facilitare la buona intonazione dei vari canti; 
Argumentum de ignoto cantu e de modorum formulis ; 
e cosi ne scrive a] suo dolcissimo amico Michele, 
dandone gloria a Dio: Tibi de inveniendo novo cantu 
optimum dirigo argumentum^ nuper nobis a Deo dar 
tv/m et utilissimum comprobatum. (Mando a te un ot- 
timo argomento il quale venne a noi dato teste da 
Dio e che fu già sperimentato utilissimo per ri- 
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cordare un canto nuovo). « Se vuoi mandare cosi 
€ alla m^cK)rìa qualche voce o neuma, affinchè 
« quando lo voglia, in qualsiasi caaito, che tu sàp- 
€ pia o no, ti si possa subito presentare e cosi tu 
€ lo possa intiedlantemente intonare, devi notare 
€ quella voce o neuma in principio di queJche lio- 
« tissìma sinfonia (inno o canto) e per ogni qùal- 
♦ siasi voce da ritenersi a memoria avere in pronto 
« una^ sinfonia di tal genere, la quale cominci daUa 
e medesima voce; come sarebbe per esempio questa 
€ sinfonia della quale io mi servo per istruire i 
< ragazzi » 

CDF DED DDOD EE 

Ut queant la - xis Re - so - nare fibris 

EFGB DECD FGa OFDD 

MI - ra gè - storum Fa -muli tu - orum 

GaGE FGD aGa «FGaa. 

Sol - ve polluti KjS - bii rea - tum 

G F D C E D 

San - cte Jo-hannes 

« Vedi, come questa sinfonia nei suoi sei ver- 
« setti incomincia da sei diverse voci? Ebbene se 
4 qualcuno cosi esercitato avrà cosi bene imparato 
4 H principio di ciascun versetto per modo che 
€ immediatamente intoni con sicurezza qualsiasi 
€ versetto egli voglia, potrà facilmente intonare le 
« dette sei voci dovunque le vegga, secondo le loro 
4 proprietà. » Insomma consiglia un aiuto mnemo- 
nico per la varia intonazione dei suoni più in uso, 
un metodo per fissare bene nella mente e nell^orec- 



chio le singole voci della scala diatonica senza n- 
corrore al monocordo. 

Guido lasciò Ubera 1^ scelta del canto da pren- 
dersi a modello; ma servendosi egH della prima 
strofa dell'inno di S. Giovanni «27^^ queant laxisi^ nel 
quale le sei sillabe iniziali dei primi sei emistìc^ 
uty re, mi, fa, sol, la, procedono ordinatamente pei 
vali gradi della scala diatonica ascendente, cosi 
nello scuole si fece generale applicazione dì questo 
modello, raffirontando sempre i veri ^uoni da into- 
narsi cpn quelli clie avevano nel detto inno le sil- 
labe ut^ re, mi, ecc.; e per tal modo questo sìllabe 
a poco a poco si applicarono a quei diversi suoni 
e divennero poi le sèi sillabe ìwmi dalle prime sei 
note della scala.^^) Da ciò ne derivò la volgare opi- 
nione che Guido avesse inventato le note e in nu- 
mero di seij mentre esse furono sempre conosciuto 
e usate in numero di sette fin da epoca molto an- . 
tica. (Omero, Inno a Mercurio, verso 61 - Orazio, 
Ode IIj livro IH, v. 4 - Ovidio, Metamorfosij li- 
bro n, V. 682 - Virgilio, bucc. II, v. 36 - Virgilio, 
Eneide, libro IV, verso 646.) 

n eap. V, del Micrologo di Guido porta per ti- 
tolo: Cv/r tantum septem sint notae', e lo spiega col^ 
dimostrare che percorse le sette voci o lettore del 
monocordo, trovasi l'ottava perfettamente simile 
alla prima e cosi di seguito, come appunto i giorni 
della settimana {sicut finitia septem diebus eosdem 



(1) A Giambattista Doni (sec. XVII) viene attribuita la sostituzione 
della sillaba Do, alla sillaba Ut, 
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repetirvmSj lU semper primumj et octavuvi eumdem 
diem dicamus . . . . ) • 

L'altra gloria dì Gruido, e la più grande, si è 
V Antifonario e con questo V Invenzione del nuovo si- 
stema di scrittura musicale, che in conclusione è 
quello universalmente in uso oggi 

« Attribuendo a Guido la invenzione del mo- 
ie demo sistema di scrittura musicale (dice il Fal- 
« chi), noi non vogliamo già sostenere che fossero 
« da lui inventati tutti i segni o i caratteri con ctd 
« oggi si scrivono le note, sia nel canto fermo, sia 
« nella vera e propria musica, che tanto si è oggi 
< distaccata da quello. Le note quadrate dell'odierno 
« canto ecclesiastico forono introdotte circa due 
« secoli dopo Guido; la nota bianca o rotonda 
€ usata nella musica al presente è molto posteriore 
« anco a quelle. 

€ Noi riconosciamo anzi che neppure i segni di 
f cui Guido stesso fece uso per iscriver le note nel 
« suo Antifonario, i neumiy furono inventati da lui; 
€ esistevano già molti secoli innanzi 

« Ma noi sosteniamo esser vera invenzione di lui il 
« sistema stesso, vale a dire il principio fondamen- 
te tale su cui è basata la moderna scrittura musicale : 
« principio fondamentale, che consiste nel Deter- 
€ minare in modo intuitivo, sicuro, costante, il grado 
€ diatonico delie note musicali, indipendentemerUe 
« dalla loro figura; principio fondamentale che fu 
« causa prima non solo degli ottimi resultati otte- 
« nuti da Guido, e che giustamente apparvero pro- 
« digiosi ai tempi suoi, ma si ancora di tutti gli 



-31 — 

« stupendi progressi posteriori in quest'arte. Im- 
« perocché col rendere affatto indipendente dalla 
« figura dei segni il valore diatonico delle note, 
« Guido fece si che questa figura si utilizzasse 
« per la determinazione del tempo, come egli stesso 
« presagiva, e come pochi anni appresso incominciò 
« a praticare Franco di Colonia. E per altra parte 
« coUa semplicità intuitiva di quel principio stabili 
« un rapporto così chiaro, diretto e rapido fra 
« rocchio e la mente, fra il segno e la percezione, 
« che rese possibile il concepimento, la trascri- 
ve zione, la lettura e Tesecuzione delle più compli- 
ce cate composizioni. » 

All'oscuro e incerto sistema di notazione musi- 
cale anteriore a Guido (neumi ad altezza propor- 
zionale senza ombra di linee) egli sostituì il suo 
sistema, cioè « assegna a ciascuna nota un ordine 
« o posto fisso costante; e, per meglio stabOire ciò, 
« tira deUe linee parallele a breve distanza (spis- 
« 8ae ducuntv/r lineae)] (^) e alcune note pone sulle 
« Unee, altre negli spazi intermectì, giusta il loro 
4c ordine nel monocordo. E, perchè più facilmente 
« si conosca da quale ordine o voce ciascuna linea 
« o spazio venga occupato, egli fa uso di due con- 
ce trassegni: pone le lettere del monocordo al prin- 
« cipio d'una o più linee come chiavi, e i colori 
« giallo e rosso] il primo ovunque cada la nota C 
« {ut o do\ il secondo ovunque cada la nota F (fa). » 



(1) Solo nel secolo XII furono disposte le linee in serie costante di 
4 o 5, ben staccate e distinte dal zigo destinato alle parole del testo. 



r* 
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Grimmeiisi vantaggi ohe il nuovo sistema dì 
notazione arrecò all'arte sono universalmente am* 
messi e rioonosciuti da tutti gli scrittori; ma vi fo 
grande dìscrepazvsa fra di loro nell' attribuire a 
Gxudo r introduzione di tal sistema. Ora però è un 
fatto riconosciuto che tutti gli argomenti messa in 
campo da vaii scrittori per negare a Guido la prima 
invenzione della sua scrittura musicale, si dileguano 
grazie alle pazienti ricerdbe e ai profondi studi fatti 
nella paleografia e nell'archeologia dal dotto re- 
verendo Falchi. 

Improvviso e non graduale, non progressivo in 
il passaggio dal vecchio al nuovo sistema di nota- 
zione. E questo cambiamento repentino di sistema 
è l'effetto unico e totale della vera e completa in- 
venzione del grande Aretino « a cui (dirò col Falchi) 
« è dovuto nel più stretto senso della parola il ti- 
« tolo di - Inventore delPodierm sistema di notazione 
« musicale - e, per conseguenza, quello di primo pro- 
« motore di tutti gli sterminati progressi fatti po- 
« steriormente in quest'eurte sublime; poiché deasi 
* ebbero origine, e furono resi possibili da quel 
« nuovo sistema di notazione, e cosi Girono effetti 
^ dell'Invenzione di Guido. » 

1047-1M5 Francone ila Colonia, nato in questa città, verso 
il 1047; morto a Colonia, credesi, nel 1085. Altri 
dicono che borisse nel secolo XII. 

E opinione che facesse i suoi studi nella scuola 
della chiesa di Liegi, sotto Adelman. 
Francone è il più antico scrittore musicale co- 



nosoiuto d'un TraUato di musica misurata^ col quale 
diffonde il suo sistema. Egli definisce la musica 
misurata « un canto misurato dalle lunghe e dalle 
hreìn. » I suoi scritti formano nella storia dell'arte 
un'epoca importante. Le sue opere: Ars cantus 
mensurabilis, e il Compendium de discantu, ci mo- 
strano l'eurte sotto un aspetto d'avanzamento e ri- 
guardo ai valori di tempo, e rapporto cdl'armonia. 

EgH cosi classifica gl'intervalli: considera quaU 
consonanze perfette Vunisono, Vottava, e la quinta; 
— le due terze (la maggiore e la minore) e la sesta 
maggiore le qualifica invece consonanze accidentali, 
quasi note di passaggio; — la sesta minore la pone 
tra le dissonanze e non classifica punto la quarta. 
Le altre dissonanze sono la seconda minore, la se- 
coìida maggiore, il tritono e la settima Tnaggiore, 

A Francone viene attribuita l'invenzione dei 
valori musicali^ che dapprima furono magistrali, per 
corrispondere all'esigenze del canto fermo^ e con- 
sistevano in mweimaj durata di 8 tempi; longa, du- 
rata di 4 tempi; brevisy durata di 2 tempi; e semi- 
brevisy durata di 1 tempo. Queste figure sostitui- 
rono la notazione antica. 

In seguito furono introdotti il punto e altri 
valori frazionarij quali la minima e la semiminimaj 
(la prima nota a testa nera), la cromia, ecc., ecc. 
Si posero da parte le note di maggior valore ; le 
battute furono divise regolarmente. 

Abelardo Pietro, nato presso Chàlon-Sur-Saòne 1079-1148 
nel 1079; morto a Saint Marcel, nella Borgogna, il 2i 
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aprile 1142. Questo filosofo è celebre per i suoi amori 
e perle sue sventure. Oltre la cognizione di altre 
scienze, era anche versato neEa teoria e neUa pratica 
della musica. Scrisse le parole e i canti di canzoni 
molto pregiate al suo tempo, il cui argomento erano 
i suoi amori con Eloisa. Queste canzoni amorose, 
piene di dolci melodie, e che ebbero voga straordi- 
naria andarono perdute. Oi rimasero di Abelardo 
alcuni Pianti, su parole latine, conservati in. un 
codice del Vaticano. Eloisa in una sua lettera scri- 
veva ad Abelardo cosi: «quando per ricrearvi dai 
« lavori della filosofia, voi componevate in rime 
€ canzoni amorose, tutti volevano cantarle per la 
« dolcezza della loro melodia. Per esse il mio nome 
« si trovava su tutte le bocche, le pubbliche piazze 
« risuonavano del nome di Eloisa. » 

119S-1250 Walter Odington, nato in Inghilterra alla fine del 
secolo Xn ; morto verso il 1250. Questo monaco bene- 
dettino fu un distinto matematico. Scrisse nxolte 
opere scientifiche, fra le quah: De speculatione mu8Ìc(Bj 
in cui tratta delle divisioni della scala, delle propor- 
zioni aritmetiche e armoniche degl'intervalli, delle 
consonanze e delle dissonanze; dei piedi ritmici 
della versificazione latina, della notazione del canto 
fermo con le lettere dell' alfabeto romano e degli 
antichi segni di notazione per il canto semplice, 
legato e ornato, in uso al secolo XTTT e al principio 
del XIV. 

In quest'opera l'autore rileva una grande eru- 
dizione, e mostra un' estesa cognizione sulla lette- 
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ratora greca, sulla musica e sul cauto delle chiese 
d'oriente e d'occidente. "Walter Odington contribuì 
al nuovo ed importante progresso della divisione 
regolare delle note in tempi e misurej (musica mi- 
surata). 

Girolamo di Moravia. Domenicano del secolo XIE; 128S-1SS0 

visse a Parigi nel convento della via San Giacomo, 
verso la metà del secolo XTTT, e fu contemporaneo 
di San Tommaso d'Aquino. Scrisse un Trattato di 
musica^ nel quale ragiona delle note, delle scale, 
della mutazione, del nome delle note nei 3 modi 
per bemolle, per bequadro e per natura, dei suoni e 
degli intervalli, delle proporzioni aritmetiche e geo- 
metriche, delle dimensioni e dell'uso del monocordo, 
dei toni, dell'introduzione delle antifone e delle in- 
tonazioni dei salmij ecc., ecc. In esso trattato vi 
sono passaggi di grande importanza risguardanti 
la notazione, la misura musicale e l'armonia; e si 
trovano preziose istruzioni suUe dimensioni, sul- 
l'accordo e sull'estensione dei diversi sistemi d'istru- 
menti ad arco del secolo XIII, e dei tempi ante- 
riori, i quali furono con(Miuti col nome di rubebba 
(a due corde) e di ghironda (a cinque corde). 

Adam de la Hale, nato ad Arras, neU'Artois 1240-1287 
(oggi dipartimento di Passo- di Calais); detto U 
gobbo d'Arras, a cagione della sua deformità. Lo 
si ritiene nato verso il 1240; morto a Napoli verso 
il 1287, Fu uno dei più celebri trovatori del se« 

colo xm. 
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I trovatori, origmarì della Provenza, appari- 
Bcouo alla fine del secolo XI. Essi cominciarono 
a coltivare il canto leggiero, o 'profano. La corte 
del conte di Provenza divenne il ritrovo dei poeti 
musicisti, che celebravano le glorie della oaval- 
leriacon le canzoni^ tenzoni, pastorelle, romanze, leg- 
gende, ecc., eoo. 

Venne istituita una Corte d'amore j la quale 
aveva il diritto di giudicare e ricompensare le pro- 
duzioni dell' arte lìrica. I premi che si accorda- 
vano ai vincitori erano una rosa, una violetta 
d'argento e cose simili. 

I trovatori si sparsero in appresso per tutte le 
corti straniere, ove vennero accolti con entusia- 
smo e di subito imitati. Alcuni di essi, come 
Renaud, castellano di Ooucy, lasciarono alcune 
tracce dei loro canti. 

L'epoca brillante dei trovatori e dei menestrelli 
durò più di due secoli. Nel secolo XIII si distinse 
Alain Chartier, che scrisse rondò e ballate e una 
Prosa latina; ma più di tutti Adam de la Hale, 
autore di hallate, canzoni, rondel e della prima opera 
comica : Le Jeu de Rohm et de Marion (1286), in 
cui hanno parte 11 personaggi e si trovano scene 
e dialoghi interrotti da arie, couplets e duettini, però 
senza insieme. « Adam de la Hale, dice il profondo 
« archeologo musicale Coussemaker, dev'essere con- 
« siderato come uno dei musicisti più distinti del 
« secolo XIII. Il suo merito e per lo meno eguale 
« a quello dei migliori discantori di quest'epoca; e 
« incontestabilmente superiore a quello degli altri 
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« trovatori. Le sue produzioni musicali si possono 
« dividere in due classi ; le une melodiche, le altre 
« armoniche. Alla prima appartengono le sue can- 
« zoni, i suoi jeux'partisy e le arie di cui egli ha 
« ornato il Jeu de Robin et de Marion, Queste sono 
« naturali, facili, cantabili; le altre, invece, sono 
« spesso manierate, d'una forma difficile a ritenere. 
« La differenza deriva da ciò che le melodie del Jeu 
« Robin et de Marion sono il risultato dell' ispirazione 
« spontanea, ciò che loro dona un carattere popo- 
« lare, mentre che le altre sono delle composizioni 
« artistiche, cioè sottomesse a regole di convenzione. 
« Nelle prime il musicista poteva dare libero sfogo 
« alla sua immaginativa; T inflessione tonale e U 
« ritmo erano abbandonati alla « sua spontaneità. » 

€ Esaminando le poesie can- 

« tate dei trovatori, è indispensabile di tener conto 
4c dell'elemento musicale che, con tutta evidenza, 
« vi esercitava un'influenza determinata. Le opere 
« di Adam de la Hale sopratutto devono essere 
« studiate sotto questo punto di vista, che il trova- 
le tore d* Arras era in uno poeta e musicista; musi- 
le cista melodicista e armonista. È anche da rimar- 
le carsi che ha dato un certo impulso all'armonia. 
« I suoi rondò, e i suoi mottetti oflBrono un vero in- 
« teresse storico per l'arte » 

H trovatore d'Arras si distingue assai sopra i 
suoi contemporanei per le sue composizioni melo- 
diche; alcune offrono un'originalità, una grazia e 
tale una freschezza, che sono divenute popolari, 
e si cantano anche oggi. 
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serisse mottetti a più parti a guisa d'un con- 
trapunto fiorito sopra un canto sacro, o di canzone 
popolare; e composizioni a più di due parti con 
movimenti contrari e con altre rimarchevoli ed 
eleganti combinazioni, che segnano un notevole 
progresso nella elaborazione del discanto, 

124S-1315 Marchetto da Padova, nato in questa città; fiorì 
sul finire del secolo XIII e sul principio del XIV. 
Egli fu uno dei più dotti scrittori teoretici del 
suo tempo. Abbiamo di lui due importanti monu- 
menti dell'arte musicale : Luddarium in arte musicae 
planai (1274), ove tratta dei suoni, deUa loro divi- 
sione, delle consonanze e dissonanze; esempi di 
armonia cromatica, di ardite successioni armo- 
niche, ecc.; PoTù/erimn musicae Tnensuratae, in cui 
tratta della musica misurata, quale la espone Fran- 
cone da Colonia. Essa opera scioglie molte diflS.coltà 
relative alla notazione in uso alla fine del secolo 
XTTT e al principio del secolo XIV. 

1250-1300 Casella, nato a Firenze, credesi, verso il 1250; 
morto verso il 1300. 

E da alcuni ritenuto per pistoiese. 

Questo musicista è celebre per il noto passo del 
poema di Dante, del quale Casella fu il maestro di 
musica, forse verso il 1275. 

Pare ohe egli fosse uno degli autori di quelle 
laudi spirituali che contengono melodie cosi piene 
di grazia. Secondo Bumey, nella biblioteca del Va- 
ticano esiste una òallatella di Lemme da Pistoia, 
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al disopra della quale sono scritte queste parole: 
Lemmo da Pistoia; e Casella diede il suono, EgU 
fu uno tra i più antichi autori italiani che abbiano 
scritto. 

Filippo da Vifry, nato in questo paese (diparti- 1260-1380 
mento di Passo di Oalais), nella seconda metà del se- 
colo Xni; morto sul principio del secolo XIV. Egli 
èPautore del Trattato della musica misurata^ dell' «ilr« 
novay> ove parla della minima e semiminim^a^ e di- 
mostra come certe dissonanze non possono essere 
impiegate che su queste note di corta durata, che 
non sono se non divisioni e suddivisioni della se- 
mibreve. Vuoisi notare che Filippo da Vitry non 
si attribuisce punto T invenzione da queste figure 
di note : Morley però asserisce essere stato Filippo 
da Vitry il primo a fame uso. L' altra sua opera 
è: Ars contrapuncti m^gistri Philippi de Vitriaco, 

In Filippo da Vitry, un vero genio pel tempo 
in cui visse, chiamato « fiore e gemma dai cantori » 
abbiamo le regole fondamentali dello stile che più 
tardi fu detto osservato. 

Giovanni de Muris. A detta di Gesner e Tan- 1208-1382 
ner, egli sarebbe inglese di nascita; altri, lo di- 
cono parigino, altri lo vogliono, nato in Norman- 
dia; e questa sembra la versione più verosimile. 
L'anno della nascita, come quello della morte, è 
sconosciuto. Lo si ritiene nato avanti il 1300, e 
pare vivesse ancora nel 1380. G-iovanni de Muris 
fu uno dei più celebri e sapienti scrittori di musica 



.j 
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« 

del secolo XIV. Il trattato: Speculum musicae èia 
più importante delle sue opere. In essa tratta della 
musica in generale, dell'invenzione delle sue di- 
verse parti, della sua divisione, dei rapporti nu- 
meriói degrintcrvalli, delle consonanze e dissonanze, 
dei tetracordi della musica antica, della divisione 
del monocordo e della dottrina di Boezio; dei modi, 
della tonalità antica, del sistema degli esacordi e 
delle mutazioni della musica figurata, del discanto e 
di^l sistema della musica misurata. L'opera chiude 
con un parallelo fra la musica antica e la moderna. 
Giovanni de Muris è anche autore del trattato di 
contrapunto dal titolo De discantu; del trattato De 
musica pratica; e di molte altte importanti opere. 

1326*1390 Landino Francesco, detto Francesco degli organi^ 
perchè valentissimo organista. Nato a Firenze circa 
il 1325; morto in questa citta nel 1390. Questo di- 
stinto compositore introdusse la combinazione di 
alcune modulazioni spontanee. 

Di lui si conoscono alcune canzoni italiane a due 
e tre voci, nelle quali si rinviene più dolcezza, e un 
sentimento d'armonia più delicato, che non nelle 
composizioni dei musicisti della stessa epoca. 

Senza avere avuto maestri, suonava con grande 
facilità qualunque strumento. 

13B0-1432 Dufay Guglielmo. Si crede nato a Chimay (nel- 
l'Hainaut), verso il 1350 o, secondo altri, nel 1355; 
morto a Roma nel 1432 circa. È il primo vero con- 
trapuntista e celebre compositore. Fu con Binchois 
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il capo della prima scuola fiamminga. Divide con 
Bincliois e Dunstaple la gloria d' aver reso più 
pura r armonia, d' averla sbrogliata dalle forme 
grossolane e dalle successioni di quinte ^ ottave e 
unissonij che macchiano le produzioni dei più abili 
musicisti della metà del XIV secolo. A Dufay si 
debbono molte innovazioni nella notazione e nel- 
Tuso delle dissonanze per prolungazione. Migliorò 
le imitazioni; il contrapunto per lui raggiunse un 
ragguardevole sviluppo, e tanto operò a prò dell'arte 
da esser chiamato il « Perfezionatore della musica ». 
Si hanno di lui molti canti a 3 voci (inediti); canr 
zoni francesi e un canone a 6 voci; molte compo- 
sizioni sacre, fra cui messe, mx)ttetti. Le sue opere 
si distinguono per elevatezza, per purezza d'ar- 
monia, per eleganza di movimento, e vi si notano 
i riposi che di tempo in tempo s'introducono nelle 
parti a rendere più sensibile V attacco delle frasi. 
Dufay nel 1380 era tenore della cappella ponti- 
fìcia a Boma, e diresse anche la musica a S. Pietro. 

Bìnchois Egidio, nato nel Belgio fra il 1380 e il 1385-1460 
1390; morto verso il 1460. Distinto contrapun- 
tista del secolo XV, contemporaneo di Dufay e 
Dunstaple, coi quali ebbe la gloria d'aver perfezio- 
nato l'arte di scrivere, purgata l'armonia e miglio- 
rata la notazione. Fu con Dufay il capo della prima 
scuola fiamminga. Scrisse varie composizioni vo- . 
cali fra cui: canzoni italiane^ provenzali, francesi; e 
musica sacra, come messe, mottetti, ecc. 
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1400-1475 Antonio degli Organi (suo vero nome è Squar- 
cialupi Antonio); cosi chiamato per la grande va- 
lentìa come organista. Nato a Firenze, secondo 
altri a Bologna, verso il 1400; morto, cr edesi, 
nel 1476. 

Questo distinto scrittore musicale contribuì molto 
al progresso dell'arte in questo secolo. Fino a 
oggi nessuna composizione di questo celebre artista 
venne trovata. 

Egli fu organista nella chiesa di S. Maria del 
Fiore a Firenze. 

1430-1506 Obrecht Giacomo, nato a Utrecht verso il 1430; 
morto fra il 1604 e U 1607. Uno dei più grandi musi- 
cisti del XV secolo, e forse il più abile di tutti i 
contrapuntisti di quest'epoca. Tale era la sua abilità 
e facilità, che in una notte compose una 'messa, 
degna dell'ammirazione de' più eruditi. 

Egli godeva di una grande autorità fra i mu- 
sicisti del secolo XV pel suo profondo sapere, e 
grande fu l'influenza che esercitò sul perfeziona- 
mento dell'arte. 

Scrisse inftessef mottetti e altre composizioni sacre; 
nonché canzoni mondane a 3 e a 4 voci. Fu maestro 
al celebre Erasmo di Rotterdam. 

1440-1513 Okeghem Giovanni, nato a Bavay (nell'Hainaut), 
verso il 1440; morto, secondo Kiesowetter, nel 1613. 
Uno dei più illustri musicisti belga del secolo XV. 
Allievo di Binchois, questo celebre contrapuntista fo, 
tra gli illustri maestri della seconda metà del XV 



-43- 

secolo, quei che esercitò maggiore influenza sul per- 
fezionamento dell'arte pel suo insegnamento. 

Fondò la seconda scuola fiamminga da cui sorti- 
rono i più celebri musicisti di quest'epoca e del 
principio del secolo XVI, e che con Orlando Lasso 
giunse all'apogeo della sua gloria. Fra i suoi allievi 
si distingue il famoso lusquino Després. Okeghem 
migliorò l'armonia, ed è ritenuto per l'inventore 
dei canoni^ o almeno di averne perfezionata la forma. 

Fu tra U 1460 e 1460 maestro di cappella del 
re di Francia, Carlo VII, poi dal re Luigi XI 
nominato maestro di cappella a San Martino di 
Tours. 

Scrisse molte composizioni sacre,^ come inesse^ 
fra cui quella ad omnem tanum a 4 voci ; mottetti a 
4 voci, canti a 3 e 4 parti, ave Ma/ria, eco. 

Isaac Enrico (Arrigo Tedesco), nato a Praga 1440-1510 
nel 1440 ; morto sul principio del secolo XVI. 

Questo celebre compositore è il capo della 
terza scuola fiamminga. Compose moltissima mu- 
sica, fra cui canti carnevaleschi j che divennero 
popolari. Una delle opere più importanti di Isaac 
è: Henrici Isacci, tom, I, II, III, Coralis Costan- 
tini (ut vulgo vocant ) opus insigne et praeclar 
vereque coelestis harmoniae quatuor vocum, ecc. (No- 
rimberga 1660-1666.) 

Fu maestro di cappella a Firenze nel 1476, ai 
tempi di Lorenzo il Magnifico. Scrisse varie messe 
a cinque e sei voci; graduali e introiti a quattro 
voci; 13 credo a quattro voci; ave regina, rifiottetti 9, 
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cinque voci; salmij canzoni, canti, ecc, e il dramma 
religioso S. Giovanni e S. Paolo. 

1446-1511 Tìnctor Giovanni (suo vero nome è Giovanni de 
Vaerwere), nato non a Niville, come si è ritenuto fin 
qui, ma a Poperinghe, nel 1446; morto nel 1611. Illu- 
stre compositore e scienziato musicista; uno dei più 
eruditi scrittori didattici del suo tempo. Fu il fonda- 
tore della scuola napoletana. A lui si deve il primo 
dizionario musicale pubblicato verso il 1479 (la prima 
opera stampata da Ottaviano Petrucci) dal titolo: 
Terminorum musicae deffinitorium, dedicato a Bea- 
trice d'Aragona. Opera pregevolissima per le de- 
finizioni chiare ed esatte di tutte le parole di cui 
componevasi il vocabolario della musica al XV 
secolo. Scrisse trattati speciali su varie parti della 
musica (opere preziose per quell'epoca), fra questi 
è da citare: Expoaitio manus secundum magistrum 
Johannem Tinctoris, che è un trattato di solfeggio, 
secondo il metodo di Guido Monaco ; Liber de na- 
tura et proprietate tonorum; De regulari valore nO" 
tarum; Tractatus alterationum. Scrisse il Liber de 
arte contrapuncti, che gli costò 20 anni di lavoro 
ed è l'opera sua più importante, terminata a Na- 
poli nell'ottobre 1477, come egli stesso ci fa sapere. 
Inoltre Tinctor è autore di altre interessantis- 
sime opere. Contemporaneo di Giovanni Okeghem, 
Eegis, Busnois, non è punto secondo a questi nel- 
l'arte di scrivere l'armonia con purezza ed eleganza. 
Scrisse molte composizioni sacre che trovansi negli 
archivi della cappella pontificia; la rnessa a cinque 
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voci, detta € messa de Vhomme armèi^; ima lamenUt' 
piane a quattro voci; motteUiy ecc. 

Sapiente nella solmisazione, nella tonalità e neUe 
immense difficoltà della notazione proporzionale, 
Tinctor occupa un posto eminente fra gl'ingegni 
più lucidi del secolo XV e fra i più grandi mu- 
sicisti dell'epoca. 

Burzio Nicola , nato a Parma verso il 1450; 1450-151B 
morto nel 1515 circa. Poeta latino e compositore di- 
stinto. Fu tra i migliori che ebbero fama nel se- 
colo XV. Nel suo libro : Nicolai Burtii Parmensis 
musices Professoris, ac juris Pontifici studiosissimi 
musices opusculum incipit, cum defensione Ouidonis 
Aretini adversus quemdam Hysjpanum veritatis pre- 
varicatorem- (Bononiae 1487), <i) prese a difendere la 
dottrina di Q-uido d'Arezzo, attaccato dallo spa- 
gnuolo Ramis de Pareja. Spataro, allievo di Eamis, 
pubblicò quattro anni dopo una difesa del suo 
maestro. Burzio non replicò, ma la disputa si riac- 
cese tra Q-aforLo e Spataro. 

lusquino Després, nato a Condè, nel 1450 circa ; 1450-1521 
morto a Bruxelles nel 1516 o, secondo altri, nel 1521. . 

Fu allievo di Okeghem. Da alcuni è ritenuto 
originario di Toscana; il suo vero nome sarebbe 
Gioacchino da Prato. Tedeschi, italiani, francesi, 
inglesi, tutti l'hanno unanimemente proclamato il 
più gran compositore del secolo XV, e il più ce- 



(1) Un esemplare di q«est'oi>era trovasi nella biblioteca Corsini a Romfi. 
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lebre maestro dell'antioa scuola fiamminga, ohe dette 
tanti rinomati musicisti Egli fece fare gran pro- 
gresso all'arte musicale, specie nelle imitazioni e nei 
canoni. Perfezionò molte cose ; dette alle dissonanze 
artificiali più dolcezza. Egli esercitò una grande in- 
fluenza sui musicisti del tempo, e formò distinti 
allievi. 

Scrisse molte messe, mottetti, sahm, ca/nzoni fran- 
cesi a quattro e cinque parti, piene di grazia e di 
spirito, ed altre composizioni, nelle quali spiccano 
le forme della sua melodia, spesso nuove, variate 
e rimarchevoli per Tepoca : cosi Vinviolaia a cinque 
voci, il miserere a cinque voci, ove trovasi uno dei 
più antichi esempi della risposta tonale a un sog- 
getto di faga; cosi lo stabat m^ter, e il de prò- 
fuììdis a sei voci. 

Nel 1476 Després fa ammesso sotto Sisto IV, 
fra i cantori della cappella Sistina, fondata nel 1471. 
Nel 1498 fa alla corte di Luigi XII; poscia maestro 
di cappella di Massimiliano I. 

1451-1622 Gaforio Franchino, nato a Lodi, il 14 gennaio 
14B1 ; morto a Milano il 24 giugno 1622. Celebre 
.teoretico. G-r importanti suoi scritti suHa musica 
esercitarono una grande influenza sugli studi mu- 
sicali del suo tempo. Propagatore del nuovo me- 
todo d'armonia, fra le principali sue opere è da 
menzionare : Clarissimi et protestantissimi musici 
Franchini Gaforii, Laudensis, iheoricum opus armo- 
nicae disciplinae (Napoli 1480), in cui vi è anche 
un'esposizione della tonalità della musica greca. 






seguita da quella del sistema di solmisazione at- 
tribuito a Guido d'Arezzo; Prctctica musicae sive 
musicae actiones in IV libros, (Milano 1496), ove 
tratta del canto fermo, della notazione, del contra- 
puntO; della proporzione delle note, dei tempi, dei 
modi, ecc.; Angelicum ac divinvm opus musicae mc^ 
tema lingua acfrìpfmn (Mediolani 1606); De harmo» 
nica musicorvm imtrumentorum opus (Milano 1518). (^) 

Gkiforìo completò i valori musicali di Franoone 
di Colonia, e dette un grande impulso ctU'arte. 
Di vasta erudizione, egli rimase vincitore nelle di* 
scussioni con molti dotti teorici. 

Fu professore di musica a Verona; direttore d'una 
scuola fondata a Milano dal duca Sforza, e fa capo 
dei cantori di quella metropolitana. 

Spataro Giovanni (Spadarius), nato a Bologna 14M-1541 
verso il 1460, morto nel 1541. Scrittore teoretico, 
maestro e cantore. Fu nel 1482 allievo di Eamis 
de Pareja, a Bologna. 

L' opera più celebre di Spataro è il Tractato 
di musica nel quale tracta de la perfectione de la . 
sesqui altera producta in la musica m^nsurata (Vi- 
negia 1631). Essa è di grande interesse per la ri- 
soluzione di alcuni casi difficiU della scrittura pro- 
porzionale in uso nel secolo XV e XVI. Per opera 
sua r arte fece dei progressi manifesti. 

La lotta che s' impegnò fra Spataro e Gaforio 
sul valore dei vari segni del canto misurato e sul 



(1) Tutte le opere di Gaforio trovansi nella biblioteca di S. Cecilia a Roma. 
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rapporto delle consonanze, pose in armi tutti i 
musicisti dell'epoca. 

1486-1539 Petrucci Ottaviano, nato a Fossombrone, (presso 
Urbino), il 18 giugno 1466; morto in quella città 
il 17 maggio 1639. E l'inventore della tipografia 
deUa musica con caratteri mobili, con tutte le le- 
gatvre e combinazioni oggi in uso nella scrittura 
musicale. 

A quell' epoca s' incontravano immense difficoltà 
per imprimere la musica misurata con tipi metal- 
lici, inquantochè i segni della notazione proporzio- 
nale, sola in uso in quel tempo per la musica 
misurata, sono cosi numerosi, e si combinano in 
tante maniero diverse, ohe la composizione dei 
gruppi di caratteri offriva allo stampatore moltis- 
simi casi imbarazzanti II genio di Petrucci seppe 
superare ogni ostacolo. 

Egli stabili a Venezia, verso il 1600, una stam.- 
peria ove si pubblicarono le messe e le composi- 
zioni dei più celebri maestri. Nel 1611 abbandonò 
, Venezia, e ritornò a Fossombrone, trasportandovi 
la sua stamperia. 

Il primo libro stampato da Petrucci sembra es- 
sere VHarmonicae musices Odhecaton, Porta una de- 
dica con la data del 15 maggio 1601 ; ma sembra 
vedesse la luce verso la fine del 1600. 

L' Odhecaton, come altre pubblicazioni di Pe- 
trucci, sono raccolte di varie composizioni a più 
voci dei più rinomati maestri, quali Okeghem, 
Obrecht, Després, ecc. 



Dopo l'Italia, la Gtennai4a fu il primo paese 
dove si stampò musica; e il merito va a Erardo 
OgKn, che pubblicò nel 1507 in Augusta una raccolta 
di odi e di inni a quattro voci. 

Clemente GiacAno, detto Clemens non Papa, nato 1475-1580 
nella Fiandra verso il 1476; morto verso il 1660. 
Egli fu uno dei più celebri compositori del se- 
colo XVI. 

Le sue opere sono di un gran valore. Dotato di 
straordinaria fecondità, scrisse moltissime compo- 
sizioni, fra le quali molte messe e mottetti a più 
voci; salmi, canzoni^fiamminghe a tre voci ed altre 
composizioni. 

Trattò con molta valentia e la musica religiosa 
e la profana. Lo stile è puro; purissima è Parmonia. 

Aaron Pietro, nato a Firenze verso 111480; morto^ 1480-1562 
credesi, verso il 1662. Monaco dell'ordine dei Cro- 
ciferi di Firenze. Aaron fu uno dei più dotti scrittori 
didattici di musica del suo tempo; contrapuntista 
e compositore di musica sacra. 

Con regole più ragionate e sicure di qufeUe usate 
fin allora, migliorò il sistema musicale. Egli ci ha 
dato interessanti notizie sullo stato dell' arte in Italia 
nel secolo XVL 

Fra le sue opere, sono di grande importanza^ De 
institutione harmonica (Bononia 1616); U Toscanello 
in mugica (Vinegia 1623-29); Trattato della natura 
et cognitione di tutti gli tuoni di canto figurato ecc. 
(Vinegia 1625) ; Lucidarlo in musica di alcune op^ 

4 
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. penioìii antiche et moderne (Vinegia 1546); Ccmpen- 
diolo di molti dubbi, segreti et sentenze intorno al 
canto fermo et figurato da molti eccellenti consum/iti 
musici dichiarato ecc.; e molti altri scritti teoreticL (^i 

1480-1545 Brumel Antonio, nato neUa Fiandra francese, 
si crede, nel 1480; morto nella 1» metà del se- 
colo XVI. Compositore celebre; allievo di Okeghem, 
e contemporaneo di lusquino Després. • 

Scrisse molte composizioni di genere sacro : messe 
a 4 voci; mottetti, credo a 4 voci, canzoni ecc. L' ar- 
monia è ricca, la modulazione naturale. 

Molte messe di Brumel sopfa canzoni francesi e 
sopra ut, re, wi, fa, sol^ la, si trovano in manoscritto 
negK archivi della cappella pontificia a Roma. Una 
m^ssa a 12 voci dal titolo « Et ecce terrae mx)tus » 
anche manoscritta, conservasi nella reale biblioteca 
di Monaco; e una copia della medesima messa tro- 
vasi pure nella biblioteca del conservatorio di ParigL 

1480-1546 De la Rue Pietro, nato in Picardia verso il 1480; 
"si suppone morto verso il 1646. Questo musicista 
insigne fur scolare di Okeghem. Scrisse molte rtiesse 
a più voci; mx>ttettij un salve regina a 4 voci ed 
altre composizioni sacre ; nonché canzoni a 2, 8 e 4 
voci sopra temi d' arie popolari; come facevano tatti 
i compositori del suo tempo. Scrisse pure nel genere 
madrigalesco. 



(1) La biblioteca della Minerva e quella di S. Cecilia a Roma pos- 
seggono molte opere di Aaron. 
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De la Rue fa maestro della cappella dei sovrani 
dei Paesi Bassi e più tardi di Margherita d'Austria. 

Martino Lutero, nato a Eisleben (Sassonia) il 1483-1546 
10 novembre 1483 ; morto in questa città il 18 feb- 
braio 1646. Questo celebre riformatore coltivò nella 
sua gioventù- la musica, ed ebbe grande influenza 
sull'arte. 

Egli adottò per il culto ritbrmato un genere di 
musica tutta particolare, il corale ^ inventato da 
lusquino Després e suoi contemporanei E autore 
.di vari canti e delle canzoni corali riimichej che rima- 
sero poi nel culto luteriano. La più bella di queste 
canzoni « Emè feste Burg ist unser OóU » è stata così 
bene impiegata da Meyerbeer negli Ugonotti, 

« La musica (dice Lutero) governa il mondo ; 
« rende gli uomini migliori; addolcisce i loro costumi. 
* La musica è il migliore sostegno degli afflitti ; 
/essa rinfranca l'anima e la ridona alla felicità. 
« Non si può mettere in dubbio che gli spiriti sen- 
« sibili alla musica non racchiudano il germe di 

« tutte le virtù La gioventù dev'essere educata 

« in quest'arte divina, che rende gli uomini migliori; 
« infine la musica è necessaria nelle scuole, e io non 
«e considero istitutore colui che non sa cantare ». 

Grombert Nicola, nato a Bruges (Fiandra occi- 1485-15M 
dentale) nella 2» metà del secolo XV; viveva ancora 
nel 1566. Celebre compositore, allievo di lusquino 
Després. Questo ecclesiastico fu maestro di cappella 
di Carlo V a Madrid. Di grande fecondità, scrisse 
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molte composizioni, fra cui moltissimi mottetti a 4, 
6 e 6 voci; messe 2ù 6 voci, canzoni a 6 e 6 parti, 
salmi a 4 e 6 voci; e varie altre composizioni sacre 
e profane. 

Grombert si distinse per la grande facilità di 
scrivere nello stile fugato e d'imitazione, e si fece 
rimarcare assai per l'elevatezza del suo stUe, specie 
neUe composizioni di carattere grave. In questo egli 
è ritenuto per il precursore dello stile di Palestrina. 

U88-1563 Enrico di Lorris, soprannominato Glareano, per- 
chè nato nel cantone di Glaris, (Svizzera), il 1488;, 
morto a Fribourg il 28 maggio 1663. Poeta, filosofò, 
matematico e storico. Egli fu uno di quei che con- 
tribuirono grandemente al progresso deHe scienze 
e delle arti nel secolo XVI. In fatto di teoria mu- 
sicale, Glareano fu tra gli autori che esposero con 
maggior chiarezza e sapere. La prima sua opera: 
Isagoge in musieen Henrici Glareani Helvetii poSk, 
laur, a quibusdam bonis auihoribus latims et grciecls 
ad stvdiosorum utilitatem multo labore elaborata (1616), 
tratta della solmisazione, delle mutazioni, degl'in- 
tervalli, della costituzione dei modi e del loro uso. 
Nella sua seconda opera: Glareani Dodecachordon 
(1647), riporta numerosi esempì di musica a più 
parti deUe opere dei compositori del secolo XV e 
XVI, fra cui di Okeghem, d'Obrecht, di lusquìno 
Després e altri; e dimostra che i toni del canto 
fermo, che servono di base a tutta la musica del 
tempo suo, non sono in numero di 8, bensì di 12, 
corrispondenti a ciascuno dei modi dell' antica mu- 
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sica greca. Quest^opera, che rivela tutto il profondo 
sapere dell'autore, è assai pregevole per la storia 
della musica. 

GHareano fii professore di storia e letteratura a 
Fribourg, ove fece gran numero di allievi, che spar- 
sero il gusto delle lettere per tutta la Q-crmania. 

Willaert Adriano, nato a Bruges verso il 1490; 1490-1563 
morto a Venezia nel settembre del 1663. Allievo 
di Griovanni Mouton, Willaert fu uno dei più ce- 
lebri musicisti belga del secolo XVI ; valentissimo 
contrapuntista ; fondatore della celebre scuola vene- 
ziana. ZarKnO; suo allievo, dice che Willaert fu il 
primo a scrivere salmi spezzati^ cioè divisi in più 
cori a 4 o 5 voci, che a volte cantavano separata- 
mente, e a volte si riunivano in un gran coro a 12, 
o 16 vóci. 

Fra le sue opere: Tnease db 4 voci, mottetti dk più 
voci; canzoni a 4, 5 e 6 parti, niadrigali a 6 voci, 
fanPisie, o ricercavi a 4 e 6 voci, salmi a 4 e 8 voci 
e varie altre composizioni, che si rimarcano per 
la purezza di stile e per le molte forme nuove. 

Willaert fu a Boma nel 1616 sotto il pontificato 
di Leone X. Passò poi a Ferrara, e di là alla corte 
di Luigi n, re d^ Ungheria, come maestro di cap- 
pella. Nel dicembre 1627 fu nominato maestro di 
cappella di S. Marco a Venezia. 

Willaert ha la gloria di avere formato allievi 
come Cipriano De Bore, Francesco della Viola e 
ZarHno, il più sapiente e il più celebre teorico 
d' Italia. 
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1492-1545 Festa Costante, nato a Eoma, verso il 1492; 
morto il 10 aprile 1646. Questo compositore della 
scuola romana scrisse parecchie opere, di cui la mag- 
gior parte rimase inedita e si conserva negli archi\'i 
della cappella pontificia. 

Fra le opere di Festa sono da notare: i libri 
di madrigali a tre voci, mottetti a tre e a quattro 
voci, credo, ecc. 

L'abate Baini loda specialmente un Te Deum 
di questo compositore, che cantasi a Roma nelle 
solennità. 

1494-1555 lannequin Clemente, nato nel 1494, morto, credesi, 
nel 1566. Contrapuntista francese del secolo XVI. 
Visse sotto il regno di Francesco I. 

Le prime sue composizioni sono messe, mottetti, 
canzoni corali, salmij ecc. 

EgK è l'autore delle Inventions musicales ; premier, 
second, troisièvne et qnatrième livres, oil sont contenua le 
caquet des femmes à cinq parties, la gtierre, bataille ; 
jaloupé; chant des oiseaitx; chant de Vahuette; le Ros* 
signol; prise de Boulogne ecc. (Lyon 1644). 

Questi pezzi sono veramente pieni d'originalità. 
La bataille oà défaite à la joumée de Marignan ; et 
le chant des oiseaux, sono realmente composizioni 
che rivelano in lannequin un genio rimarchevole. 

1495-1571 Animuccia Giovanni, nato a Firenze sul finire del 
secolo XV ; morto a Roma nel 1671 o, secondo altri, 
nel 1669. Allievo di Goudimel, Animuccia è uno 
dei più antichi maestri della scuola italiana, di cui 
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le composizioni spiccarono per un' armonia robusta, 
e per un carattere elegante e melodico, che si adatta 
alle parole meglio che le produzioni dei composi- 
tori fiamminghi. Egh dette il primo germe del 
dramma lirico religioso. Entrato nell'ordine del- 
l' Oratorio, fondato da S. Filippo Neri, scrisse a 
richiesta di questi, le Laudi spirituali a più parti 
(i primi 2 libri); opera che più tardi fu il tipo del- 
l' oraifoWo. 

Fra le oomposisioni d'Animuceia sono assai pre- 
giati i mottétti a 4 e 5 voci (Venezia 1648). Di pro- 
digiosa fecondità, scrisse inMse a più voci, salmi^ 
magnijicat, credo, inni, cantici, madrigali e molte 
altre composizioni. Fu nel 1565 nominato maestro 
di cappella al Vaticano, nella cui biblioteca si con- 
servano parecchi suoi manoscritti. 

Arcadelt Giacomo, nato nei Paesi Bassi, verso il 1500-1570 
1500; morto a Parigi, si crede, verso il 1670. E uno 
dei più sapienti musicisti dell'epoca. 

Scrisse molte composizioni, fra le quali molte 
Tnesse a tre, a quattro, a cinque e sette voci; mot- 
tettij madrigali, canzoni, ecc. 

Verso il 1636 Arcadelt andò a stabilirsi a Roma, 
ove divenne maestro -dei fanciulli del coro di San 
Pietro in Vaticano. Fu anche al servizio del car- 
dinale di Lorena, duca di G^uisa. 

Ortiz Diego, nato a Toledo nel 1600 circa ; morto 1500-1568 
in Italia, credesi nel 1668. Questo musicista spa- 
gnuolo scrisse varie opere teoretiche. E autore del 
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Trattato degli ornamenti, delle cadenze, ecc. (Rema 
1663); dell'opere: Musices Liber jprimua, Hymnos, 
Magnijicat, Salves, Motecta, Psalmos, alioque diversa 
cantica complectens (Venezia 1665). Ortiz fu maestro 
di cappella del vice-re di Napoli. 

1503-1557 Crequillon Tomaso, nato verso il 1603 ; morto nel 
1557. Musicista belga. Questo ecclesiastico fu maestro 
di cappella deU' imperatore Carlo V a Madrid. Cre- 
quillon occupa, con Q-rombert e Clemente non Papa, 
il primo posto fra i musicisti di quell'epoca fino 
a Palestrina. Esercitò con quei due maestri una 
grande influenza sull'arte, e fu con essi modello ai 
maestri contemporaneL Crequillon, come Grombert 
e Clemente, fu di rara fecondità. Scrisse una pro- 
digiosa quantità di messe, mottetti e canzoni francesi 
a quattro, cinque e sei voci. 

1508-1570 Alfonso della Viola, nato a Ferrara, credesi^ nel 
1508; morto verso il 1570. E uno dei più an- 
tichi musicisti che unirono l'azione drammatica 
alla musica regolare. Dopo aver dato alcuni saggi 
di declamazione lirica, nel 1641 comparve il suo 
dramma cantato: Obreeche; poi il /Soori/J^io. Scrisse 
inoltre madrigali a cinque voci, e fece la musica dei 
cori per VArethusa, pastorale di Lollio. Questa venne 
eseguita nel 1563 avanti al duca di Ferrara, Al- 
fonso II. 

Alfonso della Viola fu compositore e maestro 
di cappella del duca Ercole d'Este IL 



— 57 — 



Goudimel Claudio, nato & Besaii9oii verso il 1510; 1519-157t 
morto a Lione il 21 agosto 1572 nella strage dei 
calvinisti. Questo celebre musicista fece faj*e grandi 
progressi all'armonia. 

Scrisse canzoni, corali, magnificat, mólti salmi, 
7ìioUetti ed altre composizioni vocali sacre e profane. 
Le più antiche sue composizioni sono le messe, e i 
mottetti a cinque, sei, sette, otto e dodici voci, scritte 
nell'epoca in cui fu a Boma; e che si conservano 
negli archivi del Vaticano, e a S. Maria in Valli- 
cella. Fra le migliori sue opere è da menzionare la 
raccolta delle odi di Orazio a 4 parti (1656); i salmi 
di David a 4 parti, (Parigi 1662). La sua armonia è 
sempre pura. 

Goudimel verso il 1640, fondò a Boma una 
scuola; ove si formarono artisti celebri, quali il 
grande Palestrina, Animuocia, Nanini, ecc. 

Vincetitino Nicola, nato a Vicenza nel 1611 ; morto 15114577 
a Milano nel 1677 circa. Valente musicista e pro- 
fondo teorico. E l'autore dell'antica mitsica ridotta 
aUa moderna pratica^ ecc. (Boma 1667) ; e della De- 
scrizione delVardorgano ecc. (Venezia 1661). 

Jj arciorgano, o archicemòalo fu da lui inventato 
nel 1561. Sopra quest' istrumento a tastiera si pò* 
teva suonare in tutti i toni; cioè i suoni naturali 
e i medesimi, alterati dal diesis, avevano ciascuno 
tasti e corde speciali. 

Vincentino scrisse delle opere risguardantì. l'ar- 
monia, nonché madrigali ed altre composizioni 
varie. 
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151S-1565 Cipriano de Bore, nato a Malines (provincia di 
Anversa), il 1516; morto nel 1665. Questo cantore 
e famoso oontrapuntista belga fa scolare di Willaert 
a Venezia. 

Scrisse molte messe a più voci, salmi^ magnificoty 
madrigali a quattro e ciaque voci, canzoni sdcre, 
ricercart a tre voci; e altre composizioni molto pre- 
giate, fra cui spicca la collezione dei suoi mottetti 
a quattro, cinque, sei e otto voci. 

Cipriano de Bore fa maestro di cappella a Fer- 
rara, a Venezia e a Parma. 

1519-1590 Zarlino Giuseppe, nato a Chioggia nel 1519; morto 
il 14 febbraio 1690. Celebre musicista, allievo di 
Wniaert; egli è uno dei più sapienti teorici del 
suo tempO; cosi da meritare il titolo di « Restane 
ratore della musica in tutta Italia ». 

Fra le molte sue opere sono celebri le Istitu- 
zioni harmoniche (Venezia 1658); monumento di 
scienza, a cui attinsero tutti i teorici per più di 
due secoli; le Ditnostrazioni armx)mche, divise in cinr- 
que ragionamenti (ivi 1571); i Supplementi musicqjti 
(ivi 1588); De re musica, ovvero Deutrajue musica, 
25 Ubri in lingua latina. 

Zarlino rese un importante servigio all'arte, 
incoraggiando Q-ogavino de Grave ad intrapren- 
dere la traduzione latina dei trattati suUa musica 
di Aristosseno e di Tolemeo. Tale traduzione con- 
tiene anche due frammenti di Aristotile ed i com- 
menti di Porfirio sulla musica. 

Zarlino fu il primo a calcolare gV intervalli per 
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toni e semitoni, e trovò in seguito la classifica- 
zione dei modii 

Nel 1666 fu maestro di cappella a San Marco 
in Venezia e compose messe, mottetti ammirevoli, 
vespri, salnwdie, antifone e molta musica d'altro 
genere. 

Inventò un organo e dette un metodo sicuro 
per accordare il gravicembalo, pubblicando a tale 
uopo un'opera importante. 

Orlando Lasso (Roland de Lattre), nato a Mons 1520-1594 
il 1520 ; morto a Monaco nel 1694. Questo celebre 
compositore di musica religiosa fu educato in Italia 
nei primi rudimenti della musica, e fin da giovane 
si distinse nell'arte del canto. 

Scrisse più di duemila composizioni in uno stile 
grave, semplice, elegante e commovente. Fra le più 
celebri: l'inno « lam lucis orto sidere » a doppio 
coro, vero capolavoro di scienza ed ispirazione, a 
detta di Clément; il misererei i salmi penitenziali; 
il magnificat; l' Inno « Te d-ecet > , a quattro parti; il 
mottetto « Timx>r et trem^or venerunt super me » com- 
posizioni che rivelano il genio d'Orlando nella for- 
ma più perfetta. Scrisse molte messe, mottetti, salmi, 
lamentazioni, canzoni sacre, madrigali, salve regina, 
inni, litanie, canzoni latine, francesi, tedesclte, villa- 
nelle, moresche e altre composizioni. 

A quest' illustre musicista belga si deve l'eman- 
cipazione dell'arte dalle cantilene dì chiesa e dallo 
canzoni popolari. Egli seppe innalzare la musica 
religiosa a più nobile' stile, e a quella maestà e 
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dolcezza, che a lei si addice. Fu il primo a indicare 
con parole italiane i movimenti adagio, allegro^ eco. 
e a rendere meno complicati i numerosi segni della 
miswra. 

1522-1603 Filippo da Mons, nato nel 1522 ; morto nel 16a^. 
Dopo Orlando Lasso egli è U musicista belga che 
s'acquistò maggiore riputazione alla fine del se- 
colo XVI, e fu r ultimo di quei celebri artisti da- 
tici dai Paesi Bassi; e che tennero lo scettro della 
musica in tutta Europa fino dal secolo XIV. 

Filippo fu maestro di cappella dell'imperatore 
Rodolfo n. Scrisse molte composizioni sacre, a più 
voci, fra cui mesaef mottetti^ rtiadrigalif canzoni ecc. 
le quali si distinguono e per il ritmo, e per la pu- 
rezza dell'armonia, e per la semplicità e nobiltà 
dello stUe. 

1524-1594 Palestrìna Giovanni Sante Pierluigi, detto Pale- 

strina perchè nato in questo paese, nell'autunno 
del 1624; morto il 2 febbraio 1694. E uno dei più 
grandi riformatori dell'arte e della scienza musi- 
cale, sicché fu dai suoi contemporanei chiamato: 
Il Priìidpe della musica. 

Studiò a Homa sotto GoudimeL Nel 1651 fu 
nominato maglster puerorum et magister Capellae, 
Nel 1671 fu eletto a maestro di cappella di San 
Pietro, succedendo ad Animuccia; poi di S. Gio- 
vanni in Laterano, e della cappella di S. Maria 
Maggiore. 

Palestrina ha la gloria d'aver ricondotta la mu- 
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sica al suo vero fine, sollevandola a dignità ed 
importanza di arte e di scienza. Palestrina pose 
un argine all'uso scandaloso juatrodotto nel secolo 
XVI di scegliere, cioè, a tema delle composizioni 
sacre, le più oontradicenti parole, e sovente tolte 
da canzoni popolari e persino oscene. E riusci a 
ciò scrivendo quel tesoro di ispirazioni, quale è la 
messa detta di Papa Marcello, ricca di sapienza 
musicale e improntata a un profondo sentimento 
religioso. Questo monumento storico dell'arte mu- 
sicale rivela tutta la potenza del genio di Pale- 
strina, e apre a un tratto una via prima d'allora 
sconosciuta. 

Questo Illustre capo della grande scuola romana 
avviò la musica in nuove strade, creando un or- 
dine d'idee affatto ' nuove. Pose la musica in più. 
stretta unione con le parole, e rese più viva 
l'espressione. Fu iniziatore felice del canto imita- 
tivo e descrittivo. • 

Nel 1660 furono eseguiti per la prima volta 
alla cappella Sistina- i suoi celebri Improperia. 

Scrisse numerose opere, fra cui tredici libri, di 
messe a quattro, cinque, sei e otto voci; dieci libri 
di Tnottetti a quattro, cinque, sei, sette, otto e do- 
dici parti; un libro d'offertorj; tre di lamenta- 
zioni^ uno di magnificat; uno d'inni; due di wia- 
drigali; litanie; uno staiat a dodici voci in tre cori, 
ecc. Tutte composizioni di grandissimo pregio ar- 
tistico e scientifico. 

Le sue opere anche oggi sono studiate e am- 
mirate assai per la purezza dei suoi canti, per la 



62 



sua maniera di condurre V armonia e per la no- 
biltà del suo stile. 

Palestrina fece ui^ revisione dei canti del Gra- 
duale e deìH Antifonario romano. 

EgU diresse la scuola di contrapunto fondata 
da Nanini. 

L'ultimo sospiro di questo G-rande fu raccolto 
da S. Filippo Neri, l'institutore degli oratori. 

Palestrina è sepolto in S. Pietro a Itoma, da- 
vanti l'altare dei Ss. Simone e Giuda. 

Ì53(Ì-1M1 Porta Costanzo, nato a Cremona nel 1530 circa; 
morto il 1601. Eeligioso dell'ordine di S. Francesco. 
Allievo di "Willaert a Venezia, Porta fii uno dei 
più sapienti musicisti italiani del suo tempo. 

Scrisse madrigali a quattro è cinque voci, salmi, 
inni sa^crif mssse e mottetti a più voci, lamentazioni, ecc. 

Le sue composizioni sono di stUe grave. Egli 
fu rigido osservatore del carattere della tonalità del 
canto fermo, sul quale scrisse la maggior parte delle 
sue opere. 

Porta fa l'inventore del contrapunto inverso, 
cioè di composizioni che si possono leggere dal- 
l'uno e dall'altro senso della pagina. Fra queste, 
notasi il mottetto nobis datum est Abbiamo di lui 
una fuga a sette voci, di cui due procedono per 
moto retto; due per moto contrario^ mentre le altre 
tre eseguiscono una fuga libera. 

Egli è anche autore d'un trattato di composi- 
zione dal titolo: Istruzioni di contrapunto. Porta formò 
molti allievi che furono musicisti di gran merito. 
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Merulo Claudio, nato a Correggio il 1532; morto 1532-1808 
a Parma il 1608 circa. Questo illustre compositore 
fu il primo tra gli organisti del suo secolo. 

Le sue toccate e i suoi ricercarj sono monumenti 
preziosissimi dell'arte. 

Nel 1674 dette l'opera Tragedia, grande serenata 
con madrigali e cori. Nel 1666 e 1608, furono pub- 
blicati a Venezia molte raccolte di suoi madrigali^ 
mottetti, messe eoo. Compose una parte della musica 
che fu eseguita per le nozze di Francesco de' Me- 
dici, granduca di Toscana, con Bianca Cappello, 
nel 1679. 

Merulo fu maestro alla corte di Parma. I più 
distinti musicisti tributarono elogi ai suoi grandi 
talenti 

Formò valenti allievi, fra cui Angleria, Con- 
forti, Bonizzi, ecc. 

Merulo fu anche fabbricante d'organi. 

Galilei Vincenzo, nato a Firenze il 1633; morto 1533-lMO 
verso il 1600. Padre dell'immortale G-aUleo. Fu 
profondo musicista, valente suonatore di liuto e 
di viola, pei quali istrumenti scrisse varie compo^ 
sizioni, 

G-alilei è da considerarsi come il padre dei com- 
positori d'opero. Egli contribuì con Peri, Caccini, 
Corsi, Strozzi, Rinuccini, Bardi, Mei, all'origine 
dell'opera in musica, nata in casa del fiorentino 
conte Bardi di Vemio, ove riunivasi questa so- 
cietà d'amatori di musica. Colà Grahlei fece udire 
dei frammenti di poesia antica da lui musicata e 
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cantata accompagnandosi sul liuto. Poco dopo vi 
si aggiunsero dei cori; e questo genere prese il 
nome di monodia^ genere ben distinto dal madrigale. 
In seguito Gacoini, Peri e Bìnuccini studiarono 
il modo di accomodare la musica alle parole, imi- 
tando l'antico recitativo delle tragedie greche. 

G-aUlei è l'autore del Dialogo sopra Parte del 
bene intavolare, e rettamente suonare la musica negli 
stromenti artificiali^ s\ di corde, come da fiato ed in 
particolare nel liìito. (Venezia 1683); e dei. Fronimo, 
dialogo della mtbsica antica e moderna in sì^a difesa 
contra Giuseppe Zarlino. (Firenze 1602). 

G^lei pose in musica il canto di Ugolino. 

ttV^lWl Nanini Giovanni Maria, nato a Yallerano (presso 
Viterbo), verso il 1640; morto a Roma l'il marzo 1607. 
Allievo di Qoudimel; condiscepolo e amico di Pa- 
lestrina. Fu uno dei più profondi contrapuntisti della 
scuola romana. Le sue composizioni vogliono essere 
annoverate dopo quelle di Palestrìna. 

Scrisse messe, moUetti, lamentazioni, salmi, madri- 
gali, canzonette, contrapunti e canoni a due, tre, 
quattro, cinque, sei, sette, otto e undici voci sopra 
del caiUo fermo intitolato la base di Costanzo Festa, 

Negli archivi della chiesa di S. Maria in Yal- 
UceUa a Roma e nella cappella pontificia si con- 
servano un gran numero di mottetti e di litanie ine- 
dite di Nanini e nella biblioteca Corsini; alla Lun- 
gara, trovasi uoa copia incompleta d'un suo Trat^ 
tato di contrapunto con la regola per fare contrapunto 
a mente. 
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A 20 anni Nanini entrò come tenore alla cap- 
pella pontificia. Poi nel 1671 fa maestro di cappella 
di S. Maria Maggiore. Nel 1677 fd aggregato al 
collegio dei cappellani cantori della cappella pon- 
tifìcia. 

Fondò a Boma con Palestrina la celebre scuola 
romana che dette tanti musicisti di prim'ordine. 

E seppellito nella chiesa di S. Luigi de' Fran- 
cesi a Roma. 

La direzione della scuola fondata da Nanini fu 
presa da suo fratello Bernardino, uno dei primi 
musicisti che abbandonarono l'antico stile della 
scuola romana per la nuova musica con accompa- 
gnamento d'organo. 

Stabile Annibale, nato a Boma (?) nel 16d0 circa; 1540*1600 
morto in questa città, credesi, nel 1600. 

Questo valente compositore della scuola romana 
fu allievo di Palestrina. 

Scrisse mottetti e- madrigali a più voci; litanie 
a quattro vóci e altre composizioni sacre. 

Nel 1676 fu maestro di cappella di S. Q-iovanni 
in Laterano. Nel 1676 dell'Apollinare, e nel 1692 
di S. Maria Maggiore. 

Victoria Tomaso Ludovico, nato in Spagna, ad 1540-1608 

Avila verso il 1640; morto a Madrid nel 1606, o, 
secondo altri, nel 1608. 

Fu cantore perfetto, compositore dei più fecondi, 
e più distinti nel genere sacro. 

Nella sua gioventù fu in Italia e divenne allievo 

5 



•? j. ♦ , -- .■♦. ■ - ' 



— 66 — 

di Escobedo e di Morales suoi oompatriotti cantori 
della cappella pontificia. 

Scrisse messe, mottetti, salmi, inni, canzoni co- 
vali ecc- Fu il primo a mettere in musica gV inni 
di tutto Tanno. 

Le sue composizioni si distinguono per molta 
originalità; e tutta la sua musica relLgiosa, di 
pregio altissimo, appartiene al genere sinfònioo-vo- 
cale palestrinìano, ma alquanto più scolastico. No- 
tasi sovente nell'armonia di Victoria V intervallo 
di quinta naturale e l'impiego di molti ritardi. 

Fu maestro di cappella a Boma nella chiesa 
dell'Apollinare. 

1540-lfiOO Zacconi Luigi, monaco dell'ordine di S. Ago- 
stino; nato a Pesaro nel 164D; morto, credesi, verso 
il 1600. 

Distinto scrittore musicale, che contribuì molto 
al progresso dell' arte in questo periodo. L' opera sua 
più importante è: Practica di*musica, utile e neces- 
saria sì al compositore per comporre % canti suoi rego- 
larmente, s\ anco al cantore, per assicurarsi in tutte 
le cose cantabili; divisa in quattro libri, nei quali si 
tratta delle cantilene ordinarie, de* tempi, de^ prola- 
tioni, de* proportioìii, de* tuoni e della convenienza di 
tutti gli instrumenti musicali. Si insegna a cantar tutte 
le compositioni antiche, si dichiara tutta la messa del 
Palestrina, co *l titolo l* Omè arme, con altre cose d'im- 
portanza e dilettevoli. Ultimamente s'insegna il modo 
di fiorir una parte con vaghi e moderni accenti (Ve- 
nezia 1692-96). 
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Trent'anni dopo venne pubbKoata la 2* parte, 
in cui tratta degli elementi musicali^ delV armonia^ 
dei vari contrapunti, fughe, cantilene^ ecc. (Vene- 
zia 1862). 

Quest' opera è una delle migliori uscite in Italia 
ed è quella che meglio fa conoscere la condizione 
dell'arte al principio del secolo XVII, e degl'istru- 
menti a quell'epoca in uso. 

Nel 1593 Zacconi entrò nella cappella di Carlo 
d'Austria a Vienna, e più tardi in quella dell' elettore 
di Baviera. 



Caccini Giulio, detto Giulio Romano; nato a Boma 1545-1620 
nel 1546 circa; morto, credesi, nellQ20. Fu con Ei- 
nuccini. Peri, Del Cavaliere ed altri, uno di queUi 
che dette origine all'opera in musica. 

Studiò con essi la maniera di accomodare bene 
la musica alle parole, alla maniera dell'antico re- 
citativo delle tragedie greche. 

La Dafne^ poesia di Einuccini, musica di Peri e 
Caccini, fu il primo risultato di quegli studi. Essa 
venne rappresentata a Firenze in casa del conte 
Corsi, gentiluomo toscano, nel 1594. GK autori e 
gli amici loro eseguivano l'opera. Un clavicembalo, 
una viola da gamba, un'arpa ed un liuto forma- 
vano l'accompagnamento ad una specie di recitativo 
senza arie e di una originalità molto spiccata. 

Nel 1590 Caccini compose l'intermezzo: Combat- 
timento d'Apollo col serpente. Scrisse poi nel 1600 
V Euridice; e il Ratto di Céphale, a Firenze. 
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Caccini si distingue per una certa originalità 
nella forma delle melodie; egli fece uso degli or- 
namenti del canto assai meglio dei suoi contem- 
poraneL 

E autore di madrigali, canzonette e di altre varie 
composizioni. 

1545-1610 Zoilo Annibale, nato a Roma verso il 15é5o 1550; 
morto, credesi, verso li 1610. 

Autore di molte composizioni assai pregiate. 
Scrisse messe; madrigali a 5 voci; canzoni^ salve regina^ 
responsori per la settimana santa e varie altre com- 
posizioni. 

Zoilo fii maestro di cappella di S. Q-iovanni in 
LateranO; dal 1661 al 1570. Poi entrò nel collegio 
dei cappellani cantori della cappella pontificia, 

1548-1614 Gesualdo Carlo (principe di Venosa)^ nato verso 
il 1548, o 1560; morto nel 1614. 

Dotato d' un genio otiginale, Gesualdo scrisse 
molti madrigali a 5 voci, assai pregiati, nei quali 
si distingue per il patetico, e si eleva in questo 
genere fra i suoi contemporanei. 

Per opera sua il contrapunto venne arricchito 
d'ingegnosi artifizi, e la melodia condotta con mag- 
gior arte. 

Per la sua alta posizione, Q-esualdo potè facili- 
tare più d'alcun altro artista lo sviluppo della scuola 
napoletana, che succedeva a quella di Giovanni 
Tinctor. 

Valente suonatore di molti strumenti, intratte- 
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neva alla sua corte compositori, cantanti e stru- 
mentisti di talento. 

Verso quest' epoca prese nome di sonata^ il pezzo 
strumentale per distinguerlo dalla cantata, pezzo 
per canto. E sul principiare del secolo XVII com- 
pariscono in Francia le Suites (sonate per camera, 
o Balletti) consistenti nella riunione di piccoli pezzi, 
che comprendevano generalmente una ouverture, 
un' aria di danza grave, come V Allemande, la Pavane^ 
la Courantey seguita da una danza viva come la 
Gigue, la Passacaille, la Gavotte, il Menuet, la Cha- 
cone ecc. La Suite precedette il divertimento. 

Le Suites di Haendel e di Bach sono modelli di 
bellezze istrumentali. 

Soriano Francesco, nato a Eoma 1549; morto 1519-I62O 
nel gennaio 1620. Uno dei più distinti compositori 
di scuola romana; allievo di Nanini, poi di Pa- 
lestrina. 

Scrisse molti mottetti, vari libri di madrigali a 
più voci, salmi, villanelle a 3 voci, magnificat, molte 
messe a più voci, tra cui quella di Papa Marcello 
a 6 voci (quella di Palestrina) ridotta a 8 voci da 
Soriano. 

L'opera più rinomata di questo compositore è 
una raccolta di canoni et obblighi di cento et dieci 
sorte, sopra VAve Maris Stella, a 3, 4, 6, 6, 7, 8 voci 
(Roma 1710); capo lavoro di scienza e ammirevole 
per la fattura elegante. 

Nel 1687 Soriano fu maestro di cappella di 
S. Maria Maggiore ; poi di S. Luigi deTrancesi; e 
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nel 1603 fu maestro di cappella di S. Pietro iti 
Vaticano. 

Egli è seppellito in S. Maria Maggiore. 

1558-lfiOO Emilio Del Cavaliere, nato a Boma verso il 1550 ; 
morto verso il 1600. Fu tra i primi a immaginare 
di aggiungere V accompagnamento degK strumenti 
alle voci, non per eseguire esattamente le medesime 
cose, ma per fare un accompagnamento di fantasia 
improvvisato. Questa invenzione del basso strumen- 
tale diverso dal basso vocale ebbe il nome di basso 
continuo^ e formò poi la gloria del Viadana. Detto 
basso venne accompagnato da cifre e segni onde 
guidare gF istrumentisti negli accompagnamenti im- 
provvisati. 

Ermlio Del Cavaliere fu tra quei che dettero 
origine all'opera in musica con Galilei, Peri, Caccini 
e il poeta Rinuccini, sotto il patronato e T ispira- 
zione dei fiorentini Bardi, conte del Vernio; Gia- 
como Corsi, e Pietro Strozzi. 

Verso il 1590 scrisse le scene pastoraK il Satiro ; 
la Disperazione di Fileno^ in cui si scorge già un 
progresso sensibile nella forma del recitativo mi- 
surato che n'era la parte principale; e II giuoco 
della cieca (1696). E inoltre autore del dramma La 
rappresentazione di anima e di corpo, eseguito solen- 
nemente a Roma nel febbraio 1600 in S. Maria in 
Vallicella, quando Del Cavaliere era già morto. 

Questo distinto musicista migliorò il canto a 
solo e fece, primO; uso degli abellimenti del canto. 

Visse molto a Roma; poscia fu chiamato alla 
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corte di Toscana, ove il granduca Ferdinando de' Me- 
dici gK confidò il posto d'ispettore generale delle 
arti e degli artisti. 

Rinuccini Ottavio, credesi nato a Firenze nel 1550; 1550-1621 
morto in questa città il 1621. 

Distinto poeta drammatico, Rinuccini fu uno dei 
primi restauratori del dramma lirico. Dotato di 
molto gusto e delicatezza, esercitò sui compositori 
dell'epoca un'autorità clie riusci di gran profitto 
all'arte. 

Nel secolo XVI usavasi unire la musica alla 
tragedia con intermezzi^ con cori e madrigali ad una, 
o più voci. Tali divertimenti, veri abbozzi del me- 
lodramma, venivano dati solo nelle corti dei prin- 
cipi italiani, fra cui i Medici, gli Sforzeschi, gli 
Estensi, i Gonzaga, gU Scaligeri ecc., ovvero nelle 
private riunioni d'amatori. (^) 

Tra queste vuoisi menzionare l' accademia di 
eruditi gentiluomini toscani, come il Mei, il Doni, 
lo Strozzi, il Q-alilei, il Oaccini, il Peri, il Rinuc- 
cini, i quali riunivansi a Firenze in casa del conte 
del Vernio, Griovanni Bardi. 

Nel 1580 Rinuccini s'adoperò insieme a Peri, a 
Oaccini, a Del Cavaliere di migliorare la declama- 
zione greco - antica musicale nei drammi, la melopea 
dei greci; e, dopo molte prove, credettero aver ri- 
trovata l'antica maniera di porre la declamazione 



(1) Il Duca di Ferrara aveva una delle migliori orchestre d* Italia. Egli 
aveva fatto di Ferrara un vero centro musicale. 
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sulle note. Ciò fu chiamato rappresentazione^ o re- 
citativo, 

Risultato di tali studi fu Torigine dell'opera 
lirica Dafne^ poesia di Einucciiii, musica di Cacciai 
e Peri, rappresentata a Firenze in casa del conte 
Corsi nel 1694, o, secondo altri, nel 1697. Poscia 
venne data la prima opera tragica Orfeo ed Et/ridice 
poesia di Kinuccini, musica di Peri e CaccinL 

Da quest'epoca in poi i musicisti itaHani volsero 
ogni loro studio aUo sviluppo di questo nuovo ge- 
nere di composizione; e Topera italiana divenne 
tosto un prodotto artistico particolare. 

È degno di nota il monologo di Arianna aò- 
handonata, di Peri; capolavoro che servi poi di mo- 
dello ai futuri compositori di musica teatrale. 

1550-1599 Luca Marenzio, nato a Coccaglio (presso Brescia), 
verso il 1660; morto a Eoma il 22 agosto 1699. 
Questo illustre compositore del genere madrigalesco 
è ritenuto per uno dei più grandi musicisti del se- 
colo XVI. Studiò il canto e il contrapunto con Q-io- 
vanni Contini, maestro di cappella del duomo di 
Brescia. 

Luca Marenzio seppe trovare il vero stile ma- 
drigalesco ; e portò tal genere di musica a cosi alto 
grado di perfezione, che i suoi contemporanei lo 
chiamavano il loro cigno piò, dolce. 

Di fecondità prodigiosa, scrisse 9 Ubri di madri- 
gali a 6 voci; 6 libri di madrigali a 6 voci; molti 
madrigali a 3, 4, 6 e 6 voci ; due libri di mottetti a 
4 voci per tutte le feste dell'anno; sei canzonette 
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per liuto; canzonette a 3 voci; cinque libri di mila- 
nelle alla napoletana; compi, et antiphon, a 6 voci, ecc. 

Nei suoi canti vi è ricchezza ed elevatezza di 
pensieri, una melodia dolce e gradevole, una grande 
naturalezza negli artifizi del contrapunto, e le parti 
sono distribuite con rara valentia. Curò molto Ve- 
spressione delle parole e dei sentimenti poetici. La 
sua musica divenne assai popolare. 

Luca Marenzio ebbe splendide offerte da molti 
principi stranieri. Egli accettò solo quelle del re 
di Polonia. 

Tornato in ItaKa fu maestro di cappella del car- 
dinale d'Este a Boma; del cardinale Aldobrandioi; 
e fti cantóre della cappella pontificia. 

È sepolto nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina 
a Boma. 

Artusi Giovanni Maria, nato a Bologna nel 1550 1650-1608 
circa; morto ; credesi, nel 1608. Fu canonico di 
S. Salvatore. 

Questo distinto maestro di contrapunto è autore 
di pregevoli scritti didascalici, jfra i quali : Arte del 
contrapunto ridotto in tavole (Venezia 1586) : Seconda 
parte nella quale si tratta delV utile ed uso delle dis- 
sonanze (Venezia 1589). i' Artusi, ovverodelle imper- 
fetioni della moderna musica; ragionamenti due^ nei 
quali si ragiona di molte cose utili e necessarie alli 
m^oderni compositori (Venezia 1686). Nella 1« parte di 
quest'opera tratta principalmente degli strumenti 
di musica. Nella seconda parte delV Artusi delle imper- 
fetioni della moderila musica ecc.; attacca le innova- 
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zioni di C. Monteverde, clie aveva introdotto l'uso 
della 7* e della 9^ della dominante senza prepara- 
zione. E altresì autore àeW Impresa del moUo M, jK. 
Gioseffo Zarlino di Chioggia, già maestro di cappella 
della ni.ma signoria di Venezia, dichiarata dal P. D, 
Giovanni Maria Artusi (Bologna 1604) ; delle Consi- 
derazioni musicali (Venezia 1607) ecc., ecc. 

Artusi ha anche scritto canzonette a 4 voci, un 
cantate. Domino a 8 voci in 2 cori ed altre compo- 
sizioni sacre. 

• 

1556-1612 Luzzasco Luzzaschi, nato a Ferrara nel 1550 circa ; 
n\orto nel 1612. Celebre organista e compositore. 

Claudio Menilo lo considerava il primo organista 
del suo tempo, e Vincenzo Q-alilei lo ha posto nel 
numero dei 4 musicisti più distinti di quest' epoca. 

Luzzaschi fu di quei che tentarono risuscitare 
il genere enarmonico dei Q-reci. 

Scrisse ricercar j per organo, toccate, madrigali 
a 4 e 5 voci, e molte altre composizioni. 

L' editore Guidi di Firenze ritrovò nel 1876 una 
raccolta di madrigali di questo compositore con la 
data del 1601 e rimasta prima d'allora sconosciuta. 
Questa raccolta è preziosa anche perche offre il 
primo esempio conosciuto di un' opera di questo 
genere pubblicata in partitura con accompagna- 
mento di clavicembalo, od organo; tutte le pubbli- 
cazioni analoghe fatte fino allora non contengono 
alcun accompagnamento. 

Luzzaschi fu maestro di cappella alla cattedrale 
di Ferrara, e fu al servizio del duca Alfonso II. 
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Vecchi Orazio, nato a Modena nel 1551 ; morto in 15514605 
questa città il 1605. Questo valente autore, poeta 
e compositore, esperimentò una specie di opera co- 
mica che, sotto il titolo: L' AmfipamasaOj commedia 
harmonica d^Oratio Vecchi di Modena (in Venetia, 
appresso Angelo Gardano 1597)^ fii rappresentata 
nel 1594 per cura della corte di Modena, quasi con- 
temporaneamente alla prima opera lirica^ nata in 
Firenze in casa del conte di Vernio. Questa mu- 
sica era senza interruzione, ma sempre a cinque 
voci, stile madrigalesco. 

L'orchestra si componeva di cembali, viole, chi- 
tarre, arpe, piccoli organi, pifferi, corni e trombe; 
ma il tutto senza insieme generale. 

I personaggi di questa commedia harmonica sono: 
Pantalone; Pedrolin suo servo; Ortensia^ cortigiana; 
Lelio, amante di Nisa; Nisa; il Dottor Gratiano; 
Lucio, amante à! Isabella; /«aòeKa; il Capitano Car- 
don, spagnuolo; Zane, Bergamasco; Frulla, servo di 
Lucio; Francatrtppa, servo di Pantalone, 

Vecchi fu maestro di cappella del duca di Mo- 
dena dal 1699 al 1604, e si acquistò un bel nome 
nel genere religioso. Scrisse laoìte messe a sei e a otto 
voci, inni, canzoni sacre, imottetti, madrigali, a cinque 
e a sei voci, dialoghi a sette a a otto voci, capricci, 
fantasie, serenate, juatiniane, ecc. 

Bravusi, allievo di Vecchi, dice che la morte 
impedi al suo maestro di terminare il libro: Poetica 
musicalis, opera considerevole sull'arte del com- 
porre, suHe forme nuove inventate da Vecchi, sul- 
l'uso delle consonanze e dissonanze, sulle licenze, ecc. 
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1UM(132 Cerreto Scipione, nato a Napoli il 1551; morto 
nel 1632 circa. Compositore, liutista e scrittore di 
opere teoretiche. Fra queste: Scipione Cerreto na- 
politano, della prattica musica vocale e strumentale, 
opera necessaria a coloro che di musica si dilettami 
ecc. (Napoli 1601), opera interessante, specie per le 
regole pai contrapunto improvvisato, detto contra- 
punto a mente; DelVarhore musicale di Scipione Cer- 
reto napolitano^ espositioni dodici con le postille del- 
l' istesso autore (Napoli 1608); Dialogo harmonico, ove 
si tratta con un sol raggionamsnto di tutte le regole 
del contrapunto che si fa sopra canto fermo et sopra 
canto figurato, et anco della compositione di piil voci 
de'canoni, delle proportioni et d*altre cose essentiaìi 
ad essa prattica ecc. 

1558-1640 ' Allegri Gregorio, nato a Boma verso il 1558; 
morto nel 1640. Prete della famiglia del Correggio. 
Allievo di Nanini, Allegri gode gran nome come 
compositore di musica sacra. Celebre anzi tutto è il 
suo miserere a due cori; Tuno a quattro voci, l'altro 
a cinque. Veniva eseguito nella settimana santa alla 
cappella Sistina, e lo si teneva in tale pregio che 
era rigorosamente proibito di fame copia. 

H celebre miserere venne inciso a Londra nel 
1771, e nel 1773 il papa lo mandò in dono al re 
Giorgio ni. 

H miserere d'Allegri fa parte della raccolta dei 
classici pubblicata da Choron a Parigi nel 1810. 

Scrisse molti mottetti a più voci, lainentazioni, 
improperi, concerti a più voci, ecc. Moltissime com- 
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posizioni inedite d'Allegri si trovano a Roma negli 
archivi di S. Maria in Vallicella, nella cappella pon- 
tifìcia e nella biblioteca Altempsiana. 

L'abate Baini cita particolarmente un mottetto e 
una messa a otto voci « Christus resurgens ex m^ortuis ». 

Allegri fa cappellano cantore della cappella pon- 
tifìcia. Lasciò fama d'uomo sommamente carita- 
tevole. 

Peri Jacopo, nato a Firenze verso il 1560, o, se- 156t-1625 

condo altri, verso il 1670; morto a Firenze, credesi, 
nel 1626. E uno dei più celebri compositori italiani 
del secolo XVI, che col suo genio esercitò una 
grande influenza suUa trasformazione dell'arte in 
quella epoc«t. 

Fu uno di quelli che cooperò alla creazione 
dell'opera lirica, in una con Cacciai, Rinuccini, Del 
Cavaliere e altri. 

Musicò insieme a Caccini, la Dafne^ poesia di 
Rinuccini, rappresentata nel 1697, o, secondo altri, 
nel 1694, nel palazzo del conte Corsi. Sebbene fosse 
quasi tutto un recitativo^ perchè le arie ancora non 
si conoscevano, nondimeno l'effetto che produsse 
quest'opera fti oltremodo felice. 

Nel 1600 scrisse V Euridice ( Firenze, teatro Me- 
diceo). Li quest'opera introdusse un'assennata de- 
clamazione musicale nel recitativo^ che fu il mo- 
dello poi d'altre opere che si scrissero in seguito, 
n primo ad approfittare del vasto campo dischiuso 
alla musica da Peri con il dramma lirico, fu Claudio 
Monteverde. 
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Peri musicò poscia l' Ariamui^ che venne rappre- 
sentata a 'Firenze. 

Nel 1601 questo illustre compositore fu al ser- 
vilo del duca di Ferrara, come maestro di cappella. 

15M-1620 Giovanelii Ruggiero, nato a Yelletri verso il 1560; 
morto, credesi, verso il 1620. 

Questo celebre compositore della scuola romana 
è considerato uno dei migliori maestri dell^epoca. 
Egli succedette a Palestrina in qualità di maestro 
di cappella al Vaticano. 

Le opere di questo compositore si distinguono 
per un raro merito di fattura e per la purezza del- 
Tarmonia. 

Scrisse madrigali^ assai pregiati; canzonette^ vil- 
lanelle e una gran quantità di musica sacra, come 
messe, mottetti, salmi, miserere, ecc. 

Ebbe da papa Paolo V Tincarico di correggere 
il Graduale per Fuso della cappella pontificia, nel 
quale lavoro impiegò circa sette anni. 

15M-1625 Anerio Felice, nato a Roma verso il 1660; si 
suppone morto verso il 1625. AlKevo di Nanini, 
questo distinto contrapuntista della scuola ro- 
mana, morto Palestrina, fii nominato da papa Cle- 
mente VITE compositore della cappella pontificia. 
Scrisse messe^ fra cui una a dodici voci e una 
da requiem a quattro; salmi a otto voci, m^tt^tti 
a otto voci; responsort, litanie, canzonette, inni, con- 
certi spirituali a quattro voci, madrigali a cinque 
e a sei voci, cantici^ ecc. 
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Negli archivi di S. Maria in Vallioella, nella ba- 
silica del Vaticano e nella cappella pontificia si 
conservano molte composizioni inedite di Felice 
Anerio. 

Erbach Cristiano, nato ad Algesheim nel Palati- 1560-1625 
nato, verso il 1560; morto, credesi, nel 1626. 

E uno dei più distinti musicisti della Germa- 
nia nel secolo XVI. 

Scrisse canti sacri a più voci; mottetti a quattro 
sei e otto voci; Cantus musicas ad ecclesiae catho- 
licae U8um a quattro ed otto voci; Cantionum sa- 
crarum a quattro, cinqve, sei, settSj otto vocunij ecc. 
Lo stile di questo musicista si distingue per la pu- 
rezza. Nelle sue composizioni domina il carattere 
della tonalità moderna. 

Grossi Viadana padre Ludovico, nato a Viadana, 1564-1645 
nel mantovano, il 1664; morto a Gualtieri (territorio 
di Guastalla), il 2 maggio 1646. 

Fu allievo di Costanzo Porta. Egli è ritenuto per 
l'inventore del basso continuo per Taccompagnamento 
delle voci coli' organo. Il basso continuo affidato 
agU strumenti doveva legare tra loro le parti can- 
tanti interrotte sovente da pause ; procedeva melo- 
dicamente senza interruzione; sosteneva i cantanti 
nella intonazione e facilitava all'organo l'accompa- 
gnamento. 

Sembra che Viadana prendesse l'idea dall'ac- 
compagnamento del recitativo dei drammi d'Emilio 
Del Cavaliere e di Peri. 
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L'invenzione del basso continuo presto si diffuse 
in Italia e in tutta Europa, e in breve applicata a 
ogni genere di musica. Da qui principia Tacconi- 
pagnamento, cioè l'arte di sostenere le voci con 
disegni ritmici e melodici appropriati alla melodia, 
e da questo momento incomincia lo sviluppo della 
moderna istrumentazione. 

Viadana compose in ogni genere di musica e le 
sue opere, molto pregiate, vennero più volte pub- 
blicate sotto il titolo: Opera omnia sacrorum con- 
tentuumy i, 2, 3, 4 voci cura basso continuo (Venezia 
1609, 1613; Francoforte 1620). 

Nel 1597 inaugurò il concerto di chiesa,, com- 
posizione religiosa, specie di cantilena eseguita da 
una voce sola con accompagnamento d'organo. 

Scrisse messe a 4 voci, alcune per i defunti; «aZmi 
a 6 voci, vespri a 5 voci, mottetti a 8 voci, ma- 
(fnificat a 4, litanie fino a 12 voci, lamentazioni a 
4 voci , sinfonie musicali a 8 voci, 24 credo a canto 
fermo, madrigali a 4 e 6 voci; canzonette a 3 e 4 
voci , cento concerti ecclesiastici a 1, 2, 3, 4 voci con 
il basso continuo per sonar nelVoi^gano^ eco. 

Il suo stile melodico si distingue sopra quello 
degli altri compositori di quel tempo. 

Viadana fii maestro di cappella a Mantova. 

1567-1634 Banchieri Adriano, nato a Bologna nel 1667 circa; 
morto il 1634. 

Questo compositore teorico e organista si' di- 
stinse per le sue composizioni di genere sacro e 
profano, e per molte opere didattiche. 
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Scrisse messe, salmi mottetti, m^adrigali, canzoni, 
concerti ecclesiastici, canoni ecc. E l'autore dell' Organo 
suonarino, in cui espone regole d'armonia pratica; 
della Cartella musicale nel canto figurato, femu) et con" 
trapunto, ecc. (Venezia 1614); delle Lettere armoniche 
(Bologna 1628) e di altre opere. 

Banchieri chiamò il 7^ suono della scala col mo- 
nosillabo ba (più tardi cambiato in n), distruggendo 
cosi il sistema delle mutazioni fino allora in uso. 
Fu anche^oeta, e scrisse molte commedie, che pub- 
blicò sotto nome di Camillo Scaligeri della Fratta. 

Anerìo Giovanni Francesco (fratello di Anerio Fé- 1567-1635 

lice), nato verso il 1B67; si ritiene morto verso il 
1636. E uno dei primi compositori italiani che ab- 
biano fatto uso delle crome, semicrome e biscrome^ 
particolarmente nella sua Sélva armonica. 

Scrisse molta musica sacra^ fra cui mottetti^ messcj 
vespri, salmi, litanie, antifone, m>adrigali, canzO' 
nette, ecc. Bidusse la messa di Papa Ma/rcéllo del 
Palestrina da 6, a 4 voci, onde faciUtame l'esecu- 
zione. 

Anerio fu maestro di cappella di S. Giovanni 
in Laterano a Eoma ; primo maestro di cappella 
di Sigismondo III re di Polonia ; e della cattedrale 
di Verona. 

Monteverde Claudio, nato a Cremona il 1568; morto 1568-1643 
a Venezia nel 1643, o, secondo altri, nel 1660. 

Questo celebre compositore, allievo d'Ingegneri, 
fu un ardito ed illustre inventore, 

6 
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Contribuì più di qualunque altro alla completa 
trasformazione della musica e alla creazione degli 
elementi dell'arte moderna. Propagatore dell'arte 
lirica, fu il primo a emanciparsi da quelle regole 
scolastiche cosi ristrette da inceppare il genio del- 
l'artista. Ardì mettere in rapporto la 4*, la 6* e la 
7* nota della scala detta sensibile, creando cosi le 
dissonanze naturali dell'armonia, una nuova to- 
nalità, il genere detto cromaticoj e per ciò la mo- 
dulazione. 

D'allora furono abbandonati i diversi toni del- 
l'antica nomenclatura, e non si ebbe che il modo 
maggiore e il modo minore. 

Introdusse molte cose nuove nel melodramma, 
e dette a questo maggiore sviluppo. 

Nel suo Orfeo, rappresentato alla corte di Man- 
tova il 1607, introdusse nuove forme di recitativo ; 
creò il duetto scenico, e ideò varietà d'istrumenta- 
zione di eflfetto tutto nuovo. Onde colorire le si- 
tuazioni ed i caratteri dei personaggi aumentò l'or- 
chestra d^strumenti diversi. 

A Monteverde è dovuto l'effetto del pizzicato sul 
vioUno, il tremx)lo e i passi descrittivi di cui va ricco 
il Combattimsnto fra Tancredi e Clorinda, composto 
per il Mocenigo in Venezia il 1624; lavoro ammire- 
vole per l'epoca in cui fu scritto. Il ritmo per lui 
acquistò una cadenza più marcata. 'NeW Arianna, 
data nel 1608 per le nozze di Francesco Gonzaga 
con Margherita di Savoia, è degno di nota un so- 
liloquio in cui Arianna si lamenta dell'abbandono 
di Giasone. 
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Nel 1617 scrisse 4 intermezzi per gli Amori di 
Diana ed Endimione. Nel 1627 compose 5 intermezzi 
per la Bidone e per Bradamante; nel 1629, la can- 
tata Il rosaio fiorito; nel 1630, Proserpina rapita j 
l'opera più bella apparsa nella 1^ metà del se- 
colo XVII; nel 1639 dette V Adone; nel 1641, Le 
nozze di Enea con Lavinia; U ritomo di Ulisse in 
patria; e altre opere ricche di nuove forme, di ritmi 
variati, e pregevoli per il genere espressivo ed ani- 
mato che Monteverde seppe introdurvi 

L' ultima sua opera è L* incoronazione di Pop^ 
pea, (1642). 

A Monteverde è dovuta la creazione d'un ordine 
immenso di bellezze, base del merito e del progresso 
della musica moderna. 

Egli fii maestro di cappella alla cattedrale di 
Cremona; della cappella del duca di Mantova (1603) 
e di S. Marco (1613). Scrisse varie messe, canzowiy 
molti madrigali ammirevoli, fra cui « Cruda Ama- 
rilli, stracciami pure il cuore » un ballo, ecc. 

n più conosciuto de' suoi pezzi è l'aria della sua 
opera Arianna « Lasciatemi morire » 

Dall'avvenimento artistico deiÌAProserpiìia rapita 
di Monteverde, nacque l'idea di dare pubblicamente 
tal sorta di divertimenti fin allora riservati sola- 
mente alle corti, o nei palazzi dei grandi. Da questo 
periodo quindi si cominciarono a costruire le sale 
d'opera aperte al pubblico, e Venezia ne dette l'ini- 
ziativa nel 1637, 
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1571-168! Praetorius (Schultz) Michele, nato a Kreuzberg 
in Turingia, il 16 febbraio 1671; morto a Wolfen- 
bùttel il 16 febbraio 1621. 

Valente scrittore musicale e compositore» Pro- 
fonda e ricca di svariate cognizioni musicali è la 
sua opera: Syntagma musicum ex veterum et recentiorum 
ecdesiasHcorum autorum lectione, Polyhistorum cou' 
eignatione, variarum linguarum notatione ecc., nella 
quale tratta, di storia, del canto corale e della sal- 
modia nel culto giudaico e nelle chiese coi riti greco, 
asiatico, egiziano e cattolico romano, degli strumenti 
dell'antichità, della musica vocale e strumentale, 
degli organi, della loro[fattura, della notazione, della 
misura, dell'arte del canto, dei vetri generi di com- 
posizioni, ecc. 

Praetorius scrisse molte messey mottetti e salmi a 
più voci, magnificat^ concerti sacri, litanie, canti e 
varie altre composizioni. 

157M648 Wallisier Cristoforo Tomaso, nato a Strasburgo 
nel 1571 circa; morto il 26 aprile 164S. 

Questo distinto compositore, oltre all'avere scritto 
parecchie composizioni sacre, come inni, salmi, 
m^ottetti a 4, 5, 6, 7 voci, cantici, madrigali, è autore 
d'un trattato di musica dal titolo: Musicae figuralis 
Praecepta breìria, facile ac perspicua msthodo conscri- 
pto eoe, ove tratta degli elementi della musica e 
racchiude esempì tutti fugati, cioè in canoni, di cui 
parte senza parole per esercizi di solfeggio, parte 
con testo. 

Wallisier scrisse inoltre: Chorus nuhium ex Aristo- 
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phanis comoedia ad aequales compositm; et Chori 
musici novi Eliae dramati sacro-tragico accomodati 
Strasburgo (1613) ed altri cori. 

Fu professore del collegio di Strasburgo, e di- 
rettore di musica della cattedrale e dell'università. 

Kapsberger Giovanni Gerolamo, nato in Germa- 1B7Ì-1950 
nia verso il 1674; morto nel 1660. Valente tiorbista, 
liutista, chitarrista^ suonatore di tromba e com- 
positore. 

Dimorò quasi sempre in Italia, specialmente a 
Soma. 

È autore di alcuni metodi di Huto e scrisse varie 
composizioni, fra cui messe a più voci, mottetti^ cori- 
certi spiritimli, madrigaliy viUaiielle a più voci, cor 
priccij sinfonie a quattro con basso continuo, gor 
gliarde, correnti a quattro voci ed altre composi- 
zioni. 

Cifra Antonio, nato a Boma verso il 1676 ; morto, Ì57S-1635 
credesi, nel 1636. Allievo di Palestrina e di Nanini, 
questo distinto musicista scrisse numerose e pregiate 
composizioni, come messe, mottetti, salmi, litanie^ ma^ 
drigali^ arie, ricercati e canzoni francesi. 

Il padre Martini nel suo trattato di contrapunto 
riporta un Agnus Dei a sette voci di Cifra, tolto 
daUa messa « Conditore alme siderum » che è un vero 
capolavoro per disposizione ed eleganza nello stile 
di contrapunto fugato. 

Cifra fu maestro di cappella dell'arciduca Carlo 
d'Austria, verso il 1620, e della cappella di Loreto. 
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157lhl6N Micheli detto Romano, nato a Roma nel 1575; 
morto nel 1660 circa. Distinto compositore; allievo 
di Soriano e di Nanini. 

Scrisse Canoni musicali, composti sopra k «o- 
cali di piib parole ecc. (Roma 1645); Mimca vaga 
ed artificiosa, contenente mottetti con obblighi, et ca- 
%oni diversi ecc. (Venezia 1615); Compieta a sei voci 
ecc. (Venezia 1618); Madrigali a sei voci in canoni 
(Roma 1621); Salmi a quattro (Roma 1638); Messe a 
quattro voci (ivi 1650); Responsori a cinque voci (ivi 
1658) ; Lettere di Romano Micheli romano atti musici 
della cappella di N. 8. ed altri mussici romani (Ve- 
nezia 1618). 

Fu nel 1626 maestro di cappella di S. Luigi 
de*francesì a Roma, e scrisse molte messe ed altre 
composizioni per chiesa. 

1577-1637 Sartorius Erasmo (il suo nome tedesco è Schnei- 
der, che, come Sartorius, significa sarto), nato a 
'" Sleswig, in Danimarca, nel 1577; morto il 17 ot- 
tobre 1637. Poeta e professore di musica. 

Nel 1604 fu ad Hambourg come cantore e di- 
rettore della musica. 

Fu abilissimo nell'insegnamento. 

E degna di nota la sua opera d'elementi di mu- 
sica, composti per uso dei suoi aUievi della scuola 
di Hambourg, dal titolo: Institutionum musicarum 
tractatio nova et brevis duobus libris comprehensa, 
quibas non tantum urbis praecepta breviter et dilu- 
cide proponuntur, verum etiam pulcherrima modorum 
musicorum doctrina exhibetur, et exemplis, illustratur. 
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Praemittitur oratio de huivs artis inventorUms, prae- 
stantiaj utUitate, Item aliquot fugae prò discipulis 
secuììdae et tertiae dassia scholae Hamòurgenais (Ham- 
burgi; 1635). Gli esercizi di solfeggio che pongono 
fine all'opera. Sotto il nome di foghe, sono canoni 
molto ben fatti a due, a tre, a quattro, a cinque, 
a sei, a sette e a otto vocL 

Agazzari Agostino, nato a Siena il 2 dicembre 157M640 
1578; morto il 10 aprile 1640- 

Celebra compositore e musicista sapiente. Fu al- 
lievo di Yiadana. 

Scrisse molte opere didattiche, e una grande quan- 
tità di musica sacra, come mottetti, salmi, laudi, 
litanie a quattro, cinque, sei, sette e otto voci, can-' 
zoni a pia voci, m^adrigalij ecc. 

Nella sua opera La musica ecclesiastica dove si 
contiene h vera diffinizione della musica come scienza, 
non pia deduta e sua nobiltà (Siena 1638), tratta 
del carat!}ere della musica sacra. 

Agazzari fu uno dei primi a dare istruzioni 
circa Tus-D dei numeri, per l'accompagnamento del 
basso continuo. 

Le opere di questo compositore furono pubblicate 
a Venezia nel 1619 sotto il titolo di Sertum Boseum. 

Fu ma3stro di cappella di S. Apollinare a Boma; 
poi direttore della musica aUa cattedrale di Siena ; 
maestro di cappella del collegio germanico e poscia 
del seminario romano. Agazzari fa membro del- 
l'accademia àegV Intronati. 
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1589-Ì639 Franck Melohiorre, nato nella Slesia verso il 1580; 
morto a Oobourg il !<> giugno 1639. 

Questo distìnto musicista contribuì alla crea- 
zione di nuove forme musicali. 

Scrisse molti salmi, cantici sacri, magnifcat a più 
voci, mottetti a quattro voci, concerti a ot&o parti, 
canzoni^ gagliarde e varie altre pregiate composi- 
zioni, che si distinguono per la buona armonia, per 
la condotta delle voci e perla maniera coi cui sono 
trattati gl'istrumenti 

Franck fatraiprimiadare aUe parti strumen- 
tali interesse e movimento. 

1587-1854 Frescobaldi Girolamo, nato a Ferrara nel 1587 ; 
morto a Eoma verso il 1654. 

Fu celebre organista; il padre del vero stile per 
organo; cantore e valente compositore. 

Ebbe lezioni da Francesco Mill eville. L^ scoperte 
armoniche introdotte da Monteverde neLa dram- 
matica egli le applicò con la musica stmmentale 
neU' organo e nel clavicembalo. Trattò da vero 
maestro la fuga, di cui fu il perfezionatore, e fece 
fare rapidi progressi a questo genere di composi- 
zione cosi adatto all'organo e aUa musica sacra. 
Egli fu primo a ideare pezzi per clavicembalo, e 
ne scrisse con siffatto gusto, che anche ai giorni 
nostri vengono ammirati. 

Nella sua prima opera :J2f cercare e cciazoni fran^ 
cesi fatte sopra diversi obblighi in jpartiiura (Koma 
1616) si contengono le prime composirioni stam- 
pate con note e sbarre e le prime fughe regolari 
basate sul sistema della tonalità modo:na. 
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Autore delle toccate e partite d* intuvolatura di 
cembalo (Roma 1616); dei capricci sopra diversi sog^ 
getti (ivi 1624); àeijiori musicali^ ecc. (1636); di fan-^ 
tarsie a due, a tre^ a quattro voci (Mìlsmo 1608); 
in cui segue coraggiosamente Monteverde nell'uso 
delle dissonanze naturali senza preparazione. 

Scrisse inoltre madrigali a cinque voci, magni- 
Jicatj inni, antifone^ ftAghe (celebre quella in /a), mot^ 
tetti, ed altre composizioni ammirevoli 

Nelle canzonij nei capricci, nelle tocccUe, nelle cor- 
renti, Frescobaldi profuse tutti i tesori della sua 
fervida immaginazione; esse sono ricche di dolci 
e graziose melodie; di una armonia pura e d\ mo- 
dulazioni sorprendenti. 

Nel 1614 Frescobaldi fu organista dalla basilica 
di S. Pietro in Vaticano, destando per la sua va^ 
lentia l'ammirazione di tutta Europa. 

Landi Stefano, nato a Boma nel 1580 circa; morto, 159(^1665 

credesi, nel 1666. 

Questo compositore di raro merito, fo profondo 
nel canto ecclesiastico e nella musica d'antico stile, 

È autore del dramma religioso S, Alessio, che rac« 
chiude molte cose nuove e di gusto; e deUa pastorale 
« La Ttwrte d^ Orfeo ». Scrisse molta musica sacra, 
riflesse, salmi, arie, mxidrigali a più voci, e varie altre 
composizioni neUa quali rivela un genio origi- 
nale ed inventivo, e nelle forme melodiche, e nel 
ritmo, e nella modulazione. 

Landi fu maestro di cappella al Santo di Padova. 
Nel 1629 fu aggregato al collegio dei cappellani 
cantori della cappella pontificia. 
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}no-1667 Mazzocchi Domenico, nato a Civita Castellana 
(provincia di Roma), nel 1690 circa; morto si crede, 
nel 1667. 

Distìnto compositore della scuola romana. Visse 
quasi sempre a Roma, ove si legò in amicizia col 
Doni. 

Mazzocchi fii il primo a fieure uso dei segni cre- 
scendo e diminuendo; piano, forte e del beqitadro 
armonico, che applicato prima alla musica dram- 
matica e da camera, passò poi a quella da chiesa. 

EgH arricchì il contrapunto d' ingegnosi ar- 
tifi^. 

Sprisse oratorj, fra cui II martirio de'SS, Abbun- 
dio ed Abbundcmzio] madrigali a quattro e cinque 
voci con accompagnamento di strumenti; Tnottetti 
a più voci e altre composizioni sacre. 

Suo fratello Virgilio introdusse nella musica da 
chiesa uno stile più brillante de' suoi antecessori, 
e apportò miglioramenti considerevoli nel ritmo 
regolare della musica. 

Stabili a Roma una scuola di canto e composi- 
zione, dalla quale uscirono valenti artisti. 

Scrisse messe, salmi ed altre composizione sacre. 
Fu maestro di cappella di S. Griovanni in Late- 
rano; poi di S. Pietro. 

t5M-1647 Doni Giambattista, nato a Firenze nel 1693; morto 
in questa città il !<> dicembre 1647. Questo patrizio 
fiorentino, di un' erudizione profondissima, fu ele- 
gante e dotto scrittore di cose musicali, e fii molto 
apprezzato dai suoi contemporanei^ Studiò a Bo- 
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logna, poi a Roma. Scrisse sulla musica greco-autioa, 
teorica e pratica, vocale e strumentale, la quale per 
lungo tempo giacque in una profonda oscurità, figli 
è autore di dotte osBervaooiiì, dedinaoni, prooettì 
risguardanti la musica pratica, specie la dramma* 
tica dei greci. 

Nelle sue ricerche sugli strumenti degli antichi. 
Doni si occupò specialmente della lira, di cui credette 
averne scoperta la forma e le proporzioni. Ne fece 
costruire una, e la dedicò a papa Urbano Vili, 
dal suo nome chiamandola lyra Barberina. Su di 
essa Doni suonava una musica composta nel genere 
di quella degli antichi. 

Egli pubblicò molte erudite notizie sulla lira 
e altri strumenti a corda degli antichi, e scrìsse 
molte opere sulla storia e la teoria della musica, 
fra cui un Compendio del Trattato de* generi e dei 
modi della musica etc, (Roma 1635); Annota2sioni 
sopra il compendio de* generi, de* ìnodi della musica 
etc. (Boma 1640); De Prasstaììtia musicai veteris libri 
tres etc, (Firenze 1647). Inoltre due trattati di mu- 
sica; molte dissertazioni fra cui: De Scriptùribus 
mtLsicae; De perfecta harmonia; De efficacia mt^- 
sicae ecc. e vari altri importanti scritti. 

A Doni viene attribuita la sostituzione della 
sillaba do^ alla sillaba ut, eulottata da Guido Mo- 
naco. 

Catalano Ottavio, nato in Sicilia nella Val di Noto 1595-1665 
a Borgo d'Enna, nel 1696 ; morto a Boma, credesi, 
nel 1666. 
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Fu uno dei primi a fare uso del basso continuo 
numerato per organo. 

Scrisse molte composizioni sacre a più voci. 
Una sua collezione di mottetti fa pubblicata sotto 
il titolo: Ad SS. D. N. Paulum V. P. M. Sacrantm^ 
cantiomim quae binis, ternisy quatBmisj quinis, senis, 
septenisy octonis vocHms cancinnuntur ctrni basso ad 
organvm, ab Octavio Catala/no Siculo Ennense (Ro- 
mae 1616). 
Fu maestro di cappella della cattedrale di Messina. 

1595^!8M Quagliati Paolo, nato a Eoma nel 1595 circa; 
morto nel 1660. 

Questo compositore di scuola romana fu con- 
siderato come uno dei clavicembalisti più valenti 
del principio del secolo XVII. 

Egli fu uno dei primi a introdurre il canto dram- 
matico a Boma. 

E autore del dramma: Carro di fedeltà d'ancore, 
rappresentato in Roma da cinque voci per cantar soli 
et insieme, con aggiunto diarie a una, due e tre voci 
(Boma 1611) e di parecchie composizioni sacre, £ra 
cui mottetti a due tre, quattro e cinque voci; dixit 
a dodici voci, ecc. 

15M-Ì684 Amati Nicola, nato a Cremona il 3 settembre 1596; 
morto il 12 agosto 1684. È il più celebre degli 
artisti di questo nome ; il fondatore in quella epoca 
della famosa fabbrica di strumenti musicali. Il capo 
della famiglia Amati è Andrea, discendente dall'an- 
tica e nobile famiglia degH Amati di Cremona. 
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Costrui per la cappella di Carlo XI di Francia 
sei violini, sei viole, sei violoncelli, sei coniìrabassi, 
una vera meraviglia dell'arte. Un violino di Nicola 
Amati datato del 1668 era a Milano nella collezione 
del conte Cono di Salabue. Quest' istrumento e per 
la perfezione dei suoi dettagli, e per la purezza dei 
suoni era considerato come il capo d'opera di Ni- 
cola Amati. 

Dei suoi figU Gf^irolamo e Giovan Battista il 
primo succedette a Nicola nell'arte del fabbricare 
i violini. 

Nicola ebbe per aUievo e successore il celeberrimo 
Stradivari, il re del violino, che pervenne ad eoclis- 
sare la gloria degU Amati 

Cavalli Francesco, nato a Venezia nel 1600; 1600^1676 
morto in questa città il 14 gennaio 1676. Il suo vero 
nome è Pier Francesco Caletti Bruni. Assunse il 
nome di Cavalli per gratitudine al suo benefattore, 
che portava tal nome. 

Fu uno dei più celebri organisti e dei più di- 
stinti compositori della scuola veneziana. 

Allievo di Claudio Monteverde, Cavalli è da an- 
noverarsi tra quei benemeriti che elevarono l'arte 
dei suoni a più spendidi ideali e aprirono la via ai 
più celebri musicisti. Contribuì grandemente al pro- 
gresso del melodramma. Per lui le arie presero forme 
eleganti; l'armonia e l'istrumentazione fii meglio 
curata. • 

Scrisse 37 opere, fra cui gli Amori di Dafne (1640); 
Bidone (1641); Egisto (1643); Romolo e Remo (1646) ; 



GioBom (1661); Eritrea (1662); Artemisia (1666); Serse 
(1664); Elena (1669); Muzio Scevola (1666); Powpco 
Magno (1666). 

La musica di Cavalli è altamente drammatica; 
nelle sue opere seppe introdurre una potenza di 
ritmo prima di lui soonosciufca. 

Scrisse inoliare molte composizioni sacre^ tra le 
quali una messa da requiem ad otto voci reali, che 
veime eseguita ai suoi funerali. 

Nel 1666 Cavalli succedette a Neri al V* organo 
della cappella di S. Marco a Venezia. 

lIMMnS Benevoli Orazio, nato a Roma il 1602; morto il 
17 giugno 1672: figlio naturale del duca Alberto 
di Lorena. Celebre compositore e contrapuntista del 
secolo XVII; allievo del maestro Vincenzo Ugo- 
lini. Scrisse molte e belle composizioni sacre, e si 
distinse nell'arte di scrivere per un gran numero 
di voci. 

Fra queste, la messa a quarantotto voci reali in 
12 cori; mssse a dodici, sedici, ventiquattro voci; 
mottetti, offertorj sino a trenta voci; salmi a otto, 
sedici e ventiquattro voci. 

Benevoli perfezionò maggiormente lo stile fu- 
gato per organo, già introdotto da Frescobaldi. 

Fu maestro di cappella di S. Luigi de' Francesi; 
poi di 8. M. Maggiore. Nel 1643 fu a Vienna. 
Il 7 novembre 1646 succedette a Virgilio Mazzocchi, 
come maestro di cappella al Vaticano. • 
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Kircher Padre Atanasio, nato a Greysen, presso 1802-1680 
Fulda, il 2 maggio 1602; morto a Roma il 28 no- 
vembre 1680. 

E uno dei più dotti gesuiti del secolo XVII. 

Varie delle sue opere risguardano l'arte musicale 
ed oflFrono notizie interessanti sulla storia della mu- 
sica. Le più importanti fra queste sono : Musurgia uni- 
versalis, sive ars magna consoni et dissoni in X libros di' 
gesta ecc. (Romae 1650), e Phonurgia nova, sive conjvr 
gium mechanico-physicvm a/rtis et noAuroty Paranympha 
Phonosophia concinnatimi ecc. (Campidonae 1673). 

Carissimi Gian Giacomo, nato a Marino, presso 1004-1674 
Eoma, verso il 1604; morto il 12 gennaio 1674. 

Questo celebre compositore e maestro di canto 
fu di quelli che maggiormente contribuirono al 
perfezionamento del recitativo. Perfezionò V oratorio. 
Se non fu T inventore della cantata, ne perfezionò 
tuttavia le forme, e la sostituì ai madrigali non più 
in armonia con lo stile patetico e drammatico venuto 
in uso dopo la creazione dell'opera. Introdusse nella 
musica sacra gli accompagnamenti d'orchestra in 
luogo dell'organo. 

Il Basso strumentale acquistò per lui maggiore 
varietà ed eleganza. 

Carissimi, dotato di rara fecondità e d'ingegno 
originale, scrisse moltissima musica sacra come 
messe, mottetti e composizioni a dodici voci; can- 
tate e oratorj celebri.; fra cui II sacrifizio di Jefte; 
Ilgivdizio di Salomone, suoi capolavori. Scrisse an- 
che arie da cameray scherzi comici ecc, 
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La musica di Oarissimi è chiara, di squisita fat- 
tura, espressiva. Il suo genere perfezionato da A. 
Scarlatti, Cesti e altri, suoi allievi portò allo stile 
della musioa del secolo XVIII. 
' Fu maestro di cappella in Assisi e di S. Apol- 

linare a Boma» 

1604-1M8 Foggia Franpesoo, nato a Boma il 1601; morto 
in questa città l'8 gennaio 1688. Allievo di Ci- 
fra, di Nanini e di Agostini, Foggia fu uno dei 
più celebri maestri della scuola romana del se- 
colo xvn. 

Fu dei primi a trattare la fuga in stile tonale, 
mentre fin allora non si erano scritte che fughe reaZi. 

In questo periodo la tonalità trasformata viene 
a svilupparsi con T introduzione degli accordi dis- 
sonanti naturaU. 

Scrisse molta musica religiosa, fra cui Vibri di 
mottetti a due, a tre, a quattro, a cinque voci ; messe 
e litanie a*più voci; offertorj a quattro, cinque, sei, 
otto voci; salmi a quattro voci, eco. 

Foggia fu maestro di cappella di S. Maria Mag- 
giore. 

Dopo di lui la musica da chiesa cominciò a 
degenerare tanto a Boma, quanto per tutta Italia, 
e venne in voga lo stile concertato. 

Foggia è sepolto a S. Prassede. 

1610-1680 Ferri Baldassarre, nato a Perugia il 9 dicem- 
bre 1610; morto in questa città TS settembre 1680. 
Questo illustre sopranista fu uno dei più stra- 
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ordinarì cantanti che -abbiano esistito. Dotato di 
gran sentimento, metteva nel suo canto un' espres- 
sione toccante. Aveva una grande limpidezza di 
voce ; agilità e facilità sorprendente neU' esecuzione 
dei passi i più difficili. Intonazione perfetta, trillo 
brillante, una respirazione fenomenale. Eseguiva 
dei passi rapidi e difficili con tutte le gradazioni 
del crescendo e del diminuendo e poi, quando sem- 
brava dovesse essere affaticato, ricominciava sen;za 
ripigliar fiato un trillo interminabile, e saUva o di- 
scendeva su questo trillo per tutti i gradi della 
scala cromatica per lo spazio di due ottave con 
una precisione inalterabile. 

Ferri fii al servizio del cardinale Crescenzio a 
Roma fino al 1626; poi alla corte del principe 
Wladislas di Polonia. Nel 1666 passò al servizio di 
Ferdinando ITE, imperatore di AUemagna; poi alla 
corte del successore di questi, Leopoldo I, dal quale 
venne colmato di beni e di onori. Nel 1676 si ri- 
condusse in patria con ricchezze cosi considerevoli, 
che lascio la somma di 600,000 scudi per la fonda- 
zione di uno stabilimento pio. 

Cesti Marco Antonio, religioso francescano, nato 1620-1669 
ad Arezzo verso il 1620; morto a Venezia nel 1669. 

E uno dei più distinti compositori drammatici 
del secolo XVEL Fu allievo di Carissimi. 

EgU contribuì molto al progresso della musica 
da teatro. 

Fra le sue opere: Orontea (1649), di cui una scena 
è riportata da Bumey nella sua storia generale 
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della musica; Cesare aman^ (1651); La Dori (1663); 
Tits> (1666); Argem (1668); Qmaerico (1669) ; e varie 
altre che ottennero felice successo. 

Le opere di Cesti si distinguono per lo stile 
dilettevole, pieno di grazia e di brio. 

Scrisse anche musica sacra; pregevoli cantate, 
madrigali, arie da camera ecc. 

Nel 1646 fa nominato da Ferdinando II de' Me- 
dici maestro di cappella a Firenze. Fu poi maestro 
della cappella dell'imperatore Leopoldo I. 

1625-1890 Legrenzi Giovanni, nato a elusone (Bergamo) verso 
il 1625; morto a Venezia il 26 maggio 1690. Uno 
dei più valenti compositori del suo tempo. 

Scrisse diciassette opere, nelle quali si rimarca 
che gristrumenti concertanti con le voci hanno una 
parte importante e speciale. Tra le principali : Achille 
in Sciro (1664) ; Adone in Cipro (1671); TotUa (1677) ; 
Creso (1681); Pausama (1681); Ottaviano Cesare Au- 
gusto (1682); Giustino, (1683). 

Scrisse molte composizioni sacre pregevoUssime. 
Fra queste, messe, salmi, mottetti, antifone, concerti. 
Lioltre sonate per due violini e violoncello (genere 
di musica a£fatto inusitato fino a lui), sonate da 
chiesa e da camera, cantate a voce sola, ecc. 

Verso il 1664 Legrenzi fa direttore della cap- 
pella* ducale di Ferrara ; poi passò a Venezia diret- 
tore del conservatorio de' Mendicanti, e nel 1685 
maestro di cappella di S. Marco. 
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Meibom Maroo, nato a Toenningen, nel ducato 1(86>1711 
di Sleswig, il 1626; morto a Utrecht nel 1711. 

Questo sapiente filologo scrisse molto sulla mu- 
sica greco-antica, rendendo importantissimi servigi 
^ letteratura musicale. È autore delUAntiquae mu- 
sicae auci^^^^ septem, graece et latine, Marcus Mei- 
borrdus restituii at> .^j^-^ expUcavit (1662). 

Questa collezione coi-ì.-^j^q £ trattati di musica 
di Aristosseno, di EucUde, di ^-^i^^ ^ Quintiliano 
Aristide e di altri. Moller cita fra gli v^^j^ij^ inediti 
di Meibom il Trattato degli armonici di ?b«CA..,,j^ ^^ 
greco, can una versione latina e note; e il dialogo dì 
Plutarco sulla musica. 

Bontempi Giovanni Andrea, detto Angelini; nato 1630-1691 
a Perugia verso il 1630 ; morto in questa città nel 
1691. Questo distinto scrittore didattico, compositore 
e cantore fu allievo di Virgilio Mazzocchi. 

Fra le sue opere didattiòhe; Nova quatuor vodbus 
componendi melhodus qìia musicale piane nescius ad 
com^sitionem accetlere potest (Dresda 1660), metodo 
di composizione per mezzo d'un processo meccanico: 

TVactatus in suo demostrantur occultae convenientiae 

• 

sonorum systematis participati (BoìogRO» 1690); Histo- 
ria musica^ nella quale si ha piena cognizione della 
teoria e delia prattica antica deUa mftsica armonica 
(Perugia 169B), opera interessante per certe cose 
riguardanti la musica dell'epoca in cui l'autore 
scriveva: in essa discute se gli antichi conobbero 
e praticarono T armonia; l'autore si pronuiizia per 
il no, 
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Bontempi scrisse varie composizioni fra cui il 
Paride (1662) e un oratorio. 

Fu per 30 anni direttore di musica di Giovanni 
Giorgio II di Sassonia. 

1638-1M7 Ludi Giovanni Battista, nato a Pìta-^ìi©! 1633; 
morto a Parigi il 22 marzo^^^^^^^elebre compo- 
sitore, fondatore deWj^^^^^'^^^^^i precursore di 
Eameau e di m>-<'^^^^^ ^ Francia ove arrecò 
e svolse rv»>-«^^ompleta riforma musicale. 

jse oltre 20 opere fra le quali: Cadmus ed 
termione, (1678); Alceste, (1674); Teseo (1675); suo 
capolavoro, in cui il drammaticismo musicale fa un 
gran passo: Atys (1676); Proserpina, (1680); Perseo, 
(1682); Armida, (1686); Le triomphe de t Amour (1686), 
che ebbe molto successo, ecc. 

Le sue opere sono informate a quelle dei grandi 
maestri italiani Cavalli e Carissimi; ma vi domina 
altamente il sentimento drammatico. Egli seppe 
esprimere mirabilmente tutti i più vari effetti. Trat- 
tò assai bene il recitativo, e molte sue arie \*nno 
distinte per la bellezza e per la grazia del canto. 

Scrisse 26 balletti o mascherate, sorta di spetta- 
coli teatrali d' allora, nei quali la musica era grosso- 
lanamente accoppiata alla poesia e alla danza. Fra 
questi rAlcidione (1658); Le hallet des Arts (1663); 
V Amour deguisé, (1664). 

Lulli è r inventore del minuetto, che fu per la 
1» volta, nel 1653, danzato a Versailles dallo stesso 

Luigi xrv. 

Scrisse inoltre musica da chiesa molto apprez- 
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zata: come itsuo miserere e le molte messe; nonché 
drie per violino; terzetti, sinfonie ed altre composi- 
zioni. 

LuUi introdusse nell' orchestra nuovi strumenti, 
quali le trombe, i timpani, e vi mise mólta varietà 
e ricchezza d'accompagnamenti. 

Morì ricchissimo e ricolmo d'onorificenze. Fu 
sepolto nella chiesa dei Petìts Pères. 

.Lulli è ritenuto per T autore del celebre « God 
save the King ». 

Pasquini Bernardo, nato a Massa di Yaldinievole 1687-1710 
in Toscana V8 dicembre 1637; morto a Eoma il 
22 novembre 1710. Fu il più grande organista d'Ita- 
lia nella 2* metà del secolo XVII; compositore di 
genio e di profonda scienza. Allievo di Vittori e 
Cesti. 

EgU è autore dei Saggi di contrapunto; dell'o- 
pera Dove è amore è pietà, per l' apertura del teatro 
Capranica a Eoma, ove Pasquini accompagnava al 
piano e Gorelli dirigeva la parte del 1° violino. 
Scrisse l' oratorio La sete di Cristo; toccate ed altre 
composizioni per organo, e spnate per clavicembalo. 

Landsberg possedeva una raccolta manoscritta 
originale di pezzi per organo di Pasquini. 

Egli fu organista di S. Maria Maggiore a Eoma. 
Più tardi ebbe il titolo d' organista del senato e del 
popolo romano, e fece parte della musica da camera 
del principe Giovanni Battista Borghese. 

Formò allievi distinti, fra cui Francesco Gaspa- 
rini e il celebre Durante. 
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Pasquini è seppellito nella chiesa «li S. Lorenzo 
in Lucina. 

1640-1696 Colonna Giovanni Paolo, nato a Brescia verso il 
1640; morto a Bologna il 28 novembre 1695. Studiò 
a Roma con Carissimi, con Abbatini e con Benevoli 
E uno dei più distinti compositori italiani del secolo 
XVII, specialmente nello stile di chiesa. Fra le 
moltissime composizioni sacre a più voci e con 
istrumenti si notano messej salmi, mottetti^ litanie, la- 
mentazionij profeziej dixit, magnificata laudate, credo, 
stabat mater, miserere, ecc. E autore dell'oratorio la 
Caduta di Geriisalemme. 

n suo stile è brillante; la modulazione è con- 
dotta con molto sapere. 

Colonna è uno dei fondatori deUa scuola di Bo- 
logna scuola che dette valenti musicisti, fra gli 
altri Bononoini. Fu maestro di cappella di San 
Petronio a Bologna. 

Lasciò molte composizioni manoscritte. 

1646-1711 Ziani Pietro Andrea, nato a Venezia verso il 1640; 
morto a Vienna (secondo altri a Napoli) nel 1711. 
Questo distinto compositore scrisse varie opere 
fra le quali Eupatra (1666); Annibale in Capua 
(1661); Alcibiade (1667); Semiramide {MIO)] AUila 
(1672); ecc. 

Scrisse inoltre l'oratorio Le lagrima della Ver- 
gine; varia musica sacra e sonate a 3, 4, e 6 stru- 
menti. 

Ziani succedette a Cavalli in qualità di organista 
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del 2"^ organo di S. Marco a Venezia dal 20 gennaio 
1668, fino al 1677. Poi entrò al servizio dell' impera- 
trice Eleonora, moglie di Leopoldo I. 

Suo nipote Ziani Marc' Antonio, nato a Venezia 
verso la metà del secolo XVII, e morto a Vienna 
verso il 1720, fa secondo maestro di cappella di 
Venezia e scrisse molte opere, fra cui : Tulio Ostilio 
(1686) ; Creonte (1690) ; Eumene (1696) ; Egisto re di 
Cipro (1698) ; Temistocle (1701) ; Bomolo (1702) ; Esopo 
(1708) ecc. 

È autore anche dell'oratorio Oesà JlageUatOj e dì 
composizioni varie per istrumenti ad arco. 

• 

Bononcini Giovanni Maria, nato a Modena verso 1640-1703 
il 1640; morto il 19 novembre 1703. Distinto com- 
positore e scrittore didattico. 

Fra le sue opere va notato il mugico pratico che 
brevemente dimostra il modo di giungere alla perfetta 
cognizione di tutte quelle cose che concorrono alla com- 
posizione dei canti e di ciò che alV arte del contra- 
punto si ricerca (Bologna, 1673-1688). 

Scrisse molte composizioni sacre, sinfonie, ^ighe, 
sonate da camera a 2, B; 4 col basso coìvtinuo e con 
alcuni canoni, arie, correnti, sarabande a 2 violini et 
violone; allemande, trattenimenti musicali a 3 o 4 
strumenti; cantate a voce sola; partitura di madri- 
gali a 6 voci, ecc. 

Suo figlio Q-iovanni fu anche valente composi- 
tore, e scrisse musica strumentale e opere dramma- 
tiche, come Farnace, Erminia, Astianatte; nonché 
musica sacra e da camera. 
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Marco Antonio, fratello del precedente, fa anche 
buon compositore. Fra le varie opere che scrisse 
è da notare La Regina creduta re, Cajo Gracco^ 
Griselda, E autore di un oratorio e di varie cantate. 

16ÌS-1M1 Stradella Alessandro, nato a Napoli verso il 164ò; 
morto assassinato a Genova nel 1681. Ignorasi dove 
e con chi questo valente compositore abbia fatto i 
suoi studi musicali. Scrisse oratori, cantate, madri- 
gali, mottetti, serenate e molte altre composizioni. 

Le copie delle opere di Stradella sono rare. 
Nella biblioteca del conservatorio di Napoli vi è 
una collezione di sue cantate. Altri suoi pezzi sono 
nel museo Brittanico di Londra, nella biblioteca di 
Oxford e in quella del conservatorio di Parigi. 
Nell'archivio musicale della biblioteca Palatina di 
Modena si conservano varie sue composizioni, come 
sinfonie per archi; cantate Sk una o più voci, con, 
o senza strumenti; oratori, fra cui Santa Edita, Ester ^ 
S, Giovanni Battista, Santa Pelagia, Susanna, Fra 
i suoi drammi: La Circe, il Damone, Floridoro, Ora- 
zio Trespolo tutore, il Barcheggio ; nonché Intermezzi 
e Prologhi a una o più voci. Anche nella biblio- 
teca di S. Marco a Venezia conservasi una raccolta 
di canti a voce sola. 

A Stradella viene attribuita la celebre aria « Pietà 
Signore ». Altri ritengono sia invece una rme di 
qualche maestro italiano o straniero. 

Fu compositore del re di Napoli; poi maestro 
di cappella a Genova. 
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Fedi, nato a Roma verso il 1650; morfeo, ere- 1660-1715 
desi, verso il 171B. Celebre cantante e fondatore 
della più antica scuola di. canto a Roma. 

Narra Bontempi che Fedi conduceva i suoi al- 
lievi fuori le mura di Roma in lina località ove c'era 
una roccia, famosa per un eco polifone; colà eserci- 
tava questi giovani facendoli cantare avanti" alla 
roccia, la quale ripetendo esattamente i loro pas- 
saggi, ne mostrava loro i difetti, insegnando cosi 
a correggersene. 

Tosi Pier Francesco, nato a Bologna verso il 1650; 16WM725 
morto a Londra verso il 1725. Questo celebre can- 
tante e maestro di canto si acquistò riputazione 
coi! l'opera : Opinioni de' cantori^ antichi e moderni 
sienOj osservazioni sopra il canto figurato (Bolo- 
gna 1723), nella quale sono esposti con grande 
cbiarezza i principi dell' antica e bella scuola del 
canto italiano, con osservazioni che rilevano quale 
gran maestro fosse Tosi in quest'arte. 

Scrisse alcune belle cantate^ di cui le copie si 
trovano in Inghilterra. 

Gorelli Arcangelo, nato a Fusignano presso Imola 1653-1713 
nel 1663, da antica famiglia originaria di Roma; 
morto a Roma il 13 gennaio 1713. Celebre violinista 
e distinto compositore. E il fondatore della scuola 
italiana di violino, la quale si distinse per il ritmo 
grazioso e per la purezza e naturalezza dello stile. — 
Studiò il contrapunto con SimoneUi, il vioKno con 
il celebre Bassani. 
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A Gorelli viene attribuita T iniziativa delle diffe- 
renti posizioni e delle varietà d'impiegare Parco. 
Egli ampliò il campo delle modulazioni; primo a 
fare uso di accordi, di intervalli e di altre cose 
che mancavano all' arte. Creò la stanata, il concerto^ 
d'onde usci il ério^ il quartetto e il quintetto detto 
poi alla Boccherini. 

S' acquistò feuna per i concerti grossi (1712). Le 
sue suonatCy ì preludi^ le alemandey le correnti^ le ffighe^ 
le sa/raòandef le gavotte, le foUie^ sono capolavori di 
musica strumentale. 

Lo stile di Gorelli va distinto per l' eleganza, la 
varietà, per le molte bellezze e per l'accentuazione 
drammatica ; la sua melodia è sempre nuova e bella. 

Viaggiò molto attraverso la Francia e la Ger- 
mania. Tornato a Boma, si stabili presso il cardi- 
nale Ottoboni, e formò un' accademia musicale. 

Fra gU allievi di Gorelli si notano G^mìniani, 
LocateUi, Somis e altri celebri violinisti e composi- 
tori che continuarono la scuola del loro maestro. 

Gorelli è sepolto nel Pantheon a Boma. 

lU3-17tt Polaroli Carlo Francesco, nato a Brescia (secondo 
altri a Venezia), nel 1653; morto a Venezia nel 1722. 
Fu allievo di Legrenzi. Scrisse oltre 66 opere; 
molti oratorj, cantate e composizioni per organo. 

Fra le principali sue opere: Licurgo {Ì69S) ; Ottone 
(1694); Irene (iG9ò); Tito Manlio (1697); Lucio Vero 
(1700); Ascanio (1701); Scipione (1712); Semiramide 
(1714); Farnace (1718) ecc. 

Fra i suoi oratori: lefte. 
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Polaroli ha il merito d' avere dato all' istrumen- 
tazione maggior interesse dei maestri yeneziani, 
suoi antecessori. 

Cristofori Bartolommeo, nato a Padova il 4 mag- 16B3-1731 
gio 1663 (secondo altri nel 1666) ; morto a Firenze 
il 27 gennaio (o il 17 marzo) 1731. Egli è V inven- 
tore del Piano-forte. Intento dapprima a correggere 
il difetto principale del clavicembalo, di non potere 
cioè graduare la forza del suono, immaginò di sosti- 
tuire ai saltarelli (che per mezzo delle loro linguette 
di penna, o di pelle pizzicavano le corde del clavi- 
cembalo) dei piccoli martelletti mossi dai tasti, e 
mise ad effetto la sua idea fabbricando dei clavi- 
cembali a martelletti^ che per la loro proprietà di 
dare suoni piano e forte^ furono chiamati gravi- 
cembali col piano e forte. In seguito V introdusse 
molti altri perfezionamenti. 

Cristofori verso il 1690 si recò a Firenze e fa al 
servizio del gran principe di Toscana, Ferdinando 
De' Medici, figlio del granduca Cosimo m, in qua- 
lità di fabbricante suo particolare di gravicembali. 

Steffani Agostino, nato a Castelfranco (nel Veneto) 16BS-1730 
il 1666; morto a Francfort nel 1730. Questo abate 
fu assai valente compositore. Fra le sue opere è 
da notare Marco Aurelio (1681) ; Servio Tullio (1686); 
Solane (1686); Akide (1692); Alcibiade (1697) ecc. 

Scrisse molti oratorij mottetti^ salmi e altre com- 
posizioni sacre; sonate, duetti da camera ecc. 

Steffani &i maestro di cappella dell'elettore di 
Brunswick, padre di Giorgio I, re d' Inghilterra. 
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1667-1716 Bassani Giovanìri Battista, nato a Padova verso 
il 16B7; morto a Ferrara nel 1716. Allievo del pa- 
dre Castrovillari, questo celebre compositore e vio- 
linista, fii tra i più valenti musicisti del suo tempo. 
I Pregevolissime le sue composizioni religiose, dram- 

I l matiche e istrumentali. 

Fra le sue opere: Falaride (1684); Alarico, Re 
de' Goti (168B) ; Ginevra (1690) ; La morte delusa (1696). 
Fra la sua musica religiosa : mottetti, messe concer- 
tate, mssse per i defunti a 4 voci, tantum ergo; de 
profundis a 8 voci in 2 cori; concerti sacri a più 
. voci, cantate, ecc. 

Scrisse inoltre sonate, correnti, balletti, gighe, sa- 
rabande, e altre composizioni per violino. 

Bassani fu maestro di cappella alla cattedrale 
di Bologna, poi a quella di Ferrara. 

1657-1743 Pitoni Giuseppe Ottavio, nato a Bieti il 18 marzo 
16B7; rcLorto a Roma il 1** febbraio 1743. Questo 
celebre compositore è da .annoverarsi fra i più pro- 
fondi maestri della grande scuola romana. 

Scrisse moltissime composizioni sacre, che con- 
servarono fino a oggi tutta la loro freschezza, come 
le messe, i mottetti, a 2 e a 4 voci, gVinni, i salmi, 
ecc. ecc. 

È autore dell'opera: Notizie dei maestri di cap- 
pella sì di Roma che oltramontani, ossia notizia di 
contrapuntisti e compositori di mugica d^gli anni del- 
V èra cristiana 1600, sino al 1700; di cui il manoscritto 
originale conservasi nella biblioteca del Vaticano. 
Lasciò pregevoli studi di contrapunto ad uso dei 



-- 109 - 



suoi allievv^^ i quali si annovera il celebre Durante, 
Le^ t5 Feo. 

Pitoni fu maestro di cappella di S. Pietro in 
Vaticano, e di varie altre chiese di Soma. 

Purcell Enrico, nato a Londra il 1668; morto nel 1W8-1695 
1696. Allievo di Oooke, Blow ed Humphrey. 

Creatore del melodramma inglese introdusse in 
Inghilterra le forme melodiche italiane, e operò una 
grande rivoluzione. 

Nelle sue numerosissime composizioni per chiesa* 
e per teatro, e per concerto, Purcell spicca sempre 
per una vena melodica originalissima, elegante e 
per un'espressione spontanea e vera. 

Fra le sue opere: Bidone ed Enea (1677); Timone 
d'Atene (1678) ; La Regina Indiana (1680) ; La Tein- 
pesta (1690); V Amphitryon (1691) suo capolavoro; 
Edipo (1691) ; Don Chisciotte (1694) ecc. 

Fra la sua musica religiosa sono ammirevoli per 
le elevatezza dello stile un te deum^ e un jubilate, 

•In questi lavori sostituì T accompagnamento di 
diversi strumenti a quello dell'organo. 

PurceU influì anche grandemente sullo sviluppo 
della musica per clavicembalo. Le sue melodìe con- 
servano anch'oggi tutta la loro freschezza. 

Nel 1676 fu organista dell'abbazia di West- 
minster, poi della cappella reale. 

Pistocchi Francesco Antonio, nato a Palermo H 1659 172& 
1669; morto, credesi, verso il 1726. Celebre maestro 
di canto, ed abile compositore, 
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Fondò a Bologna verso il 1700 tuwa. scuola di 
canto dalla quale sortirono i più grandi caiiiiwxxxti 
del secolo XVm, come Bemaochi, Pasi, Minelli, 
Fabri, Bertolino ecc. Questa famosa scuola dette 
orìgine a parecchie altre, e specialmente alla celebre 
scuola napoletana, fondata da Domenico Guizzi 
nel 1720. 

Scrisse alcune opere, fra cui Narciso^ Leandro ecc.; 
orisktorì come II martirio di S. Adriano j Maria Vergine 

' addolorata ecc.; scherzi musicali^ duetti^ terzetti e 

•altre composizioni varie. 

1659-1786 Scarlatti Alessandro, nato a Trapani in Sicilia 
il 1669 ; morto a Napoli il 24 ottobre 1726. Celebre 
compositore, valentissimo suonatore di gravicem- 
balo e di arpa e distinto cantante. Fu il più illu- 
stre allievo di Carissimi. 

Questo compositore originale e di prodigiosa 
fecondità va considerato quale fondatore della fa- 
mosa scuola napoletana. 

Apportò una benefica rivoluzione al dramma di 
allora, che era un misto di sacro e profano, con 
una musica carica di ornamenti e senza espres- 
sione. Egli v'introdusse la chiarezza, la semplicità, 
la nobiltà, l' espressione e l'eleganza. 

Diminuì le fughe e controfughe, i canoni e altre 
cose che nuocevano aU' espressione e all' effetto. 

Bese più importante l' orchestra dando agli ac- 
compagnamenti una certa indipendenza. Le arie 
acquistarono per lui più melodia e grazila. 

Introdusse nell' opera il da capo (ritorno al mo- 
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tivo primo); e il recitativo obbliffotOj cioè quello che 
cantasi con accento e accompagnamento dell'orche- 
stra, à differenza del recitativo UberOj osato nell' o- 
pera buffa, con semplice accompagnamento del 
piano-forte e del contrabasso. 

Frese a scrivere una sinfonia speciale per ogni 
opera. Perfezionò V oratorio. 

Di profondo sapere, di ardita immaginazione, 
il suo genio originale e creatore perfezionò tutte 
le parti dell' arte. Egli tracciò e preparò la via che 
dopo lui doveva seguire la nuova scuola napoletana. 

Scrisse oltre 106 opere, fra coi Teodora (1693), 
suo capolavoro; Pirro e Demetrio (1697); Laodicea 
e Berenice (1701); Teodosio (1709); Arminio (1714); 
Tigrane (i7 io); Attilio Segolo (1719); Griselda (1721); 
La Principessa fedele (1721) ecc. 

Compose molta musica sacra, come 200 messcy 
vari oratorj, mottetti^ 400 cantate^ e un gran nu- 
mero di pezzi da camera, madrigali, seren(xte, toccate 
per clavicembalo od organo, ecc. 

Jommelli considera le sue messe e i suoi mot' 
tetti come i migliori scritti sino allora nello stile 
concertato. 

Scarlatti formò illustri allievi, come Logroscino, 
Leo, Pergolesi, Durante, Hasse, ecc. 

Fondò a Napoli una scuola di canto. Fu nel 1707 
primo malestro di Santa Maria Maggiore a Boma. 

Baj Tommaso, nato a Grevalcuore (presso Bolo- lMt-1714 
gna), verso il 1660; morto il 22 dicembre 1714. 
Scrisse molte composiajioni sacre, fra cui il ta-» 
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moso miaerere, capolavoro di elevatezza di stile, 
che viene eseguito jogni anno nella cappella del 
Vaticano unitamente a quello di Allegri. Inoltre 
messe, mottetti a più voci; de profuìidis e altra mu- 
sica sacra. 

Baj' fu anche cantore e maestro di cappella al 
Vaticano. 

166C-1738 ^"x Giovanni Giuseppe, nato nell' Alta Stiria nel 
1660; morto nel 1732 o, secondo altri, nel 1741. 
Compositore e scrittore didattico. 

È l'autore del metodo d'armonia Gradus ad Par- 
nasaum (Vienna 1726) che Piccinini reputava dot- 
tissimo e pieno di senso italiano, e Durante lo rac- 
comandava quale ottima guida aUa regolare com.- 
. posizione musicale. 

Scrisse varie opere, tra cui La clemenza di Au- 
gusto (Vienna 1702); Elisa (1716); Costanza e For- 
tezza (Praga 1723), ecc. : moltissima musica religiosa, 
tra cui 26 messe, 3 requiem, uno staòat, salve regina, 
ave maria, 10 oratori; e musica strumentale, come 
ouvertwres, trii, ecc. 

La sua armonia è pura ed elegante. 

Fux fu maestro di cappella sotto gl'imperatori 
Leopoldo, Giuseppe e Carlo VI, 

1661-1756 Porti Giacomo Antonio, nato a Bologna il 6 giugno 
1661 o, secondo altri, nel 1656; morto a Bologna 
il 10 aprile 1766. Questo distinto compositore, mae- 
stro della scuola bolognese, scrisse un gran numero 
di composizioni per chiesa come messe, salmi, ma-- 



- 113 - 

gnificat, cantate morali e spirituali, credo j diea irce: 
alcuni oratori, tra i quali Gesti al Sepolcro, La morte 
di Gesti; e moltissime opere fra cui Marzio Corio- 
lano (1683); Furio Cammillo (1692); Apollo geloso 
(1698); // Venceslao (1708); Lucio Vero (1717), ecc. 

Perti arricchì il contrapunto d'ingegnosi arti- 
fizi^ e condusse la melodia con molta sagacità. 

Fu maestro di cappella di S. Petronio a Bolo- 
gna, e dell'imperatore Leopoldo I. Fu sei volte 
principe dell'accademia dei filarmonici di Bologna. 

Ha il merito di aver formato distinti allievi, 
come Laurenti, Torelli, Pistocohi, ecc. 

Stradivari Antonio, nato a Cremona nel 1661; 1M4-1737 
morto il 17 dicembre 1737. È il più celebre fabbri- 
catore di strumenti da arco e da corda. 

L' ultimo e il più valente allievo dei famosi 
Amati, primi artefici d'Europa. Egli trovò nuove 
proporzioni nella costruzione del violino, il quale 
venne ad acquistare una grande sonorità. 

Gl'istrumenti di Stradivari si distinguono per 
l'eccellenza, e per il numero quasi infinito. Il nu- 
mero delle viole da lui costruite è piccolo. I yio- 
loncelli sono in maggior numero; hanno una po- 
tenza straordinaria, ampiezza di voce, distinzione 
di timbro e sono superiori a tutti gì' istrumenti 
dello stesso genere. Qualità risultanti dàUa scelta 
del legno, dalla grossezza e dal rapporto esatto di 
tutte le parti dell' istrumento, equilibrate in modo 
che le vibrazioni siano energiche e prolungate. Cosi 
anche iviolvii'Aì Stradivari sono superiori a tutti 
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gli altri strumenti, in virtù dell'applicazione co- 
stante delle leggi acustiche. I più perfetti e i più 
pregiati sono quelli che fabbricò dal 1700 al 1722. 

Stradivari formò buoni allievi come Guarneri, 
Bergonzi ed altrL 

I figli suoi, Francesco e Omobono si dedicarono 
anche loro alla fabbricazione dei violini, i quali por- 
tano questa iscrizione: Sotto la disciplina d'A, jStra- 
divarius, Cremona, 

1887-1740 Lotti Antonio, di famiglia veneziana^ credesi nato 
nell'Annover nel 1667, ove suo padre Matteo era 
maestro di cappella della corte elettorale; morto a 
Venezia il 5 gennaio 1740. Illustre compositore, capo 
della scuola veneziana. Allievo di Legrenzi, Lotti fii 
insigne compositore di musica religiosa e di opere 
drammatiche. Lo stile suo si distingue per la sem- 
plicità, per la chiarezza, e per il sentimento pro- 
fondo e la verità d'espressione. Fu valentissimo nel 
trattare le voci. 

Fra le sue 20 opere : Il trionfo delVinnocenza (1693 1: 
Tirsi (1696) ; Achille Placato (1707) ; Porsenna (1712) ; 
Foca superbo (1716); Alessandro Severo (1717) ecc. 

Fra la musica religiosa: 3 messe a 4 voci, mot" 
tstti, un pregevolissimo miserere a 4 voci; nonché* 
musica da camera, tra cui vuoisi menzionare la 
raccolta di composizioni a 4 e 5 voci dal titolo: 
Duettiy terzetti^ e madrigali consacrati alla C. H. 
Maestà di Giuseppe /, Imperatore ecc, (Venezia 1705*. 

Lotti fii celebre maestro di canto e di composi- 
zione; fondò a Venezia una scuola di canto. EgH 



- 115 - 

fu direttore della scuola di musica a Venezia, e Ira 
i suoi allievi si annoveraifo un Marcello, un Gra- 
luppi (detto il Buranello\ un Pescetti ed altri di- 
stintissimi musicisti. 

Nel 1736 fu maestro di cappella a S. Marco. 

Gasparini Francesco, nato a Lucca verso il 1668; 1688-1730 
morto a Venezia nel 1727 o, secondo altri, nel 1730. 
Questo sommo contrapuntista fu uno dei più rino- 
mati compositori dell'epoca. Fu allievo a Eoma di 
Gorelli e di Pasquini. 

Scrisse per il teatro e per la chiesa. Fra le sue 
32 opere: TiheHo (1702); ATtOeto (1705); Stativa (1707) ; 
Sesostrl (1710); Merope (1711); Fede in cimento (1730); 
ecc. Fra la musica da chiesa mottetti, cantate ed altre 
composizioni. 

L'opera per la quale si acquistò gran nome è: 
L'armonico pratico al cembalo (Venezia 1683) , un 
trattato d'accompagnamento col quale ebbe in mira 
di forfaare degli accompagnatori. 

Q-asparini fu maestro al celebre Marcello e a 
Domenico Scarlatti. Professore a Eoma verso il 
1700, fu poi direttore di musica al conservatorio 
della Pietà a Venezia. 

Couperin Francesco, nato a Parigi nel 1668; morto 1868-1733 
in questa città il 1733. E il più distinto artista di una 
famiglia di musicisti, che per circa 200 anni coltivò 
la musica in Francia, come la famiglia dei Bach in 
Germania. Fu allievo di Jomelin. 

Nel genere descrittivo scrisse: les Bergeriea, Us 
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VendengenseSj Us Moissgnneurs : nel genere imitativo 
va menzionato le Dodo, le Carillon de Cythère, ?e.< 
Musettes : nel genere psicologico ; Soeur moìiique, leu 
BacchanaleSy la Villers: è celebre lei, sud, passacaglia: 
nel genere brillante si distinguono les Papillom. 
la Zenobia ecc. 

Lo stile di'Couperin è puro. Le sue composizioni 
spiccano per originalità di pensiero, per l'espres- 
sione vera; per il sentimento, nonché per dottrina. 
Esse esercitarono influenza sull'arte. 

Couperin è autore àeìVArt de toudier le clavecin, 
metodo assai utile per Tepoca in cui fu scritto. 

Fu organista della cappella di Luigi XIV e 
clavicembalista di corte. 

166S-1750 Apostolo Zeno, nato a Venezia TU dicembre 1668. 
da una delle più nobili e ragguardevoli famiglie di 
quella citta ; morto a Venezia V il novembre 1750. 
Questo insigne letterato e poeta lirico scrisse molti 
melodrammi, vari de'quali furono musicati da il- 
lustri musicisti. 

Scrisse anche delle azioni sacre, ovvero oratorj. 

Nel 1698 Zeno fu vice presidente dell'accademia 
degli Animosi, che combatteva le ^sfrenatezze dell" 
spirito. Nel 1710 prese a scrivere il Giornale delti- 
terati, a scopo d^una savia riforma. Nel 1718 venn» 
chiamato a Vienna dall'imperatore Carlo VI; colà 
s'ebbe grandi onori e venne nominato poeta e isto- 
rLografo di corte. Nel 1728 si ricondusse in patria, 
lasciando nella corte di Vienna, qual suo successore, 
Pietro Metastasio. 
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Jl primo dramma di Zeno è del 1695, Tultimo 
del 1737. 

Egli fu uno dei più dotti del suo tempo, come 
lo attestano i numerosi suoi scritti sopra le anti^ 
chità, fra cui le Dissertazioni Vossiane. 

Clari Giovanni Carlo Maria, nato a Bologna (secondo 166ihl738 
altri a Pisa), nel 1669 ; morto nel 1738. Allievo di 
Colonna a Bologna, questo distinto compositore 
scrisse una quantità considerevole di musica reli- 
giosa, come messe, fra cui una di reqìiiem, salmi 
molto pregiati, inni, vespri, uno stabat a 4 voci con 
orchestra ecc. E celebre la collezione dei duetti e 
dei terzetti per canto con il basso continuo (1720j, 
nei quali si riscontra una scienza profonda, un 
gusto puro, una felice invenzione, e segnano un'e- 
poca importante nella storia dell'arte. In essi le 
risposte reali del genere fugato antico sono seguite 
dalle risposte tonali e dalla modulazione moderna. 
Lo stile degli episodi è veramente ammirevole. 

Clari è autore degli oratori Esf^r, S. Niccolò e 
Adamo. 

Amadori Giuseppe, nato a Eoma verso il 1670; si 1670-1732 

ritiene morto nel 1732. Questo allievo di Bernacchi 
fu tra i migliori maestri di canto del suo tempo. 
In genere tutti i compositori dell'antica scuola ro- 
mana ebbero le tradizioni dell'arte del canto. Scrisse 
vario composizioni sacre, fra cui messe e mottetti. 
Dette a Roma l'oratorio II martirio di Sanf A- 
driano (1702). 



— 118 — 



inM763 Caldara Antonio, mto a Venezia verso il 1671 
(secondo altri nel 1678) ; morto in questa città il 28 
agosto 1763. Allievo di Legrenzi. Scrisse molta mu- 
sica sacra e più di 70 opere, tra le quali Argene (1689) ; 
Farnace (1703); Partenope (1707); Sofonisba (1708): 
TUo e Berenice (1714) ; Coriolano (1717) ; Davide (1724) ; 
Gloriata (1727) ; La Cleimma di Tito (1734) ; Temistocle 
(1736). Inoltre vari oratori come Santa firma; Santo 
Stefano I^ re d'Ungheria; Santa Francesca Romatia ; 
l'Assunzione della -Beata Vergine; ed è autore del 
Trionfo d'amore, serenata a 4 con istrumenti; della 
pastorale a 5 in 2 parti: La costanza in amore vince 
l'inganno. 

Fra la musica sacra, messe, salmi, mottetti, salve 
regina, te deum, modificai, vespri, antifone, mise- 
rere a 4 voci; stabat maier a 4 voci e strumenti: 
cantate con basso continuo; sonate, madrigali a 4 
e 6 voci ecc. 

Caldara fii maestro di cappella alla corte di 
Mantova; poi a Vienna alla corte di Carlo VI, al 
quale fu maestro di composizione. 

1S73-1739 Keiser Reinhard, nato in un villaggio presso Lipsia 
verso il 1673; morto nel 1739. È uno dei più di- 
stinti compositori della scuola tedesca, e considerato 
come il fondatore del teatro lirico in G-ermania. 

Egli si distingue per la giustezza, per la profon- 
dità dell'espressione, per Toriginalità di forme, per 
la ricchezza d'immaginazione. Le opere di Keiser 
furono prese a modello dai più valenti musicisti della 
scuola tedesca. 
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Scrisse 116 opere drammatiche fra le quali ncn 
tansi Basilius (1693); Irene (1697); Fsyché (1701) 
Penelope (1702); Salomon (17(8); Hélène (1709) 
Caton (1716) ; Ulysse (1722) ecc. Vari oratori, fra cui 
la Passione. E autore deUa pastorale Ismene (1692); 
di cantate, di serenate, di madrigali, di ane, di wo^- 
f6^^ì ecc. e di musica per camera. 

Keiser istituì dei concerti che ebbero un esito 
felicissimo. 

Qtlx artisti i più distinti furono ammiratori del 
genio e delle opere di Keiser. 

Redi Francesco, si ritiene nato a Firenze nel 1675; 1S76-1740 

morto verso il 1740. Questo eccellente professore 
di canto, fondò nel 1716 a Firenze una scuola dalla 
quale sortirono molti rinomati cantanti, fra cui la 
famosa Vittoria Tesi» 

Redi fu maestro di cappella a Firenze. 

Calegari Francesco Antonio^ nato a Padova, ere- 16U-1750 
desiy verso il 1680 (secondo altri nel 1672) ; morto 
verso il 1750. Questo Francescano fu profondo 
scrittore e compositore, e si distinse per la vasta 
sua dottrina musicale. 

Scrisse musica da chiesa assai pregiata, ed am- 
mirata dai più insigni musicisti; composizioni per 
camera, e vari trattati teoretici. 

Nella biblioteca dell'Unione filarmonica di Ber- 
gamo, si conserva un'opera del P. Calegari dal titolo: 
Ampia dimostrazione degli agmoniali^ musicali tuoni, 
- Trattato idrico pratico. 
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Nel 1724 Calegari fti maestro di cappella a Pa- 
dova ed ebbe a successore Valletti. 

16M^1789 Geminiani Francesco, nato a Lucca verso il 1680; 
morto a Dublino il 17 settembre 1762. Questo va- 
lente violinista, compositore e scrittore didattico 
fu allievo di Scarlatti, di Lunati detto il Gobbo, 
abile violinista e di Gorelli. 

Fra le sue opere didattiche sono da menzionare 
il suo trattato elementare : Arte di suonare il violino, 
contenente tutts le regole necessarie per giungere alla 
perfezione su questo strumento (Londra 1740): Uartp 
delV accompagnamento ecc. (Londra 1766) Mélanges 
harmoniques ecc. (Londra 1766). 

Scrisse molte pregiate composizioni per violino 
come concerti, soli, sonata ecc. e regole e lezioni 
pratiche per violino e cembalo. 

Geminiani godè di una gran riputazione in In- 
ghilterra. 

1681-1767 Telemann Giorgio Filippo, nato a Magdeburg il 

14 marzo 1681 ; morto ad Amburgo il 26 giugno 1767. 
Questo valente compositore fu di una prodigiosa 
fecondità, e scrisse numerosissime composizioni per 
chiesa con orchestra ed organo, molta musica stru- 
mentale e vocale, e circa 46 opere per i teatri di 
Hambourg, Eisenach e Bayreuth. Autore di molti 
oratori, fra cui La morte di Gesh; La risurrezione; 
I pastori a Bethleem ecc. 

Scrisse più di 6(X) ^vertures e sinfonie; sonate 
per violino; trii, cantate, melodie, minuetti, quarteMi, 
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fughe, fantasiSy serenate; molti pezzi per canto e 
altre moltissime composizioni. 

Telemann fu direttore di musica ad Amburgo, 
Egli fu anche poeta. 

Mattheson Giovanni, nato ad Amburgo il 28 set^ 168M764 
tembre 1681; morto il 17 aprile 1764. Scrittore di 
letteratura musicale; compositore e cantore, 

E autore di una prodigiosa quantità di volumi, 
ed opuscoli relativi aUa musica. 

Mattheson lasciò manoscritte più di 72 opere 
pronte per la stampa, a quanto ne riferisce Eode. 
Fra le principali opere di questo scrittore citiamo: 
Phthoìigologia sistematica di Aristosseno il giovane, o 
trattato d'una teoria sistematica del sttono opposto 
alle idee erronee su questo oggetto, le sue, specie ecc. 
(Amburgo 1748). Scienza pratica del basso continuo 
o spiegazione del basso continuo ecc, (Amburgo 1719), 
Base d'una scienza m^lodica^ consistente nei principii 
naturali e fondamentali della composizione ecc, (Am- 
burgo 1737). De eruditione musica, schediasma epi" 
stolicum ecc. (Amburgo 1732). Nuove ricerche pel 
dramma in musica, seguite da un esame del guasto mur 
sleale ecc, (Amburgo 1744) e molte altre opere teo- 
riche, didattiche e storiche ; nonché scritti polemici 
e critici. * 

Scrisse varie opere drammatiche come Le Plejadi 
fl699); Porsenna (1702); Cleopatra (1704); Boris 
(1710) ecc. : 24 oratori^ una messa a 4 voci con or- 
chestra e altre composizioni sacre ; un epicedio^ so^ 
nate^ fn^he, serenata, cantate^ ecc. 
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Mattìtiesoii lasciò 44,000 marchi d'argento per 
la costruzione dell'organo della chiesa di S. Michele 
ad Amburgo. 

1681-1736 Asterga Emanuele, nato a Palermo TU dicem- 
bre 1681 (secondo altri nato a Napoli nel 1680); 
morto in Boemia il 21 agosto 1736. 

La musica di questo compositore va distinta per 
espressione e originalità. E molto pregiato il suo 
stabcU mater a 4 voci e istrumenti, eseguito con molto 
successo a Oxford nel 1713. 

I ra le sue molte composizioni notasi la Dafne, 
opera pastorale (Vienna 1706): molte cantate fra 
cui: Qtutììdo penso; Torna aprile; In qtiesto cor; ecc. 
composizioni piene di grazia e di semplicità* 

Nella collezione dell'abate Santini a Eoma si 
trovavano 54 cantate d' Asterga per soprano e dar 
vicembalo; 44 cantate per contralto e clavicembalo, 
e 10 duetti per 2 soprani. 

1683*1746 Guarneri Giuseppe Antonio, nato a Cremona V8 
giugno 1683; morto verso il 174/0. Questo fabbri- 
cante d'istrumenti ad arco è il più celebre artista 
della famiglia Guarneri, ed è comunemente cono- 
sciuto in Italia sotto il nome di Giuseppe Guarnerio 
del Gesil, 

I violini di Q-uameri; specialmente gli ultimi 
che fabbricò, sono molto pregiati e si distinguono 
per la bontà del legno, della vernice e per altre 
ottime qualità. Il merito di questi vioUni può stare 
al confronto dei più belli di Stradivari. 
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Vuoisi citare fra gli istrumenti migliori di Quar- 
neri, il violino sul quale Paganini suonava nei suoi 
famosi concerti, 

Guarneri lavorò a Cremona dal 1725 al 1746. 

Scarlatti Domenico, nato a Kapolinell68?; morto 16S3-17S7 
in questa città il 1757. Questo illustre compositore, 
valentissimo suonatore d'arpa e di clavicembalo lu 
allievo prima di suo padre Alessandro ; poi a Roma 
studiò la composizione con Gasparini; il clavicem- 
balo e Tergano con Pasquini. 

È ritenuto per il capostipite della musica stru- 
mentale moderna ; nel qual genere scrisse circa 400 
lavori, notevoli per varietà d'idee^ per fattura e 
per la grazia incantevole delle melodie. 

Fu il primo a introdurre note di gusto e di ef- 
fetto, emancipandosi dai precetti della vecchia pra- 
tica. 

Fra la sua musica si rimarca il 1° libro deEe 
sonate; e i 30 capricci (Amsterdam). 

La più completa collezione delle opere di Do- 
menico Scarlatti è quella pubblicata per cura di 
C. Czerny a Vienna nel 1839. Scrisse varie opere 
per il teatro ; e alcune composizioni da chiesa, come 
una messa a 4 voci con accompagnamento d'orche- 
stra ; un salve regina con accompagnamento di quar- 
tetto. 

E molto nota la sua « fuga del gatto », il cui 
tema gli venne dato dal proprio gatto che un giorno 
passò a caso sulla tastiera del. suo piano-forte. 

Domenico Scarlatti dette concerti nelle mag- 
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giori capitali d'Europa, dove fu assai festeggiato, 
lasciando fama di pianista di buon gusto e di 
grazia. 

Fu dal Ì7i6 al 1719 maestro di cappella di S. 
Pietro a Boma. Nel 1719 fu a Londra ove dette il 
Narciso (17^): poi a Lisbona; nel 1729 a Madrid, 
professore di clavicembalo della principessa delle 
Asturie; e nel 1754 tornò a Napoli. 

Suo figlio Giuseppe (nato a Napoli nel 1712 e 
morto a Vienna il 17 agosto 1777) si acquistò molta 
riputazione per le sue composizioni e per l'inse- 
gnamento del clavicembalo. 

Lasciò 13 opere, fra le quali :' il Mercato di Mal- 
manille (1757), che ebbe gran successo; Silvia, Or- 
lando, ecc. n suo stile si distingue per grazia e 
facilità. 

G-iuseppe Scarlatti visse moltissimo a Vienna. 

1683-1764 Rameau Giovanni Filippo, nato a Bigione il 25 

ottobre 1683 ; morto a Parigi il 12 settembre 1764. 
Celebre compositore, dotto scrittore di opere didat- 
tiche e valente organista. 

Rameau è il capo della scuola francese al X Vili 
secolo. Egli fece fare grandi progressi all'armonia. 
Trasse delle conseguenze armoniche daEa concate- 
nazione delle Urze e ne fece la base d'un sistema 
razionale. Scopri il principio Hìò]^ enarmonia mo- 
derna. 

A lui si debbono varie opere concernenti la 
teoria della musica e dell' armonia ; fra queste il 
Traité de rharmonie fl722): Generation harmonique; 






ou traile de mtùsiqtie ihéorique et pratique (Paris 1737). 
Démonstration du principe de Vharmonie servarti de 
base à tonte V art musical (Paris 1750). Observatioìis 
sur notre instinct pour la musique et sur san principe 
(Paris 1764). Tratte de composition des canons en mu- 
sique, avec beaueoup d^ exemples^ e molti altri libri 
suUa teoria della musica e in particolare sul suo 
sistema del basso fondamentale, 

Rameau compose dal 1733 al 1760, ventidue 
opere drammatiche, fra le quali Hippolyte et Aride 
(1733), che si distingue per la novità dello stile e 
per armonie fin allora sconosciute in Francia; Les 
Indes Galantes (1735); Castor et Pollux (1887) suo 
capolavoro ; Dardanus (1739) ecc. Inoltre vari balli 
e divertimenti: composizioni per organo e per cem- 
balo assai pregiate. 

Rameau venne in Italia nel 1701. 

Fu maestro di cappella di Luigi XV. Morì in 
grave età, dopo aver goduto delle più grandi ono- 
rificenze. 

Bulgarelli Marianna Benti (soprannominata la £o- 1684-1734 

manina), nata a Roma nel 1684 ; morta in questa città 
il 1734. Fu una delle più valenti cantanti sul prin- 
cipio del secolo XVIII. Brillò lungo tempo sulle 
scene delle maggiori capitali d' Europa, e fu sem- 
pre festeggiatissima. 

Lasciò le scene carica di gloria e di ricchezze. 

La Bulgarelli visse in intima relazione col ce- 
lebre poeta Pietro Metastasio. 
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1884-1745 Gizzi Domenico, nato ad Arpino nel 1681; morto 
in questo paese il 1745. 

Fu celebre professore di canto e compositore. 
Entrò nel conservatorio di S. Onofrio a Napoli, 
diretto allora da A. Scarlatti, e là divenne compagno 
di Porpora e Durante. Per istigazione di Scarlatti 
(che aveva riconosciuto in lui le qualità di un gran 
maestro) Gizzi apri una scuola di canto a Napoli. 
Egli insegnò fino al 1740 e formò allievi distinti e 
valenti, fra cui vuoisi ricordare Feo e Conti, il 
quale, per riconoscenza al proprio maestro, prese 
il soprannome di Gizziello, 

1684-1755 Durante Francesco, nato a Frattamaggiore (nel 
napoletano), il 16 maggio 1684; morto a Napoli il 13 
agosto 1765. E uno dei più grandi compositori e il 
più celebre maestro di quella scuola napoletana, che 
dette i più illustri compositori del secolo XVlLL. 

Studiò a Napoli nel conservatorio di S. Onofrio, 
ove ebbe a maestro Greco per il clavicembalo e 
l'organo; fa poi allievo di Alessandro Scarlatti; e 
si perfezionò a Boma con Pasquini nell'arte del 
canto. 

Durante si dedicò esclusivamente alla musica 
sacra, nel qual gènere fu sommo. Le sue opere sono 
quasi tutte manoscritte. Si conoscono tredici messe, 
sedici salmi, diecinnove mx)ttetti, tre inni, sei antifone, 
le lamentazioni di Geremia, dodici madrigali, un 
magnificat, solfeggi a due voci, la bellissima parti- 
tura delle litanie, i dtietti vocali, le celebri cantate; i 
quartetti per archi, sonate per cembalo, un concerto 



per cembalo, con violino e basso, toccate e fughe; 
principi, e regole del partimentOy partimenti e studi 
per cembalo. 

Lo stile di questo celebre compositore è severo, 
sublime e improntato a un profondo sentimento 
religioso; purissima Parmonia; le voci condotte con 
arte squisita. Egli introdusse nella scuola napole- 
tana le severe forme d'armonia dei maestri della 
scuola romana. Perfezionò il sentimento della to- 
nalità. L'espressione musicale meravigliosamente 
sposò con le parole. 

Sviluppò l'arte di ben modulare, e nella musica 
religiosa perfezionò col maggior buon gusto l'inno- 
vazione introdotta da Carissimi e da Scarlatti, cioè 
l'accompagnamento orchestrale delle voci. 

Dotato di raro talento nell'insegnare. Durante 
occupò nel 1744 il posto del proprio maestro Scar- 
latti nel conservatorio di S. Onofrio, formandovi 
un' eletta schiera di distintissimi musicisti, quali il 
celebre Pergolesi, PaisieUo, Jommelli, Piccinni, 
Sacchini, Guglielmi, Vinci, Duni, Traetta, Fena- 
roli, ecc. 

Gasparini Michelangelo, nato a Lucca nel 1685; 1685-1732 
morto a Venezia verso il 1732. Celebre contraltista 
e valente compositore. Fu allievo di Lotti. 

Ha il merito di aver fondata a Venezia una 
scuola di canto ove si formarono artisti distinti; fra 
questi; la celebre Faustina Bordoni. 

Gasparini scrisse alcune opere, come Arsace. 
Lamano, ed altre. 
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168M759 Haendel Giorgio Federico (soprannozmnato il Sas- 
sone), nato ad Halle, in Sassonia, il 26 febbraio 1686; 
morto cieco a Londra il 13 aprile 1769. Fu uno dei 
più celebri compositori tedeschi che scrissero tanto 
nel genere da teatro, quanto in quello religioso stru- 
mentale. Fu allievo prima del valente organista 
Zachau, poi studiò a Berlino. 

Nel 1709 Haendel fu maestro di cappella dell'e- 
lettore. Si stabili poscia a Londra sotto la prote- 
zione di Giorgio I. La nazione inglese lo considera 
quale caposcuola della propria musica nazionale. 

Le composizioni di questo insigne musicista ri- 
velano una* scienza profonda, e si distinguono per 
Tespressione, per la squisita fattura, e più di tutto 
per Pespansione del genio e dell'anima che domina 
in tutta la sua musica. 

Scrisse parecchie opere come Almira, Neroìie, 
Rodrigo, Agrippina, Rinaldo^ ecc. ma furono i suoi 
oratori che fecero grande la sua riputazione. Ne 
scrisse ventisei, fra i quali la Risurrezione, il celebre 
Messia (1741) scritto in soli ventiquattro giorni, ed 
eseguito per la prima volta a Dublino. Entusiasmò 
tutto l'uditorio; e quando echeggiò per la sala il 
famoso alleluja, fu tutto un grido universale di 
gioia. Fra gli altri oratori è da ricordare Sansorie, 
Giosuè, Salomone, ecc. 

Abbiamo di lui otto volumi di mottetti, quattro di 
cantate; antifone, concerti, messe, salmi, te deùrn^ il 
celebre laudati^ puem ; composizioni varie per organo 
e per clavicembalo; musica da camera, fughe e so- 
nate per istrumenti vari. 



Ultimo suo lavoro fii Jefte. 

Haendel ebbe la suprema sventura di perdere la 
vista; nondimeno egli continuò a lavorare fino a 
otto giorni prima della sua morte. 

La salma di questo Q-rande giace nell'abbazia 
di Westminster. 

Bach Giovanni Sebastiano, nato ad Eisenach il 21: leSMTM 

marzo 1686; morto a Lipsia il 30 luglio 1750. È uno^ 
dei più celebri compositori tedeschi del secolo 
XViil: clavicembalista e organista valentissimo. 
Le composizioni di Bach toccano il sublime.' Esse 
racchiudono veri tesori, e sono d'una fattura ammi^ 
revole e. ricche d'ispirazione. Le sue composizioni a 
quattro voci servirono di modello ai maestri ohe 
vennero dopo di lui. 

Bach, estese l'uso di tutti i toni, dapprima limi- 
tati ai soH del canto fermo. 

Sono celebri i suoi inni e i suoi salmi con accom- 
pagnamento d'organo. Si contano duecentocinquan- 
tatrè grandi cantate religiose; orat(yn fra i quali la 
Passione^ suo capolavoro immortale; messe a quattro 
e cinque voci con orchestra; ventiqinque «w^^é^tó a 
sette e otto voci; salmi a quattro voci; corali^ fughe^ 
variazioni, preludi, sonate, concerti per uno, due, tre 
cembali, ed un gran numero di altre composizioni 
vocali; per organo, per cembalo e per orchestra; 
tutti lavori insuperabili, sopratutto per la potenza 
dell' ispirazione. 

Bach è autore del Clavecin bien temere ^ébiì! Arie 
della fuga, 

9 



• Fu organista, '(Krettore di musica e compositore 
.a Weimar, ad* Amstadt, a. Mulhouse e a Lipsia. 
;' 'Nel 1717 fu maestro di cappel]|b4el prìncipe Leo- 
poldo <ii Ai^alt-OÌ>tìien. '/.. 

' Fra gli. allievi di Bach va ricordato Q-erber, 

'.••■■ • ' . ■■ 

Earnberger, Stoelzel, Scheibej^ eco. 
. V Dalla femigiia Bach, uscirono più di cinquanta 
;' musicisti,' fra qui Q-uglielmo Friedmann, Carlo Fi- 
lippo Emanuele, Giovanni Cristoforo Federico, Gio- 
. yanoi Cristiano. 
• darlo Filippo E^aanuelè, nato a Weimar nel 1714, 
. e morto nel 1788, uno dèi venti figli di Giovanni 

Sebastiano, fti il più elegante pianista del suo tèmpo. 
Egli è' il creatore della sonata mo(iernqf.^cxisse un 
Saggio sulla vera maniera di toccare il' clavicembalo. 
Di rara fecondità scrisse can^a^ coàcertó; so/*ate, 
quartétti, salmi è mottetti; molti oratori^ fra cui gli 
Israeliti nel deserto, la Eisurrezione, V Ascensione. 

Esercitò una grande ulfiuenza sul progresso dello 
stile ideale nella musica strumentE^le e schiuse una 
via ad Haydn e a Mozart. 

■ • ' - ' ' • • ! ■ " ■ 

1686-1739 Marcello Benedetto,, patrizio veneziano, nato il 
ià lugHo 1^6 a Venezia; morto a Brescia il 24 
lugHo 1739. Questo sommo compositore fu allièvo 
di Lotti e di GasparinL 

' Si rese immortale per V opera JEstro poetico-ar- 
. monico ';• Pa/rafrasi sopra i cinquanta primi salmi', ecc. 
(Venezia 1724-26-27), più volte .ristampata» non solo 
in ItaUa, ma anche all'estero/ Questi satmi, scmo 
a una, due, tre e a quattro voci,* con basso con- 



tiiiuo per r apooihpagnainentp dell'- orgeaio q dèi 
clavicembalo,- e qualcuno eoa yiòlonoello obbligato", 
con due viole. Essi, formano un'opera meravigliosa 
per l'ordinò, per il grandioso' dell' espressiotìe poe- 
tica, per l'originalità delle idee; vero capolavoro del- 
l'arte, dove l'ispirazione e la scienza si sposano in- 
sieme in un solo ideale. " ' ' 

« i ^uoi grandi salmi ci suggeriscono una specie 
« di venerazione pantestiòa della .natura, soÙèvan- 
« dosi, come fanno, molto più in aitò della musica 
« sacra commotiva e drammatica degli altri pom- 
« positori » Veron Lee (II- jseUecento- in Italia), 

Di questi salmi citiamo la pagina « Tuoni ml^ 
V acque di Diolài^oce > l'andante « lo sempre f amberò » 
l'inno solenne « TwK immsnsi narrano > la stupenda 
preghiera « dHmménsa pietà fonte- 1^ il largo € Si^ 
ghore fwn tardi dunque ». • 

Marcello scrisse gli oratori Gmditta, Grioas]^ Il 
trionfo della poesia & della rriusica; canzoni madri' 
galesche,. ed àrie per camera a due, a tre e a quattro 
voci (Bologna 1717); moltissime' cannate; fra cui.Ca«- 
sandra; inoltre duetti j- serenate, messe a, quattro voci 
ed orchestra e altre con organo; un miserere./p^ 
due tenori e basso; le lamentazioni di Geremia; scdm 
regina ^ sette, voci a canone," eoe; 

E autore dèi Trattato di teorica musicah ofdi-. 
nata alla moderna pràtica (1707), -del quale non. ci 
è pervenuta che l'ultima parte: il Trattato delle 
canzoni armoniche. 

Marcello fu anche dottissiiiw letterato e buon 
poeta, 
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Fra le sue opere letterarie è da menzionare: E 
Teatro aUa moda, ossia metodo sicuro e facile per 
ben comporre ed eseguire opere italiane in musica ecc, 
(Veneada 1720). E una spiritosa e vivace satira contro 
gli abusi che si erano introdotti sui teatri II poema 
Arato in Sparta (Venezia 1709), ed altre. 

Marcello fu maestro di canto alla celebre Fau- 
stina Bordoni 

1886-1767 Porpora Nicola, nato a Napoli il 19 agosto 1686; 
morto in questa città nel 1767. 

Distinto compositore, chiamato ai suoi tempi il 
Patriarca deWarmonia, e celebre maestro di canto. 
Fu allievo di Greco, di Manna e di Alessandro 
Scarlatti 

Porpora perfezionò la prosodia e la modulcusione 
patetica del recitativo. 

Fra le cinquanta opere di questo compositore 
è da ricordare: Berenice (Roma 1710), che ebbe un 
grande successo; Faram^ondo (1719); Eumene (1722); 
/SKfoce (1726) ; Arianna e Teseo (1727) ; Annibale (1731) ; 
Lucio Papirio (1737); Temistocle (1742); eco. 

Scrisse molte composizioni sacre, come messe, 
mottetti, saJmi, oratorj, fra cui Gedeone, Il vnartirio 
di S. Eugenia, Davide] e moltissime composizioni 
d'ogni genere; sinfonie da camera, sonate per vio- 
lino, cantate, ecc. 

Ma ciò che forma la gloria di Porpora si è la 
scuola di canto da lui istituita a Napoli. Da questa 
uscirono i più celebri cantanti del secolo XVIII, 
fra i quali il famoso Farinelli (Carlo Brioschi), Cai- 
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fareUi (Gaetano Maiorano)^ il Porporino (Hubert), 
Salimbeni, la Molteni, eoo. 

Porpora, come i più antichi maestri di canto, 
aveva tm metodo lento, ma sicuro. Rendere il suono 
puro, preservarlo da ogni inflessione gutturale o 
nasale, svilupparlo in tutta la sua possibile am- 
piezza; estendere i limiti dell'organo vocale tanto 
nel grave quanto nell'acuto, rendere eguali i regi- 
stri, dare al vocalizzo flessibilità, agilità, fermezza 
e unione, infine dare all'articolazione della parola 
cantata la più grande nettezza possibile nelle mo- 
dificazioni dei suoi diversi accenti. Tali erano gli 
obbiettivi che questo metodo si proponeva. 

Porpora fu direttore del conservatorio àegV In- 
curabili a Venezia; maestro di cappella a Dresda 
e direttore del teatro. Dal 1732 al 1736 fu a Londra, 
ove pubblicò le sue celebri cantate : nel Ì7B4 a Vienna, 
ove'Haydn per potere avere delle lezioni da Por- 
pora entrò al suo servizio. Tornato nel- 1769 a 
Napoli, fu nominato maestro di cappella del con- 
servatorio di Sant'Onofrio. 

Vinci Leonardo, nato a Strongoli (Calabria) il 1690-1734 
1690; morto nel 1734. Questo valente compositore 
drammatico fu allievo del conservatorio dei Poveri 
di Cristo a Napoli, ove ebbe a maestro Greco, e a 
condiscepolo Pergolesi. 

Prima di lui le parti vocali rimanevano soflEooate 
dalle strumentali ; egli separò le parti, distinguendo 
la melodia dagli accompagnamenti. Perfezionò il 
recitativo obbligato. 



Scrisse circa 30 opere fra serie -e buffe; le' prin- 
cipali Bonò\ Famace (1724); Aètiai^xxtteiXl^)] Ifi- 
genia inTauride (1726);^ Siroe (Venezia 1726); Catone 
in litica (Roma 1727) ; Alessandro nelle Indie (1729); 
Arta^rse (1731). ecc. • ■ 

•Vinci nelle sue melodie e' tenero, e. patetico. 
Uuo'de'suoi mèriti principali è di aver, cercato 
sempre di unire ai. suoi lavori là filosofia dell'arte, 
e di rendere l'espressione unissona iaÙa natura. . 

'.-.■•• • 

- • . . . •■ 

■ 
1890*^174» Feo Francesco, nato à Napoli nel 1690; morto 

nel 1740. Questo insigne compositore, allievo di 
' Q-izzi, e a Roma di Pitoni* si distingue per la sua 

correttezza ed originalità, e per le profonde cogni- 
zióni d'armonia. Lo stile suo è sublime ed elevato* 

Fra le varie opere di Feo è da ricordare: Siface 
rèdi Numidia (1723); i^erm^«tra, che ebbe gran 
successo; 4^ia7inay 4r«ace, ecc. . • 

• Scrisse inoltre composizioni feligipse come stdmi, 
.mèsse {irò, cui una a dieci voci con prchestra), lita- 
me, t*w requiem; e un oratorio. 

Feo" nel 1740 succedette nella, direzione della 
celebre scuola di canto fondata da Guizzi; scuòla 
che dava a tutti i teatri " d'Europa un gran nù- 
mero di .valentissimi cantanti, che briUarone nel 

. corso plel XVm secolo. 

._•■■• ■ ■ • "■ . . 

16M-17M : .Palta Giovanni, nato,. credesi, nel 1692^1o si ri- 

• - tiene morto verso il 1750. .Questo celebre* tenore 

• . - ■ , . . • • • 

brillava nel 1726 a Venezia. 
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Dotata di grandi talenti, Paita era famoso' nella 
esecTlziòne'.dell'ttrfagfio. .,*..*" * 

Fondò a Gtenova ' una ' scuola' di canto, "dalla 
quale sortirono abili cantanti. ... 



Tartini Giuseppe, nato a Pirano (Istrìa).il 12 aprUe 1692-1770 
1692; morto a Padpva il 16 febbraio 1770: Celebre 
violinista e compositore; teòrico rìputatissitnò^e^ 
fii il grande successore di Cordili. FècQ i suoi studi 
a capo d'Istria nel collegio dei Padri delle Scuole;" - ^. 
compi i suqì studi musicsdi in As^i sotto il padre . ^ • 
Boemo, valente organista.- . • 

.Tartini.oo.ntM.bui molto al perfezionamento deì^ 
l'arte del violino. Allungò Varcoy introdusse-, lo . 
legature^ le piantate. , Di rara fecondità, lasciò circa ' 
centocinquanta concerti e altrettante tuonate, fra 
cui la fainosa Suonata del diavolo. È autore anche 
di un miserere a, più voci..." • . . 

Le composizioni sue si distinguono per la- fat^ : 
tura ed il sentimento ptofondo. Lo stile è elevato, 
pura è ranhonia. * . , 

Nel 1721 fu nominato capo d'orchestra e violinò 
solo della, ^cappella di S. Antonio a Padova* Due 
anni dopo fu a Pragia. Nel 1728 fondò à Padova 
la celebre scuola ch'egli diresse fino alla sua morte, " 
e dalla quale uscirono, rinomati- vìolipisti, quali 
Nardini, Bini; JPérrari, Carminati, Capuzzi, Pagin, . 
Pugnani, Mòrigij ecc. ecc. . • 

Tartini si occupò molto della parte scientìfica' 
della mùsica. Egli scopri il terzo suono j cioè quel 
suono basso prodotto da due note suonate oontém- 
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poraneamente. Di quest'argomento trattano pro- 
fondamente Helmoltz, Blasema, Berustein. ^Pece 
di questo fenomeno uno degli elementi della sua 
scuola di Padova, e lo prese a base del suo sistema 
d'armonia. 

Gli studi di Tartini riuscirono di grande utilità 
all'acustica e all'armonia. Come.Bameau, egli tentò 
sostituire dei principi razionali all'empirismo, con 
grande vantaggio della teoria musicale. 

Fra i suoi vari scritti teoretici d'armonia, e sul- 
l'arte di suonare il violino è da menzionare il Trai- 
tato di musica secondo la vera scienza delV armonia 
(Padova 1764) : Dissertazione dei principi delV armonia 
musicale contenuta nel genere diatonico (JlIQ!) ; Lezioni 
pratiche di violino; Lezioni sopra i vari generi di 
appoggiature di trilli, tremoli e mordenti ecc. 

Tartini era assai versato nelle scienze filosofiche, 
ed aveva una grande erudizione, ciò ohe gh pro- 
curò la corrispondenza cogh uomini più illustri del 
suo secolo. Egli ebbe molte e ricche offerte dai più 
insigni personaggi d'Europa; offerte, che poi non 
accettò. 

16M-1745 i.eo Leonardo, nato a S. Vito degU Schiavi (pro- 
vincia di Lecce) nel 1694; morto nel 1745. Questo 
distinto compositore, organista e violoncellista è con 
Alessandro Scarlatti e Durante uno dei capi della 
famosa scuola napoletana del secolo XVIII, che 
dette i più grandi compositori. Artista di raro 
talento, Leo fu allievo di Nicola Pago, e si perfe- 
zionò poi con Pitoni a Roma, 
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Scrisse musica da chiesa, subKme per la mae- 
stosa elevatezza di concetto-; toccante ed inspirata 
al più profondo sentimento religioso. Tu! ave marù 
stella per soprano ed orchestra; il oredo a quattro 
voci ed orchestra; il miserere a otto vocd e due cori, 
scritto a Torino pel duca di Savoja, sono modelli 
di perfezione. 

Oltre a molte composizioni sacre ed oratorj, Leo 
scrisse più di quaranta opere^ fra le quali aSo/o- 
nisba; Cajo Gracco (1720); Ciro ribonosduto (1726); 
La clemenza di Tito (Ì73B) ; Demofoonte (1736), della 
quale opera divenne celebre l'aria « Misero par- 
goletto y> cantata con grandissimo successo dal fa- 
moso Geiffa,re]ii] V Olimpiade {Ì74S) ] Vologeso (1744)] 
ecc. ecc., nelle quali opere Leo, spesso patetico 
e passionato ; si distingue principalmente per la 
semplicità dei mezzi coi quali ottiene grandi effetti. 

A lui viene attribuita la forma del rondò, e con 
lui appariscono le prime grandi ouvertures. 

Scrisse inoltre sei libri di solfeggi e due di par- 
timenti; cantate bellissime; cinquantasei arie in par- 
tizione con strumenti; vari duetti e terzetti per dif- 
ferenti generi di voce: toccate per clavicembalo; due 
libri di fughe per organo; sei concerti per archi ecc. 

Leo fa maestro del conservatorio di 8» Onofrio 
a Napoli. I suoi allievi furono i più illustri com- 
positori del secolo XVIII; -fra questi Pergolesi, lom- 
meUi, Piccinni, Saochini, Traetta, ecc. 

Questo illustre musicista fu colpito d'apoplessia 
presso al clavicembalo mentre era intento a scri- 
vere un aria 'buffa della Finta Fra^catana, 
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1695^1745 Peli r^aneesco,^ nato a Modena, crèdesi, nel 1695; 
■ -morto nel 1745. ' • . 
[ Questo celebre professore di canto fondò a Mo- 
dena una scuola alla quale^ dal 1715 al 1730, si 
formarono molti e distinti cantanti. 
,. • FuaMonaoo come compositore di camera del^ 
I-elettore xli Baviera. Colà scrisse Topera La Costanza 
. .in trionfo. (Monaco 1737). 

E autore anclie di un oratorio e della cantata 
GKove Pronubo. . * 



1697-1Z80 Vallotti padre Francesco Antonio, nato a Vercelli 
r 11 giugno 1697 (secondo altri il 1687) ; morto il 
16 gennaio 178D. Questo profondo musicista fu al- 
lievo del padre Càlegari a Padova. ' \ 

Le sue composizioni per "chiesa; in numero- pror 
digioso, sono scritte con rara accuratezza, e abbon- 
dano di fughe e di oontrapunti artificiosi.' EgH* fu 
considerato come uno dei più celebri . compositori ita- 
liani in siffatto genere di musica.- Si hanna di lui 
•molte messe, vespri, salmi, mottetti, salve regina, de 
profundis, reiponsori, e moltissime altre composi- 
zioni. 

VaUotti si occupò molta intorno alla teoria de>l- 
> l'armonia e del contrapunto, ed aveva in animo, di 

pubblicarne vari trattati; ma la grave età glielo 
impedì. Pubblicò solo .il primo volume dell'opera: 
Della scienza teorica e pratica della modèrna mus-ica 
Ubro primo (Padova 1779). 

Valletti fondo a Padova una scuola, di canto. 

Succedette al P. Oalegari in qualità di màesitro 
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di cappella "gbl Santo di Padova e d^tfce. prova,.eome ; 
organista, di un .talentò veramente straordinario.' * 
Tartini lo aveva in conto del più grande organista 
del suo tempo. . . .. 

Metastasio (Pietro Trapassi), nato a Bdma il 3 169ft-178a 

gennaio 1698; morto a. Vienila il 12 aprile 1782. . 

Celebre poeta drammàtico, autore- di ^ublLoai 
k^vori, quali Gli orti Esjperidi, Bidone, scritto per 
la celebre cantante Marianna Bulgarelli (detta la 
Rormnina) che il.'Metastasio sovra tutte le- altre 
donne amò e stimò. . . 

Inóltre Catone in Utica, Ezio, Semiramide, Arta- 
serse, Attilio Segolo; La demenza di Tito; Alessandro 
nelle Indie,^ V Olimpiade ecc.:; lavori che furono mu- 
sicati da celebri compositori. * . ' • ■ . 

• Nel 1730 succedette ad Apostolo Zeno alla corte- 
di Vienna, come Poeta Cesareo.Qoìk scrisse il dramma 
Atenaide, .. 

Metastasio scrisse più di sessanta tragedie liriche; 
doàìòi or atorj.; quattro canfa^ e vari altri lavóri. : 
' . Fra le sue opere meritano attenzione V Estratto 
della poetica di Aristotile, lavoro di grande erudizione ; 

è le Osservazioni' sul teatro Orreco. 

• • • . . . • . - '. ■ 

• " ■ . . . ». ■ - • 

BrlviO Giuseppe Ferdinando, nato verso il 1700/1700^1758 
morto verso H: 17B8. . - 

Fondò a JkBlano nel 1730 una scucia, di canto, • 
che produsse 'distinti cantanti . • ' . 

Compose varie opere, come i' Incognita delusa . 
(Milano 1739), Òianguir (Londra 1742), eoo. - . . 
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1700-1760 fiernacchi Antonio, nato a Bologna verso il 1700; 
morto verso il 1760. Questo celebre sopranista e 
professore di canto, allievo di Pistocchi, era chia- 
mato il re dai cantori. 

Impegnato nel 1730 da Haendel pel teatro di 
Londra, fece per la prime volta udire i gorgheggi. 

Alcuni vogliono che egli non fece che rimettere 
in voga dei passi che usavansi fin dal secolo XVI, 
prima che la musica da teatro avesse assunto un 
carattere puramente espressivo. Questo nuovo stile 
ebbe tanto successo che trascinò tutti, i cantanti 
in una nuova via. 

Verso il 1786 fondò in Italia una scuola di canto 
dalla quale sortirono Mancini, Q-uarducci e tanti 
altri celebri cantanti. 

Bernaochi fu anche valente compositore. Molte 
sue arie e duetti con basso continuo si trovano 
nella bibUoteca del conservatorio di Parigi. 

Ammesso nel 1722 alla accademia dei Filarmo- 
nici di Bologna, ne fu principe negli anni 1748 
e 1749. 

1700-1763 Bordoni Faustina, nata a Venezia nel 1700, morta 
nel 1763. Questa celebre cantante, discendente da 
nobile famiglia, fu allieva di Q-asparini e di Mar- 
cello. 

Dotata di una beUa voce di soprano e di un'a- 
nima ardente, eccitò il più grande entusiasmo. 

Cantò a Vienna e a Londra ove fu rivale della 
Cuzzoni. Questa si distingueva pel canto patetico 
ed espressivo, mentre la Bordoni spiccava per la 
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rara abilità nell- eseguire dei p8tssi brìllanti e dif- 
ficili. 
La Bordoni andò sposa ad Hasse. 

Logroscino Niccolò, nato a Napoli nel 1700; morto 170fr-l7S3 
in questa città il 1763. Questo distintissimo com- 
positore fti allievo di Alessandro Scarlatti. Riusci 
cosi felicemente nel genere buffo che venne sopran- 
nominato « n Dio ddV opera buffai^. 

Con lui appariscono i primi finali. 

Fra le molte sue opere per teatro è da menzio- 
nare: Gitmio Bruto (serio): e II governatore; H vec- 
chio marito; Tanto bene tanto male; .D. Paducmo; 
La fiìvta frascatanay nel genere buffo. 

Cuzzoni Francesca Sandoni, nata a Parma nel 1700-1770 
; 1700; morta nel 1770. Allieva di Lanzi, questa donna 
fu una delle cantanti più rinomate e più ammirate 
dell'epoca sua. Aveva una voce pura e accento ap- 
passionato. Seppe destare grande entusiasmo in 
tutti i teatri d'Italia, a Vienna e a Londra. Eccitò 
fanatismo particolarmente neU' Othon di Haendel e 
in varie altre opere di questo insigne i]|psicista. 

Sala Nicola, nato in un piccolo villaggio presso 1701-1800 
Benevento nel 1701; morto verso il 1800. Questo 
dotto scrittore didattico, allievo di Alessandro Scar- 
latti e di Leo, è autore di una raccolta di modello 
di contrapunti e fughe, stampate nel 1794 sotto il 
titolo: Regola del contrapunto pratico in tre volumi. 

Scrisse anche varie opere ira le quali: Vologeso 



(Eoma 1737) ^;2em>6ia (NapoU 1761); Jtfero^^ 

1769); ecc. Autore dell'oratorio Giuditta (1760); e di 

altre composizioni per chiesa. 

Sala fa per lungo tempo maestro di oomiposi- 
zione e direttore del conservatorio ^eìla Pietà dei 

• • • 

' • Turchini a NapolL ' 

1705-177B Sammartini Giovanni. Battista, nato a Milano verso 

il' 1705 (secondo altri verso il 1700) ; morto, si crede, 
. nel 1776. . ' - ' - 

Questo distinto compositore, d'ingegno immagi- 
noso e potente è il fondatóre dell'odierna musica 
strumentale. . 

Narra il Carpani come il valente boemo MysU- 
weczeck trovandosi a Milano ih un conceiiio, e 
sentendo per la prima volta le vecchie sinÌQuie di 
Sammartini, esclamasse : • « trovai Ù padre dello stile * 
di Haydn » ; e molti musicisti di merito dividono 
quest'opinione. 

Sammartini dette due parti distinte ai bassi e* 
alle viole. Due andamenti diversi ai secondi e ai 
primi violi^; e introdusse specie ài ffruppetti^ il 
mordente ^vàrì modi d'archeggiatura.* 

Di prodigiosa fecondità scrisse cirpa 3000 com- 
posizioni, fra cui -un numero immenso di-^rìi, quarr 
tetti, concerti, sonate, sinfonie, piene d' incanto* e 
d' invenzione. * 

• * Fu organista di due chiese di Milano, e scrisse 
messe ed:altre composizioni sacre. 

Sammartini fa maestro a Grluck, al quale dischiuse ' 
i segreti specialmente della sciejiza strumentale. 
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* . . • •' ' ■ • • ' . * 

; FàrineHi (Broschi Car^o)^ nato a Napoli il 24 giù- 1705-1782 
gno 1705; morta a Bologna il 10 lugHo JL782; ' 

E. il 'più celebre sopraiiista . del secolo XVlI; 
l'alUevo prediletto di. Porpora.. / 

La- voce di Farinelli era perfettissima^, -egaale, ; 
potente, sonora,' ricca d! estensione ed ammirevole ' • 
néU' unita dei registri. Aveva agilità- straordinaria, 
e wn, trillo veramente raro. . .-. 

Dotato d'un genio creatore, impro v vis&,va' dei paISsi 
cosi sorprendenti e nuovi che nessuno poteva imitarli. 

Destò il più grande fanatismo in tutte le più 
grandi città d'Europa. A -Londra una sera, fece 
udire un suonò puro e dolce che andò impercetti- 
bilmente fino al più alto grado di forza, poi di- 
miiiui nell'istesso modo fino al pianissimo, e la .du- 
rata -di questo suono fu quasi cinque volte più 
lunga che non una messa di yoce fatta da un abile 
cantante. Questo suono straordinario sollevò un 
entusiasmo indescrivibile in tutto V uditorio, e una 
dama della corte si fece a gridare dal suo palco ^non 
vi è che un Dio e un Farinelli^ »" 

Fu alla corte ^ ^Madrid uno dei più potenti 
favoriti del Ee Filippo V e di Ferdinando VI. . • 

Farinelli fu anche distinto scrittore di musica. 

* 

Martini padre Giaimbattista, nato a Bologna il 25 1706-1784 

aprile 1706; morto in questa città il 3 agosto 1784» ' 

.Allievo del padre Predari per il canto e per il • 
clavicembalo, e di Eicoieri pel contrapunto. Compì, 
i suoi studi letterari e filosofici sotto i .padri del- 
l'Oratorio di* S. FUippp Neri, 



- 144 - 

Questo profondo compositore è il più erudito 
scrittore di musica ohe vanti il secolo XVlii. 

Tra le molte sue opere merita speciale menzione la 
Storia della mtisica (Bologna, 17B7-1781), che, sebbene 
ordita sopra un piano troppo vasto, è tuttavia un 
grande emporio di cognizioni e notizie preziose: 
V Esemplare, ossia saggio fondamentale pratico di coiv- 
trapunto sopra il canto fermo. (Bologna 1774-76) ; Re- 
gola per gli organisti per accompagnare il canto fermo; 
Scuola d* organo ecc., e varie 6J.tre opere teoretiche. 

Scrisse moltissime e pregevoli composizioni per 
chiesa; le quali si conservano nel museo musicale di 
Bologna e sono quasi tutte manoscritte. E autore 
inoltre di vari oratori, come S. Pietro, BAssunziom 
di Salomone al trono d*Israello; di duetti da camera 
a diverse voci; di sonate per organo e per cem- 
' baio; e di vari intermezzi, fi:^ cui D. Chisciotte^ e 
il Malestro di musica. 

Il P. Martini aprì a Bologna una scuola di com- 
posizione, che acquistò fama europea. Da essa usci- 
rono compositori come lommelli, Gluck, Mozart, 
Gretry, P. Mattai, ed altri distintissimi musicisti. 

La riputazione che godeva il P. Martini era tale 
da essere sovente chiamato arbitro nelle più ele- 
vate questioni dell'arte e della scienza. 

Egli spirò fra le braccia del suo allievo il pa- 
dre Stanislao Mattei. 

170((-1784 Galuppi Baldassarre, detto il Buranello, perchè 
nato nell'isola di Burano, il 18 ottobre 1706 ; morto 
a Venezia il 3 gennaio 1784, 



Uno dei più celebri e originali compositori ita- 
liani. Fu alla scuola di Lotti ove studiò il oontra- 
]3unto e divenne valentissimo nel clavicembalo e 
nell' organo. 

Galuppi fu salutato Padre delV opera bt{ffa. Egli 
perfezionò le forme dall' accompagnamento. Creò 
i "grandiosi fiìialL Scrisse oltre cinquanta opere 
fra serie e buflfe ; tra le principali : Odio placato (1730); 
La ninfa d'Apollo (1734); Ergilda (1736); Il mondo 
della luna (1750); Emidinda (1752); Alessandro nelle 
Lìdie (1756); La diavolessa (1766); Sesostri (1767); 
Antigono (1762); Il re alla <Mccia (1763); Caio Mario 
(1761) ecc. nelle quegli spiccano le forme graziose 
e la naturalessza delle sue melodie. 

Scrisse inoltre composizioni sacre, ed ora;tori 
molto pregiati, fra cui La Fornace di Babilonia^ 
Debora, Mosè: varie sinfonie e altre composizioni. 

Nel 1740 fu chiamato a Londra, e nel 1766 a 
Pietroburgo dall'imperatrice Caterina II, dalla quale 
s'ebbe grandi onori. 

Ghiluppi ha il merito di aver introdotto nella 
chiesa russa la buona musica religiosa. Colà fra 
le altre opere dette la sua Bidone abbandonata. 

Galuppi fu maestro di cappella a S. Marco e 
maestro del Consevatorio degU Incurabili a Ve- 
nezia» ' 

Euier Leonardo, nato a Basilea, il 15 aprile 1707; (7f7-17S3 
morto il 7 settembre 1783. Questo illustre geometra 
si occupò molto della teorìa matematica della mu- 
sica. Fra le sue opere è da menzionare: Disserta^ 

10 
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Ho de sono: TerUamen novae theoriae musicele ex 
certÌ98ÌmÌ8 harmonias prindpiis dilucide expositae: 
Conjectura physica circa propagatioiiem soni oc lu- 
Tìdnis; Memoria sulle vibrazioni delle corde; Della 
propagazione del suono; Del vero carattere della mu" 
sica moderna; De harmoniae veris principiis per ape- 
culvmi musicmn repraesentatis; e molti altri scritti 
importanti. 

1708-177S Duni Egidio Romualdo, nato a Matera (Basilicata) 
il 9 febbraio 1709; morto a Parigi V li giugno 1776. 
Questo compositore studiò prima nel conservatorio 
della Madonna di Loreto ove era direttore Durante, 
poi in quello della Pietà dei Turchini. 

Scrisse varie opere fra cui il Nerone; Artaserse; 
Ciro; Demofoonte; Adriano; Didone; L* Olimpiade, ecc. 
A Parigi scrisse 18 operette come la Fille mal gardée 
(1759); Mazet (1761); Le reììdez-vous (1763); La Ciò- 
chette (1766); Les Sabots (1768); Thémire (1770); ecc. 
E autore dell'oratorio Giuseppe riconosciuto. 

Nella musica di Duni c'è varietà, naturalezza, 
e molto brio e vivacità. 

A lui la Francia deve la creazione dell'opera 
comica, che fu poi perfezionata da Gretry, ampliata 
e sviluppata da Lesueur, da Cherubini, da Boieldieu 
da Hérold e da Auber. 

1710-1736 Pergolesi Giovan Battista, nato a Iesi il 3 gennaio 
1710; morto di tisi polmonare a Pozzuoli il 16 
marzo 1736, nella verde età di 26 anni! un anno e 
cinque giorni dopo la morte della donna tanto da 
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lui amata, Maria Spinelli, la quale non potè essere 
sua sposa per V orgoglio de' fratelli di leL 

Pergolesi è uno dei più grandi compositori del 
secolo XVni, Studiò a Napoli nel conservatorio 
dei Poveri di GesH Cristo sotto Grreco, Durante 
e Feo. 

A 13 anni eseguiva sul violino qualunque pezzo. 
A 21 anno aveva già composto il dramma sacro 
S. Ouglielmo cCAquitania, e la Sallvstia, nella quale 
opera introdusse un accompagnamento di strumenti 
affatto nuovo. In seguito LofraU innamorato (1732) 
buffa; La serva padrona (1734) buffa; V Adriano in 
Siria (1734) ; Flaminio (1735) buffa ; V OZmpiadte ^1736), 
che, con La serva padrona, è il suo capolavoro. 

La più sublime di tutte le creazioni di Pergolesi 
è lo Stabat Mater (1736) per soprano e contralto, 
2 violini, viola, basso ed organo. 

« Questo divino poema del dolore (dice Florimo) 
è un quadro della natura che parla al cuore. Capo- 
lavoro di espressione, di sentimento e di gusto, in 
esso tutte le più tenere, passioni dell' anima sono 
espresse con inimitabile perfezione ». Questo stabat 
gli venne pagato la somma di 10 ducati! (lire 42,50). 

Pergolesi scrisse molta musica sacra, come va- 
rie m^scy fra cui la grande messa a 10 voci con cori 
a 2 orchestre ; un bellissimo salve regina per soprano 
con istrumenti ad arco ed organo, offertorj, salmi, 
vespriy cantate a voce sola con istrumenti ad arco 
e clavicembalo, fra cui è da menzionare Orfeo; un 
dixit^ e un laudate pregevolissimi; terzetti a 2 vio- 
lini e basso, sonate^ eoe, ecc. 
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Nel 1731 fu maestro di cappella della Santa Gasa 
di Loreto. 

Pergolesi curò molto V armonia ; sviluppò mira- 
bilmente ristrumentazione. Dette ai bassi anda- 
mento cantabile, mentre per lo addietro erano camr 
minanti. Compose le arie con accompagnamento 
strumentale diverso dalla melodia del cantante. Fu 
primo a intrecciare fra 2 violini due motivi diversi 
e a porre in campo il semitonare cantando. 

Nella sua musica è il linguaggio del cuore; chia- 
rezza e semplicità di forme, nurabile espressione 
di pensiero, unità di disegno, forza drammatica. 
Pergolesi è un vero genio creatore. Egli fu chia- 
mato da Alembert il Raffaello della musica, poiché 
le dette uno stile vero, nobile e semplice; perfezione 
d'arte, squisitezza di forme e di sentimento. 

1711-1778 Rousseau Gian Giacomo, nato a Ginevra il 28 
giugno 1712; morto ad Ermenonville il 3 luglio 
1778. n nome di questo celebre filopofb appartiene 
alla storia dell'arte per il Dizionario di musica 
(Ginevra 1767), opera curiosa e interessante. Pub- 
blicò inoltre numerosi scritti concernenti la musica, 
fra cui: Projet concernant de nouveaux signes pour 
la musique; Lettre a M.le Docteur Bumey, auteur de 
VHistoire generale de la musique; Essai sur rorigine 
des langueSy oà il est parie de la melodie et de Vimi- 
tcUion musicale ecc. ecc. Scrisse anche un' operetta : 
Le devin du village (1762); Pygmalion (Parigi 1773), 
scena lirica ; alcuni frammenti di un'opera dal titolo: 
Dafim e Che; e alcune romanze, arie, eco. 
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Senza esser sapiente nella teoria e nella storia 
della musica, senza una cognizione pratica dell'ar- 
monia e del contrapunto, Rousseau esercitò in 
Francia una grande influenza sulla musica del 
suo tempo. 

Egli fa gran partigiano di Gluck e lo appoggiò 
nella famosa lotta contro Piccinni. 

fiiziello (Conti Gioacchino), nato ad Arpino il 28 1714-1761 

febbraio 1714; morto a Boma U 25 ottobre 1761. 
Fu uno dei più grandi cantanti del secolo XYIII. 
Subita l'evirazione, studiò di buon ora sotto Q-izzi, 
e per riconoscenza al suo maestro prese il sopran- 
nome di Oiziello» 

Debuttò a Boma con un successo grandissimo 
e tosto la fama di questo cantante si sparse per 
tutta Italia. 

Giziello era sommo nello stile espressivo. Alla 
sua voce dolce^ pura^ penetrante e di grande esten^ 
sione egli aggiungeva un' espressione naturale e 
un sentimento profondo del bello. 

Le capitali di Francia^ d' Inghilterra^ di Spagna^ 
di Portogallo lo accolsero con entusiasmo indescri* 
vibUe. n re di Portogallo lo ooimò ài ricoheaze* 

Gluck Cristoforo, nato a Wei^denwang (sui con- 1714-1787 
fini della Boemia) il 2 luglio 1714; morto d'apoplessia 
fulminante a Vienna il 25 novasnbre 1787. È uno 
dei più forti ingegni musicali della G^ermania. 

Studiò in Boemia fino al 1732, poi sotto la pro- 
tezione del conte Melzi si recò a Milano ove ebbe 
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a maestro Sammartini Si stabilì poscia a Parigi. 
Colà iniziò remancipazione del dramma dal canto. 
EgH tentò riformare la scuola musicale in Francia 
sostituendo al canto la declamazione, al melodraioma 
la tragedia musicata. La sua riforma aveva per 
oggetto d' incarnare il bello col vero, il semplice col 
naturale, l'idea con la forma. 

La sua scuola suscitò in Francia una lunga e 
famosa guerra artistica con quella di Pìccìtìtìi, 
rappresentante la vera scuola del canto italiano. 
Ma il potente ingegno del grande riformatore venne 
riconosciuto e solennemente proclamato anche da 
Picoinni» 

E fama "che l'italiano Calzabigi suggerisse a 
Gluck l' invenzione del nuovo genere di melo- 
dramma* 

Fra le opere di Gluck è da menzionare la ^Se- 
miramide riconosciuta; YArtaserse; Dem^foorite (1742); 
Siface (1743); Fedra; Alessandro nelle Indie (1744); 
Ifigenia in Aulide (1744); Orfeo ed Euridice (1764); Ai- 
ceste (1766), ove primo fece impiego del corno inglese; 
Paride ed Elena] Armida (1777); Ifigenia in Tau- 
ride (1779); ecc. 

Gluck riuscì mirabile nel tragico e nelle passioni 
di forte commozione. 

Scrisse anche varie composizioni sacre. 

1714-1774 lommelli Niccola, nato ad Aversa (presso Caserta) 
il 10 settembre 1714; morto d'apoplessia a Napoli 
il 26 agosto 1774. È uno dei più grandi composi- 
tori italiani. Studiò a Napoli sotto Durante, Man- 
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cini e Leo. Ebbe a Bologna dei consigli dal padre 
Martini. 

lommeUi è da annoverarsi tra i perfezionatori 
della musica da teatro. 

Dette al recitativo obbligato energia e precisione 
nell'espressione. Perfezionò le arie dei drammi. 
Bese V istrumentale più ricco nell' accompagna- 
mento delle voci. 

Compose più di 40 melodrammi; fra questi J>i- 
donej Eumene^ Merope, Artaserse, Achille in Sciro, 
Ifigenia, Semiramide, V Olimpiade, Endimione ecc. 

La musica di lommelli si distingue per uno stile 
tutto suo proprio, per un'immaginazione sempre 
feconda, per la spontaneità delle melodie, per Tori- 
ginalità ed elevatezza dei concetti, per il colorito 
e per l'espressione drjunmatica. 

Scrisse oratori, fra ouLOioas, La Passione^ Isacco; 
e molta musica sacra, come m^^e, requiem, il cele- 
bre miserere^ mottetti, salmi^ un laudate a otto voci e 
due cori ecc. ed altre pregevoli composizioni sacre 
di uno stUe semplice e nobile* 

E autore anche di serenate, intermezzi, cantate 
e di altre composizioni varie. 

lommelli fti a Vienna, e a Stoccarda ove rimase 
per 16 anni e scrisse pel duca di Wiirtemberg 
dieciasette opere serie, tre buffe e molte composi- 
zioni reUgiose. 

Fu direttore del conservatore àeW Ospedaletto a 
Venezia; e dal 1750 al 1753 maestro di cappella 
di S. Pietro a Eoma. 
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171S-1780 RinaMo da Capua, nato in questa città il 1715; 
morto, credesi, verso il 1780. 

Scrisse varie opere fra cui La zingara; La donna 
vendicativa; Farnace (1739); La libertà nociva (Ve- 
nezia 174é); L^ambizione delusa; La commedia in 
commedia (Venezia 1749). 

Le sue opere brillano speciaJinente per dei tratti 
di genio. 

Binaldo arrecò grande incremento alP arte me- 
lodrammatica. 

171M8M MàftéiiH CSdVAfmì Battista, nato ad Ascoli nel 1716; 
morto a Vienna il 4 gennaio 1800. Egli fu allievo 
di Bernacchi a Bologna per il canto, e del padre 
Mattini pel contrapunto. Fu professore di canto 
8^a corte imperiale d'Austria e membro deU'acca- 
detìaiìi dèi Filarmonici di- Bologna. 

È molto riputata la sua opera: Pensieri e rifles- 
sióni prctticke sopra il canto figurato (Vienna 1774), 
tradotta in più lingue. È, con quella di Tosi, la 
migliore opera che abbiamo sull'arte del canto. Essa 
contiene molte buone osservazioni pratiche, che ri- 
velano il professore esperto, ed è ricca d'istimzioni 
storiche.su molti cantanti. 

1717-1 7S3 D'Alembert GiovaitfiK nato a Parigi il 16 novembre 
1717; morto il 29 ottobre 1783. Questo filosofo e ce- 
lebre geòmetra esercitò molta influenza sulla musica 
in Francia, e coi suoi lavori stdl' acustica arrecò 
un gran giovamento al progresso della musica. 
. Fra le sue opere è da menzionare: Ekments de 
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musiqtie thtorlque et pratiqìjte, suivant lés prineipes de 
M, Rameati édaircisy dévdoppés et $impliféeSy (Parin 
Mò^)\ Recherches sur la courbe que forme une corde 
tendue mise en ^'^reUi&n; Recherdies $Hr le% mbratiéni 
des cordes sonores avec un suppUmenb sur les corde$ 
vibranJtes; Sur la vitesse du son; Tratte sur la lAerté 
de la musiqtte; e vari altri imporiiantissimi scritti. 

Marpurg Federico Guglielmo, nato a Bcorli&o (se- 1718-1795 
condo altri a Seehausen, nel Brandeburgo) il Ì7i8; 
morto a Berlino il 22 maggio 1795. 

Questo celebre scrittore gode in Gh^imania riputa* 
zìone di sapiente teorico, e di mtioo di primo ordine. 

Di prodigio»! attività, scrisse ^moltissime opere 
che rivelano nell'autore uba scienza profonda. 

Fra i suoi trattati didattici si distingue: L'arte di 
suonare il clavicembalo (Berlino 1750); il Manuale del 
basso continuo e della contposizione a dvèe, tre, quattro, 
cinque, sei, sette e otto e un pia gran Tmmero di voci ecc. 
(Berlino 1765) ; il Trattato della fuga e del contrapunto 
(Beriino 1766): inoltre V Istoria delle origini della mu- 
sica; la Storia dell'organo; l'Introduzione alla composi-- 
zione del canJto (Berlino 1768); V Introéuzioné alla mu- 
sica in generale e alParte del canto in particolare ecc., 
(Berlino 1763); V Introdussione critica (Ma storia e alla 
conoscenza -della musica anìtica e moderna (Belino 
1769); le Notizie storiche e cnYicfte per servire al pro- 
gresso della mìisica (Boriino 1754^) ; e molti altri 
scritti storici e critici di grande interesse. 

Marpurg^ compose anche musàca sacra, sonate 
fughe e capricci per clavicembalo ed organo. 
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1719-1789 Hawkins Giovanni, nato a Londra il 30 marzo 
1719; morto nel Belgio, a Spa il 21 maggio 1789. 
Questo dottissimo scrittore suUa letteratura musi- 
cale è particolarmente noto per la sua celebre Storia 
generale della scienza e della pratica delia musica 
(Londra 1776), prezioso emporio di notizie svariate, 
raccolte in 16 anni di lavoro. 

Hawkins scrisse una notizia sulla vita e le opere 
di Gorelli. 

1719-1794 Breitlcopf et Haertel, è il nome della più grande 
casa di Q-ermanìa per l'edizione della musica, ed 
una delle più importanti del mondo. 

Breitkopf Q-i(Jvanni, nato a Lipsia H 23 novem- 
bre 1719, morto in questa città il 28 gennaio 1794, 
si occupò di migliorare i sistemi della stampa 
della musica con caratteri mobili; il qual genere 
di stampa fu per molto tempo il solo modo di pub- 
blicare la musica. 

Verso il 1760 pose nella sua casa un magazzino 
di musica manoscritta dei più grandi maestri, e 
pubblicò -un relativo catalogo. 

La casa fondata da lui acquistò' una riputazione 
europea, e oggi è diretta dai figli di Haertel, sotto 
il nome Breitkopf et HasrteU 

Merita particolare menzione l'edizione superba 
delle opere di Beethoven, Bach, Hsendel e Mendels- 
sohn, impresa veramente straordinaria. 

1720-1774 Agricola Giovanni Federico, nato a Dobitschen, 
nel ducato di Grotha (secondo altri a Gotha), il 4 
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gennaio 1720; morto il 12 novembre 1774. Questo 
distinto musicista, allievo di Gt. S. Bach, fa uno 
dei più riputati organisti del suo tempo. 

Scrisse molta musica sacra e varie opere, fra le 
quali Tempio d'amore (1756); Psiche (1756); AchiUe 
in Sciro (1758); Ifigenia in Tauride (1766); ecc. 

Agricola si è anche distinto per i suoi scritti . 
d'erudizione e di critica musicale; tra cui è da ri- 
cordare : DeUa preferenza della melodia sulVarmonia, 

Nel 1769 fa maestro di cappella del re di Prussia. 

Guarducci Tommaso, nato a Montefiascone (presso 17M-17S0 
Viterbo) verso il 1720; credesi morto verso il 1780. 
Studiò il canto a Bologna sotto Bemacchi e diventò 
uno dei migliori cantanti del suo tempo, particolar- 
mente nel genere espressivo. 

EgU briUò^dal 1746 al 1770 sui primi teatri. 

Nel 1771 abbandonò le scene. 

Gerbert Martine, nato ad Horb sul Nèckar il 13 1720-1793 
agosto 1720; morto abate del monastero benedettino 
di San Biagio, nella selva nera in Austria, il 13 
maggio 1793. 

Quest'uomo, di grande erudizione, è ritenuto 
quale padre della storia crìtica dell'arte e della 
scienza musicale. Egli nei suoi viaggi attraverso 
la Germania, la Francia e l'Italia, fece molte e lun- ' 
ghe ricerche suUa storia ecclesiastica del medio evo, 
e suUa storia della musica e della liturgia, frugando 
minutamente le biblioteche e gli archivi special- 
mente monastici. 
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Pubblicò nel 1774 l'opera: De cantu et vvuslca 
sacra; e nel 1784: Scriptores ecclesiastici de musica 
sacra potissimum ex variis Italiae^ Gailia^^ et Ger- 
maniae codicibtu manuscriptis coUecti et nunc primum 
pubbUcd luce donati; con la quale opera rese all'arte 
musicale un grandissimo servìgio, poiché distrasse 
una quantità d'errori e d'inesattezze, e ristabilì la 
verità di molti fattL 

Quest'opera è una collezione delle produzioni di 
scrittori vissuti nei primi secoli dell'era volgare. 

I721-I7tt Kirnberger Giovanni Filippo, nato a Saalfeld (nella 
Turingia) il 24 aprile 1721; morto a Berlino il 27 
luglio 1783. Distinto scrittore didattico e rinomato 
teorico: fìi allievo di Kellner, di Meil e di Bach. 

Fra le sue opere didattiche è da ricordare: 
L'arte della eompositione ecc, (Berlino) ; / veri prin- 
cipii concernenti Vv.80 deW armonia ecc. '(Berlino 1773); 
Idee sui differenti metodi di composizione^ come in* 
traduzione alla conoscenza della fuga (Berlino 1782); 
Istruzione sulla composizione del canto ecc, (Berlino 
17^) a. varie altre opere. 

Kirnberger fu anche valente organista, e scrisse 
musica sacra, come salmij m^ottetti ecc. e molta mu- 
sica strumentale. 

Sono pregevoli le sue composizioni per clavi- 
cembalo; cosi le fughe, le canzoni, i minuetti, gli eser- 
cizi per clavicembalo. Si hanno di lui dei tm; una 
raccolta di arie di danze caratteristiche] ecc. ecc. 



Pisari Pasquale, nato a Boma verso il 1725; 178M778 
morto nel 1778. Questo insigne compositore fu 
dal padre Martini chiamato il Palestrina del se- 
colo xvm. 

Nel 1752 fu aggregato alla cappella pontificia, 
per la quale scrisse un gran numero di composizioni 
pregevolissime, fra cui messe, mottetti, saJmi ecc. Le 
composizioni di questo distinto musicista giacciono 
nell'oscurità. Si conosce un dixit a sedici voci reali 
in quattro cori, dei salmi^ due te deum. 

L'abate Santini possedeva, manoscritte, varie 
composizioni sacre di Pisari, fra le quali due mise- 
rerà, una messa a otto, salmij mottetti, ecc. 

Questo eccelente artista visse nella più grande 
misei:ia. 

Ballabene Gregorio, nato a Boma verso il 1725; 1725-1800 

morto in questa città verso il 1800. Questo compo- 
sitore è assai noto per una messa a quarantotto 
voci, divise in dodici cori, capolavoro di pazienza 
e di sapere. Si hanno di lui inoltre molte com- 
posizioni sacre come dixit a otto, a sedici voci; 
messe, mottetti a quattro a cinque voci, amen, eoa 
Ballabene fti, nel 1764, eletto membro dell'acca- 
demia dei Filarmonici di Bologna. 

Guadagni Gaetano, nato a Lodi verso il 1725; 1725-1797 
morto a Padova nel 1797. Fu celebre contraltista. 

Le sue qualità principali consistevano nell'espres- 
sione, nel patetico e nell'arte di declamare il reoi- 
tativo. Egli cantò nelle prime città d'Italia, di 



G-ermanìa, d'Austria e d' Inghilterra e destò ovunque 
grandissima ammirazione. 

Guadagni raccolse riocliezze considerevoli, delle 
quali fece un uso nobile e generoso. 

1728-1814 Burney Carlo, nato in Inghilerra, a Shrewsburg 
nel 1726; morto nel Ì8i4. Dottissimo scrittore di 
letteratura musicale, compositore ed organista. La 
sua Storia generale deUa mitaica (Londra 1766-1788, 
volume 4p) è un vasto emporio di cognizioni dotte 
e profonde, risgueurdanti la musica dei popoli del- 
l'antichità fino al termine del secolo XVIII. Egli 
viaggiò la Francia, l'Italia, la Fiandra, la Germa- 
nia onde raccogliere documenti per la sua grande 
opera, pregevolissima per la chiarezza e la preci- 
sione. 

Importantissimi per la storia e la scienza musi- 
cale sono i fatti e le discussioni, di cui vanno ricche 
le sue relazioni intorno allo stato dell'arte e della 
scienza musicale de' suoi tempi in Francia, in Italia 
ed in Germania. Egli è autore di molti altri scritti 
interessanti, fra cui: Piano d/una scuola pubblica di 
musica (Londra 1767). 

Burney compose anche per il teatro; nonché 
sonàlCy concerti, cantate, e canzoni inglesi. 

Incontrò molto successo la sua pantomima: La 
Regina Mah. 

1727-1779 Traetta Tommaso, nato a Bitonto (presso Bari) 

il 30 marzo 1727 ; morto a Venezia il 6 aprile 1779. 

Questo insigne compositore fu uno degli ni- 



timi allievi di Durante e della celebre scuola napo- 
letana. 

Aveva alto genio drammatico, vigoroso nella 
espressione dei sentimenti appassionati, ardito nelle 
modulazioni. Le sue bellissime composizioni lo ri- 
velano degno precursore di Piccinni. 

Scrisse molte opere, fra le principali: Fornace 
(1750); Ezio (1764), una delle più pregiate; Sofonisba; 
Ifigenia in Aulide; Armida; Antigone j la più apprez- 
zata; La fante furba (1756); Didone abbandonata 
(1757); V Olimpiade (1758); Ippolito ed Arida {\im)\ 
che sollevò un entusiasmo indescrivibile; Enea e 
Lavinia (1761); Semiramide (1766); Le serve rivali 
(1766) ; ecc. Compose inoltre l'oratorio Salomone; uno 
stabat a quattro voci e più strumenti; arie diverse 
dtietti, solfeggi ecc. ecc. 

Traetta fu direttore del conservatorio dell' O^j^e- 
daletto a Venezia. Nel 1769 fii a Vienna, e nel 1768 
a Pietroburgo, alla corte della imperatrice Gate-, 
rina II, onde rimpiazzare Graluppi. 

Anfossi Pasquale, nato nel regno di Napoli il 1727-1797 

1727 (secondo altri verso il 1736); morto a Roma 
verso la fine di febbraio del 1797. 

Allievo di Piccinni nel conservatorio della Pietà 
a Napoli, questo musicista fu di rara fecondità. Le 
sue composizioni si distinguono per lo stile chiaris- 
simo, per l'armonia semplice e per la modulazione 
trattata con maestria. Riuscì mirabilmente nel ge- 
nere gentile e leggiadro. Vari dei suoi finali sono 
modelli nel genere. 
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Fra le sae numerose opere: L incognita persegui' 
tata (Boma 1773); U geloso in cimento (1774); Didom 
(1775); L'avaro (1775); L'Olimpiade (1776); Cleopa- 
tra (1779); / matrimoni per fanatismo (1781); Ar- 
mida (1782); La vedova scaltra (1785); Creso (1787); 
ooc*« eco* 

Scrisse anche oratori, fra i quaU AssalonnSy San- 
(Elena al calvario: e masse a 4 voci con organo, 
caittoto, salmi ed altre composizioni sacre; ari^^ 
duetti e sinfonie a grande orchestra. 

A rifossi fii direttore di musica a Boma. Poi si 
recò a Londra al teatro Italiano e vi rimase fino 
al 17^. Passò in Grermania, ove scrisse il Cavaliere 
per amore\ e di là fece ritorno a Boma ove fu, nel 
1792, maestro di cappella di S. G-iovanni in Late- 
rano, fino all'epoca della sua morte. 

17874N3 Pugnani Gaetano, nato a Torino nel 1727 ; morto 
in questa città il 18(B. 

Celebre violinista e capo scuola piemontese. Al- 
lievo di Somis e a Padova di Tartini. Egli fu am- 
mirato in tutte le capitali di Europa. 

Formò a Torino molti e distinti artisti. Valente 
direttore d'orchestra, trasmise questo genere d' abi- 
lità a molti suoi allievi. 

Pugnani si distinse assai nel genere strumen- 
tale, e le sue composisdoni rivelano un forte in- 
gegno. 

Lasciò concerti, quintetti, quartetti, terzetti, duetti 
e sonate per violino, considerate come classiche: 
alcune cantate^ fra cui V Aurora, Scrisse anche mu- 
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dea per chiesa e per il teatro : citiamo fra le sue 
[pere Tamas, Koulikan^ Adone e Venerey Achille in 
IcirOj Devfwfoonte. 



Guglielmi Pietro, nato a Massa «di Carrara nel 1727-18M 
bggio 1727; morto a Roma il 19 novembre 1804. 
Lesto valentissimo e celebre compositore studiò a 
ipoK con Durante. 

Di grande fecondità, scrisse oltre 200 opere fra 
ie e buflfe. Tra le principali Orfeo (1770); La 
tscatana (1773); / mietitori (1781); La clemenza di 
5o (1785) ; Enea e Lavinia (1785) ; Bidone (1786) ; 

virtuosa in Mergetlina; I due gemelli (1787); La 
ìtoreUa nobile (1788); La bella pescatrice (1789); 

aposa bisbetica (1789); La lanterna di Diogene 

>i). 

I Compose vari oratorì come: Debora e Sisara, 
\ulia liberata, la morte d'Abele, le lagrime di 

^ietro, e varie cantate, tra cui PaUode^ ecc. 
iscrisse molta musica strumentale; arie, duetti^ 
itti, quartetti con strumenti, divertimenti -per GÌBr- 
^mbalo ed archi: sinfonie per orchestra, ecc. 
rugUelmi nel 1793 fu nominato maestro di cap- 
La di S. Pietro a Boma, e scrisse molta musica 
•a di grande effetto e dottamente elaborata: pre- 
soli le sue mssse^ i mottetti, U miserere a 5 voci, 
dmi^ ecc. 

I Tutta la musica di questo illustre musicista è 

lamente pregevole per unità di pensiero, ori- 

ità, chiarezza, precisione; e per la condotta 

iplice e naturale. L'armonia è pura; i suoi pezzi 

11 



d'insieme e oonoertatì sono scritti con grande mae- 
stria, e sono ricchi di bellissimi effettL 

Guglielmi percorse l'Europa fra continui trionfi. 
Fu a Dresda e nel 1772 a Londra, ove dimorò per 
5 anni. ^ 

1788-1800 Piccinni Niccolò, nato a Bari il 16 gennaio del 
1728; morto paralitico a Passy, il 7 maggio 1800* 
Questo celebre compositore, è considerato quale 
creatore dell'opera buffa. Fece i suoi studi a NapoU 
con Leo e Durante. 

Scrisse oltre 150 opere fra italiane e francesi, 
d'ogni genere. Fra le principali: Zenobia (1755); 
V Astrologo (1766); Uumante ridicolo (1767); Cajo 
Mario (1757); Alessandro nelV Indie (1768), che ebbe 
esito splendidissimo; Siroe (1759); Cecchina (1760;i, 
con la quale s'acquistò grande nome. In essa tro- 
vasi il primo modello di quei grandi pezzi concertati 
detti ^naK. Inoltre U astuto balordo (1761); V Olim- 
piade (1761) pregevolissima per la grande espressione 
drammatica. Le gelosie (1763) ; La ntiolina/ìra (1766) ; Ar- 
taserse (1768) ; Cesare e Cleopatra (1770) ; Enea in Cwm 
(1775) ; La capricciosa (1776) ; Roland (1778) ; La Didom 
(1783), suo capolavoro; U ratto delle Sabine] ecc. 

n carattere della sua musica è una melodia 
commovente ; stile chiaro ; molta eleganza di forme. 
Di feconda immaginazione, Piccinni giovò molto 
all'arte musicale. Migliorò il duetto e le forme 
dell'opera buffa. 

AUa fine del 1776 PiccìnTri si recò a Parigi chia- 
matovi da Maria Antonietta. Colà si trovò ia lotta 



con GHiiak, il qaale portiava la rivoluzione suUe 
scene liriche della capitale ddla Francia, ed aveva 
dalla sua la protezione della regina e il &vore dei 
musicisti. La lytta in breve divenne fervidissima, e 
tenne divisa tutta la Francia in due partiti, Grlucki- 
sti e Piccinnisti. 

Ghluck fu ammirato, come lo sarà sempre, per la 
profondità deUe combinazioni armoniche, pel vigore 
dell'espressione e pel colorito strumentale. Piocinni 
invece geloso custode delle forme tradizionali, volle 
far dominare sempre la melodia, non trascurando 
tuttavia ristrumentazione. 

Piocinni scrisse parecchi oratori, fra cui: /Sora^ 
6Honata, La morte d* Abele; inoltre musica sacra come 
suhni, ùaniatej laudcctejpcUer naster; nonché arie, duetti, 
terzetti e quartetti vocali con accompagnamento di 
piano-forte o di più strumenti; e pezzi vari staccati. 

Monsigny Pietro Alessandro, nato a Fauquemberg 178ft-1817 
(nett'Artois) il 17 ottobre 1729; morto il 16 gen- 
naio 1817. Questo compositore è il fondatore del- 
l' opera comica francese, in una con Gretry, Duni 
e Philidor. 

Scrisse varie opere; fra le più notevoli: Lea aveux 
tndiscrets (1759); Le maitre en droit (1760); Le Cadi 
dupé (1760); On ne s'avise jamuis de tout (1761); Le 
JRoi et le fermier (1762); Le Déserteur (1769), ecc. 

La musica di Monsigny è graziosa e piena di 
sentimento; inspirata e originale. 

Morto Piccùmi, divenne ispettore dell' insegna- 
mento al conservatorio di Parigi 
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178M802 Sarti Giuseppe, nato a Faenza il 1<> dicembre 1729; 
morto a Berlino il 28 lugUo 1802. Questo distinto 
e piacevole compositore studiò contrapunto nella 
celebre scuola del. padre Martini. "V^J-B^te nell'arte 
di scrivere, la sua musica si distingue per melodìe 
piene di grazia e soavità. 

Fra le sue 44 opere è da menzionare Bidone (1767) ; 
La demenza di Tito (1771); I finti eredi (1773); Le 
gelosie villane (1776); L'avaro (1777); Scipione (1780); 
Fra i due litiganti il terzo gode (1780) ; Giulio Sabino 
(1781); Le nozze di Dorina (1782); 5froe (1783), ecc. 

Compose molto anche per chiesa, come saimi a 8 
voci con orchestra; varie messe^ ave regina, miserere 
a 4 voci, te devm, kyrie e parecchie altre composi- 
zioni sacre; inoltre varie cantate, fra cui Gli dei 
del mare, la partenza d* Ulisse da Calipso, 

E autore di un Trattato cP armonia. 

Sarti nel 1766 fii maestro della cappella reale 
a Copenaghen, e professore di canto del principe 
ereditario. Colà diinorò 9 anni. Nel 1769 si recò a 
Londra, ove pubblicò una raccolta di 6 sonate per 
clavicembalo, molto pregiata. AUa fine del 1770 fa 
eletto maestro del conservatorio dioOi! Ospedcdetto a 
Venezia. Nel 1779 fu maestro di cappella al duomo 
di Milano. Nel 1784 si recò iu Russia, nominato 
direttore di musica della corte. Ebbe incarico dal- 
r imperatrice Caterina II di fondare in Katerinoslavr 
un conservatorio sul piano di quelli italiani, e ve 
lo nomiuò direttore. Nel 1794 egH veniva anunesso 
aU' accademia delle Scienze di Pietroburgo per le 
sue ricerche sull'acustica. 

Sarti fu il precursore di Paisiello e di Cinaarosa. 
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Signoroni Pietro, nato 9, Napoli il 28 settem- 1731-1815 
bre 1731; morto il l*" aprile 1816. Questo letterato 
e scrittore musicale è molto noto per la sua Storia 
critica dei teatri antichi e rìfìodemi (Napoli 1777), nella 
quale tratta dell' origine e progresso sino al tempo 
presente, della tragedia, della commedia, del dramma 
in musica e d' ogni genere di simUi componimenti 
presso tutte le nazioni. L'altra opera di Signorelli: 
ViceTide della coltura delle dvs Sicilie^ sia storia , 

ragionata delle lettere e delle arti ecc. (Napoli 1786) 
è ricca di notizie risguardanti la musica di questi 2 
regni, dall'epoca dei Greci ai nostri giorni. 

Haydn Francesco Giuseppe, nato a Eohrau (vii- 1732-1809 
laggio presso Vienna) il 31 maorzo 1732; morto nel 
1809. E uno dei più grandi ingegni che vanti l' età 
moderna. Ebbe lezioni da Porpora, e da Sajnmartini, 
l'inventore della sinfonia istrumentale, attinse le 
fonti delle sue ispirazioni. Trasse utili ammae- 
stramenti anche da Haendel, ma col potente suo 
genio Haydn sorpassò i suoi predecessori, e con le 
sue opere egli giovò straordinariamente allo svi- 
luppo della musica strumentale. Sempre d'una per- 
fezione ammirevole, Haydn si distingue per la ori- 
ginalità del pensiero, e per la semplicità delle forme. 

Di straordinaria e prodigiosa fecondità scrisse ol- 
tre 2,000 composizioni, fra cui: 163 per il baritono 
(sorta di violoncello a molte corde allora in uso); 100 
qìiartetti; 50triiedìio; ii8 sinfonie; 20 concerti; 93 
canoni; dOO sonate pel piano; accompagnamenti per 
300 canzoni scozzesi; 30 sonate con viohno e violone; 



400 minuetti; una quantità straordinaria di ballate; 
composizioni e variaziom per piano-forte ed ìstm- 
mentalì; cantate; 42 lieder te^eBohe ed italiane; 13 
canti a più voci; 20 piccoli pezzi teatrali; 24 opere 
italiane; e 7 tedesche, fra cui: il Diavolo zoppo; 
Armida; Orlando Paladino^ OrfeOj ecc. eco* GHi ora- 
tori Tobia, la Creassione (che produsse una grande 
sensazione in Inghilterra, in Allemagna e in Fran- 
cia), e le 4 Stagioni; monumenti imperituri dell' arte, 
specie per il loro carattere descrittivo. Egli scrisse 
anche molte ccnnposizioni sacre come: 32 messe, mot- 
tettij stabai mater^ salve regina^ te deum; le celebri uUimR 
sette jparoU diOesH Cristo^ offertori^ graduali, ecc., ecc. 

Haydn fu maestro di cappella del principe Ester- 
hazy. Fu a. Londra dottore di musica dell'unxverBità 
di Oxford; e membro dell'Istituto di Parigi. 

Suo fratello Giovanni Michele, nato a Bohxati 
il 14 settembre 1737, morto a Salzburg il 10 ago- 
sto 1806, fa valente compositore di musica religiosa^ 
ed uno dei più abili organisti del suo tempo. Fra 
le sue composizioni sacre sono notevoli il te dewerij le 
litanie^ ì mottetti, le messe, specialmente quella in 
doj e i suoi salmi, assai pr^iati per il profondo sen- 
timento religioso. Scrisse anche molte opere, ara- 
tori, sinfonie, quartetti, ecc. 

1738-1818 Fenaroli Fedele, nato a Lanciano (negH Abruzzi) 
il 1732 ; morto a Napoli il V gennaio 1818. Questo 
compositore e precettista di bella riputazione fa 
allievo di Durante, nel conservatorio di Loreto a 
Napoli. 






Col SUO metodo semplice e faoìle pel piano-forte 
ha il merito d'aver formato ecceUenti aUievi. E autore 
delle Regole mìisicali per i principianti di cembalo^ 
seguiti da molti basai numerati, studi di contrapunto 
e altre opere istruttive. 

Fenaroli scrisse molta musica da ciiiesa, prege- 
vole per la purezza dello stile: messe solenni con 
orchestra, una messa da requiem^ mottetti a 4 voci, 
2 miserere a 4 voci, te deum, ave maria a 4 voci, credo 
a 2 voci e orchestra, laudate pueri a 4 voci, impro^ 
perii -per la settimana santa, cantatey ecc. ecc. 

Gossec Francesco Giuseppe (suo vero nome Gossè), 1733-18S9 
nato a Y ergnies, villaggio dell' Hainaut (Belgio) il 
14 gennaio 1733; morto a Passy il 16 febbraio 1829. 
Questo distinto e laborioso musicista e scrittore va 
considerato come il più grande cooperatore al perfe- 
zionamento dell'esecuzione strumentale in Francia. 

Nel 1784 fa uno dei fondatori della scuola 
reale di canto, che divenne poi U conservatorio. EgH 
si adoperò con molta attività all' organizzazione e 
alla formazione di molte opere elementari destinato 
all'insegnamento degU aUievi. 

Góssec, oltre a vari scritti di letteratura musicale, 
scrisse delle opere drammatiche come Les Pécheurs 
(1767); Smbinus (1776); PhUémxm et Baucis (1776); 
Thésée (1796); ecc.: musica da chiesa, ira cui molte 
messe con orchestra, un celebre salutaris hostia; 
l'oratorio V Arche d'alliance; musica strumentede 
come Sinfonie a grande orchestra; serenate, eco. e 
pezzi di musica elementare. 
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Gossec fu ispettore del conservatorio di Parigi. 
Fra i suoi allievi si distinguono Oatel, Panseron, 
Androt. 

1734-1786 Sacchini Antonio Maria, nato a Pozzuoli il 23 
luglio 1734 ; morto a Parigi il 7 ottobre 1786. Questo 
distinto compositore studiò a NapoH nel conserva- 
torio di Loreto; il violino alla scuola di Nicola 
Fiorenza; il canto con Gennaro Manna^ e con Du- 
rante il clavicembalo, V organo, V armonia e il con- 
trapunto. 

Scrisse cinquanta opere jfra serie e buffe: fra le 
principali: Artaaerse (1768); Scipione in Cartagenna 
(1770) pregiatissima; Tamerlano {1114^] Montezuma 
(1776); Cr^^o (1776); Calandrino (1778); Enea e La- 
vinia {i779)] Benaud (1783); Dardanm (1784); (Edipe 
à Colone (1786), suo capolavoro. 

Sacchini seppe dare grandissimo incanto alle 
ariej di cui vanno ricche le sue opere. Il suo stile 
è puro ed elegante. Con mezzi semplici sapeva trarre 
daUa sua strumentazione effetti bellissimi. 

Scrisse inoltre sinfonie, trii, quartetti, sonate per 
cembalo con accompagnamento di violino ; arie duetti 
con accompagnamento di strumenti ad arco èco. e 
oratori^ messe a doppio coro; cantate a più voci e con 
strumenti; miserere, salmi, credo, salve regina e molte 
altre composizioni sacre pregevoli per la fattura, per 
V eleganza di forme e per la soavità delle melodie. 

Sacchini fu direttore del conservatorio dell' 0«pe- 
daletto a Venezia. Nel 1772 si recò a Londra e nel 
1782 a Parigi. 
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De la Borde Giovanni Beniamino, nato a Parigi 173^1794 
il 6 settembre 1734; morto il 22 luglio 1794. Allievo 
di Dauvergne pel vioUno, e di Bameau per la com- 
posizione. 

Scrisse varie opere, ed è autore di parecchi scritti 
suUa musica, fra cui: Essai sur la musique ancienne 
et moderne (Paris 1780, volumi 4); Memoire sur les 
proportions rrmsicales, le genre enha/rmonique des Orecs 
^ celui des modemes ecc. (Paris 1781); Memoires hi- 
storiques sur Raoul de Coucy ecc. (Paris 1781). 

Fra le sue opere: Thétis et Pélée (1766); Alix et 
Aleads (1769); Annette et Luhin] Le chatperdu (1769) 
e varie altre. 

Tritto Giacomo, nato ad Altamura (provincia di 173B-1884 
Bari) nel 1736; morto a Napoli il 17 settembre 1824. 

Distinto compositore, allievo del conservatorio 
della Pietà de* Turchini a Napoli, ove ebbe lezioni 
da Fago, da Leo e da Cafaro. 

Scrisse parecchie opere serie e buffe; tra le prin- 
cipali: La scuola degli amanti (1782); Il convitato dì 
pietra (1783); Arminio (1786); Le gelosie (1786) ; La bella 
selvaggia (1788) ; La Vergine del Sole (1790) ; L* inganno 
fortunato (1791) ; Grinevra di Scozia (1800) ; Albino in 
Siria (1810). Compose molta musica da chiesa, fra 
cui va citato il famoso credo a cinque voci, la messa 
ad otto voci reali con accompagnamento di due 
orchestre; messe solenni e brevi a quattro voci con 
orchestra ; msssa pastorale^ messa da requiem a quat- 
tro voci con orchestra; Tnottetti, dixit, magnijkat, te 
devmty salve regina^ miserere a quattro voci con -or- 



# 

ohestm ed altre composizioni sacre. Si hanno di lui 
anche varie cantatey fra cui: Il disingcmnoj II tempio 
delPetemitàj 11 trionfo della gloria^ ecc. 

Tritio è autore inoltre dei principi di contra- 
punti sotto il titolo: Scuola di coittrapuntOy oema Teo- 
ria musicale (Milano 1816). Scrisse pel conservatorio 
di Napoli una raccolta di bassi numerati dal titolo: 
Partim/enti e regole generali per coTioscere qual nwne- 
rica dar n deve ai vari movimenti del basso (Mi- 
lano 1821). 

Nel 1779 Tritto fa maestro d' armonia e d' ac- 
compagnamento al conservatorio della Pietà dei 
Turchini^ e professore di contrapunto e di compo- 
sizione dopo la morte di Seda. 

Fu anche maestro della musica da camera del re 
Ferdinando e della sua cappella reale. 

Tritto formò allievi come Farinelli, Spontini, 
Raimondi, Manfroce, Conti e molti altri distinti 
musicisti. ' 

Fu collega di Fenaroli e di Paisiello. 

1736-1809 Albrechtsberger J. Georges, nato a Klostemeu- 
bourg (piccolo paese presso Vienna) il 3 febbraio 
1736 ; morto a Vienna il 7 marzo 1809. Fu uno dei 
più profondi armonisti e dei più valenti organisti; 
distinto scrittore didattico. 

Scrisse molta musica sacra, tra cui 26 messe^ 43 
graduali, 34 offertorj^ vespri, litanie, salmi, m^ottetti, 
salve regina, inni. Fra gli oratorj; Les Pélerin» de 
Qolgotha; L'invention de la Croix; La naissanee du 
Christ; e vari cantici^ sonante j trii, quartetti^ quinteitì, 



- w - 

sestetti, pteludiy fugh^f coneerH, sinfonie, serenate, not^ 
turni e molte altre composiziom. 

Albreclitsberger è autore deUe seguenti opere 
didattiche : Méthode élémentaire de eomposition^ avee 
dee exemples très nombreux et irès étendus, pour ap^ 
prendre de sai meim à composer tante espèce de mu^ 
sique (Paris 1814); Méthodes d'armonie et de covn' 
position (Paris 1830); Méthode abrégée d* accompor 
gnement (Vienna 1792) ; École du davecin pour les 
commefncants (Vienna 18CX)), eco. Le sue opere teori- 
che furono tradotte in più lingue. 

Allievi di questo distinto musicista furono Bee- 
thoven, Hummel ed altri valentissimi maestri 

Albrechtsberger era legato in amicizia con Mo- 
zart e Haydn. 

Afirile Giuseppe, nato a BiscegUe (provincia dì 1739-18M 
Bari) nel 1738; morto a Napoli, credesi, verso il 
1800. Abilissimo oontraltista, allievo del conserva- 
torio della Pietà dei Turchini a Napoli. 

BriUò fino dal 1763 sui primi teatri d'ItaUa e 
di Germaoia. 

Fu ecceUente professore di canto, e sorisse anche 
cxtnzoneUe e solfeggi^ contenenti ottimi esercizi per 
il canto. . 

Aprile ixJL uno dei maestri di Cimarosa. 

Furlanetto Bonaventura (soprannominato Musin) 1738-1817 
nato a Venezia il 27 xoaggio 1738 ; morto in questa 
città il 6 aprile 1817. È uno dei più celebri composi- 
tori di musica da chiesa neUo stile concertato. 



Fra la sua musica sacra è da notare ì 2 mise" 
rerBy il suo gran te deum, i suoi salmi e molte altre 
pregevoli composizioni religiose, nelle quali le me- 
lodie vanno distinte per una squisita naturalezza. 
È da ricordare inoltre la cantata teatrale Oalatea; 
gli oratori La caduta delle mura di Gerico; La Sposa 
dei Sacri Cantici; Tobia; Il Voto di Jefte; la can- 
tata religiosa S. Giovanni Nepomtbceno, 

Furlanetto fu abilissimo nel trattare lo stile fa- 
gato, nel quale abbonda sempre d'artifizi. Nella sua 
musica le parti sono distribuite con molta eleganza 
e chiarezza. Egli sapeva dare alle parole una grande 
espressione. 

Furlanetto fu maestro di cappella di S. Marco. 
Nel 1811 fu nominato maestro di contrapunto del- 
l' istituto filarmonico di Venezia. In questa occa- 
sione scrisse un Trattato di fuga e contrapunto. 

1739-1899 Sabbatini fra Luigi Antonio, nato ad Albano Laziale 
il 1739; morto a Padova il 29 gennaio 1809. Questo 
religioso francescano cominciò lo studio del contra- 
punto a Roma, poi fti allievo del P. Martini a 
Bologna e del P. Vallotti a Padova. 

Scrisse .molte composizioni sacre e varie opere 
didattiche, fra cui è da menzionare gli Elementi 
teorici della mugica colla pratica de* medesimi in 
duetti e terzetti a canone (Homa 1789), che è una 
raccolta di solfeggi, di cui i precetti e le lezioni 
pratiche sono in canoni: La vera Idea delle musicali 
numeriche segnature diretta al giovane studioso del- 
r armonia (Venezia 1799), che contiene una com- 
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pietà esposizione del sistema d' armonia del P. 
VaUotti e del P. Oalegari: Il traUato sopra le fughe 
musicali^ corredato da copiosi saggi del svo antecessore 
P, Francesco. Antonio VaUotti (Venezia 1802), eco. eco. 

La maggior parte delle opere di questo illustre 
musicista sono manoscritte, e si conservano a Pa- 
dova negli archivi della chiesa di S. Antonio. 

Sabbatini fa l'editore dei salmi di MfikrceUo, edi- 
zione pubblicata a Venezia da Sebastiano Valle. 

Fu maestro di cappella alla chiesa dei SS. Apo- 
stoli a Boma fino al 1780, nella quale epoca, morto 
il P. VaUotti, Sabbatini succedette a questi nel 
posto di maestro di cappella al Santo di Padova. 

Gretry Andrea Ernesto, nato a Liegi l'S febbraio 1741-1813 
1741 ; morto, a Ermenonville (secondo altri a Mont- 
morency) il 24 settembre 1813. 

Questo distinto compositore ha il merito d'aver 
dato alla Francia il vero accento comico del lin- 
guaggio musicale. 

Egli studiò a Boma con Casali. 

Scrisse 63 opere : tra le principali Lucile (1769) ; 
Le tableau pa/rlant (1769) ; Zemire et Azor (1771) ; 
L'ami de la maison (1772); AndroTriaque (1780); La 
Caravane {nSS)]L'Épreuve vUlageoise (1784); Richard 
ccmr de licm (1784); Aspa^ie (1789); ecc. 

Compose anche musica religiosa come mssse^ 
mottetti, salmi f de profundis; e sinfonie per orche- 
stra, quartetti^ sonate per piano-forte, ecc. 

Gretry è noto eziandio come scrittore per le 
opere: Meimires^ ou essais sur la musique (Paris 1797) : 
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La verite, ou ce qua nou9 fù,me9f ce que nfms sommes, 
ee que nma dévrians ètre. (Paris 1801); Méthode 
9Ìntple pour apprendre à preluder en peu de temps 
a/vec toviteg lee ressotirces de Vharmome (Paris 1802). 
Qretry fu membro e direttore del conservatorio 
di Parigi 

174M816 lanacconi Giuseppe, nato a Roma il 1741 ; morto 
in questa città il 16 marzo 1816. Eccellente com- 
podtore della scuola romana. Fu allievo dì Itinal- 
dini; cantante della cappella pontificia, e di Carpini, 
maestro di cappella della chiesa del Gresi!u 

Scrisse molta musica sacra, come messe a qual^iro 
e otto voci con organo; una a sedici voci, alcune a 
più voci con istrumenti, altre a quattro voci senza 
(argano; salmi a più voci e orchestra; (^erto7% te 
deìmi, magnificat a sedici voci; mo^^^t a due, quattro, 
cinque e sei voci; canoni, fra cui uno a sedici, uno 
a sessantaquattro voci, e motte slixe composizioni 
religiose. E autore dell'oratorio L'agonia di G. C. 

Scriveva in una maniera elegante e naturale: 
grandissima arte nelle voci e nel movimento delle 
parti. 

lanacconi fondò a Boma una scuola di compo- 
sizione, dalla quale sortirono sapienti artisti ita- 
liani e stranieri. Fra i suoi allievi si distinguono 
l'abate Baini e Francesco Basily. 

lanacconi mise in partitura^ con Pisari, una 
gran parte delje opere di Palestrina. 

Fu mae^ro di cappella al Yatioano. 

Egli è seppellito nella chiesa di S. Simone e Griuda. 
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Naumann Giovanni Amedeo, nato a Blasewitz 1741-1801 
(presso Dresda) il 17 aprile 1741; morto a Dresda 
il ^ ottobre 1801. Questo valente compositore fd 
allievo di Weestroem, poi di Tartìni e del P. Martini» 

Scrisse varie opere come AcMUe in Sciro {il&J) ; 
La clemenza di Tito; Amphion (1776); Cora (1780); 
Gustavo Wasa (1780) Andromeda ecc. Musica da 
chiesa fra cui si nota il pater noster di Klopstock 
per quattro voci, coro e orchestra; molti saimij te 
deum, inni, mottetti^ cantate ecc. Vari oratori come 
La Passione di GesH Cristo; Giuseppe riconosciuto; 
Sant' Elena; R figlio prodigo; Betulia liòerata; La 
morte d'Abele ecc.; e molta musica strumentale e 
da camera: sinfonie a grande orchestra, concerti per 
clavicembalo: sonate^ quartetti, terzetti, d/uetti^ q can- 
zonette per canto e piano-forte, romanze francesi e 
italiane, ariette^ ecc. H suo stile è puro, e le sue com- 
posizioni si rimarcano per le melodie graziose, per 
una modulazione ricercata, e per un buon senti- 
mento drammatico. Naumann brillò in molte corti 
straniere. 

Egli fìi maestro di cappella a Dresda. 

Paisiello Giovanni, nato a Taranto il 9 maggio 1741-1816 
1741 ; morto a NapoH il 6 giugno 1816. Questo ce- 
leberrimo compositore studiò dapprima nella sua 
città natale con il valente cantore Resta, poi a 
Napoli con Durante ed Abos. 

Paisiello è uno dei più grandi riformatori della 
musica moderna. Vigoroso, patetico, sublime nel 
genere serio; leggiadro, brioso, naturale nel gen^e 



buffo, egli seppe sempre identificarsi con l'azione 
drammatica. Le sue melodie sono pregevoli per 
grazia e per freschezza; la sua maniera semplice, 
corretta ed elegante. Ingegno potente e originale, 
genio di straordinaria invenzione e fertilità, Pai- 
sieUo servì di modeUo ai grandi maestri che vennero 
dopo di lui. 

Inventò V opera semiseria: dette maggiore im- 
portanza agli strumenti a vento: introdusse le viole, 
i clarinetti ed i fagotti nei drammi giocosL NeU' o- 
pera seria introdusse l'uso dei pezzi concertati, 
grandi finali d'insieme^ ristretti, fìn'allora, all'opera 
buffa. 

Nella Diafaita di Dario si trova un'aria a doppio 
movimento che comincia con V adagio e finisce con 
\ allegro; e nella cantata drammatica Giunone e Lu- 
cina la prima aria con coro. 

La Francia deve a Paisiello il suo progresso 
nella scienza e nell'arte musicale. 

Questo insigne musicista scrisse oltre 200 opere 
fra serie e buffe. Fra le principali: La Frascatana 
(Vienna); H Barbiere di Siviglia (Pietroburgo 1780); 
Il Re Teodoro (Vienna 1784); Bidone; Legare gene- 
rose (1786); Elfrida (1787); Fedra (1788); Lucio rapi- 
rio; L'Olimpiade; Pirro; Demetrio; Artaserse; Le vaìie 
gelosie (i7Q0)', La bella molinara; La serva padrona; 
Catone in Utica; Nina pazza per amore, che è la 
più dotta e la più compiuta di tutte le sue opere; 
ricca di melodie appassionate e melsmconiche, piene 
di soavità di grazia e di naturalezza; purissima 
l'armonìa, eleganti gli accompagnamenti Con quo- 



st'apera PaisLello apre il periodo idilliaco della mu- 
sica italiana. 

Oltre a parecchi fidtri sublimi lavori di genere 
serio e buffo, Paisiello scrisse molte composizioni 
sacre in uno stile meraviglioso; £ra cui messe, moir- 
tetti, salmi, sinfonie, uffid sacri, ecc.; oratori, come 
La passione di G. C. : cantate, tra le quali Amor 
vendicato, Mosè in Egitto^ ecc.: moltissime compo- 
sizioni strumentali e vocali; dodici quartetti per 
istrumenti ad arco e clavicembalo; concerti; oltre a 
sei collezioni di musica di piano-forte per la regina 
di Spagna, moglie di Carlo IV; partim^nti^ due vo- 
lumi di capricctj sonate per piano-forte; e dodici sin-' 
fonie concertanti, dedicate all' imperatore d'Austria. 

Nessun compositore fa ricercato quanto lui, e 
tanto festeggiato dalle nazioni d'Europa. Invitato 
dalle corti di Vienna, di Londra, di Pietroburgo, 
accettò solo le oflferte dell'imperatrice Caterina, e 
nel 1771 partì per Pietroburgo ove rimase fino al 
1783. Fu poi a Parigi maestro di cappella delle 
Tuileries. Colà s'ebbe, come in Bussia, trattamento 
principesco dal Bonaparte. 

Paisiello fu direttore del conservatorio di Napoli. 

Alle solenni esequie che gli vennero celebrate 
fu eseguito un suo requiem a quattro voci. Al corteo 
funebre reggevano i cordoni ZingareUi, Fenaroli, 
Tritto e Palma. 

Aguiari Lucrezia (sopranominata la Bastardella) 1743-1783 
nata a Ferrara nel 1743; morta a Peuma il 18 mag- 
gio 1783. Distintissima cantante, aUiava dell'abate 
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Lamberfcini. Aveva bella voce, vocalizzazioiie eccel- 
lente; nei passi di bravura non aveva rivali. L'e- 
stensione della sua voce, specie negli acuti, era 
veramente fenomenale; giungeva fino al do con 
cinque tagli in gola ; e di ciò ne fa fede anche Mo- 
zart U quale la udì a Parma. 

Fu festeggiatissima a Londra, ove cantava nei 
concerti per la rilevante somma di 100 sterline 
per sera. 

1743-1805 Boccherini Luigi, nato a Lucca il 19 febbraio 1743; 
morto a Madrid il 28 maggio 1806. Questo celebre 
musicista è il più gran compositore italiano di mu- 
sica strumentale nel secolo XVIII. Studiò con 
ardore il violoncello, e in breve fece rapidi progressi 
Verso il 1767 si recò a Roma, ove studiò la com- 
posizione e si perfezionò nel violoncello. 

Con Bocchierini nacque V idea del quintettOy nuova 
forma di composizione. Fu il primo a dare un ca- 
rattere determinato al trio, una forma più sicura 
al qiuirtetto. 

Dodato d'un genio fecondo e d'un, ingegno unico 
per la originalità delle immagini melodiclxe, per 
la leggiadria della forma e per la squisitezza del 
gusto, Boccherini lasciò 366 composizioni atrumes- 
taU: sonate per piano e violino; duetti j terzetti e 
quartetti (i primi datano dal 1761), quintetti^ se^tetti^ 
ottetti, sinfonie; sinfonie concertanti, concerti di mo- 
lonceUoj minuetti e adagi ammirevoli e deliziosi. 

Nel 1800 scrisse lo stabat a tre voci cou due 
vioUni; viola, violoncello e basso, capolavoro di ma- 



sìca vocale^ di stile pnro e di proibnda seutimento 
religioso : inoltre messe a quattro voci con istmmenti; 
cantici sacri a quattro voci ed orchestra; oratori, fra 
cui Giuseppe riconosciuto^ e Oioas, Re di Chiuda^ eco. 

Boccherini cercò sempre il bdlo nel semplice. Il 
suo canto è nobile, soave, grazioso. Le sue idee sono 
tutte individuali; cosi la condotta, il piano delle 
sue composizioni e il sistema di modulazione. In 
tutta la sua musica regna la più grande origi- 
nalità. 

Fu a Vienna ove destò Tammirazioneperla sua 
valentia nel violoncello. Colà si legò in vincolo di 
affetto e di stima con Haydn. In Germania e in 
Francia raccolse sempre nuovi allori, specialmente 
a Parigi. Nel 1768 fu poi alla corte di Madrid, ove 
gli venne conferito (1769) il titolo di Virtuoso e com- 
positore al servizio di 8, A. J2. Don Luigi Infante di 
Spagna^ fratello di Carlo IH. 

Boccherini scrisse molta musica per U re di 
Prussia Federico G-uglielmo II, appassionatiO dilet- 
tante di violoncello, e protettore degli artisti. 

Questo illustre compositore morì nella più de- 
solante povertà. 

PacchieroHi Gaspare, nato a Fabriano (Marche) 1744-1881 
nel 1741; morto a Padova il 29 ottobre 1821. 

Questo sopranista celebre brillò in tutti i teatri di , 
Itsdia, e fri ammirato per il suo gran talento, per 
la bellezza del suo organo vocale, per la meravi- 
gliosa sua Tneasa dì voce e per l'espressione del suo 
oanto. 
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Pochi artisti di canto destarono tanto entusia- 
smo quanto Pacchierotti. Egli spiegava la massima 
sua valentia nel Rinaldo di Sacchini e vl^ Olimpiade 
di Paisiello. 

Nel 1778 si recò a Londra ove rimase fino al 1785. 
Colà guadagnò somme favolose. 

Da buon musicista egli leggeva a prima vista 
ogni genere di musica. 

17M-1819 Gerber Ernesto Luigi, nato a Sondershausen il 
29 settembre 1746; morto nel 1819. Dotto scrittore 
di letteratura musicale, particolarmente noto pel 
suo Lessico istorico e biografico dei musicisti ecc. 
(Lispia 1790-92). 

Fra i suoi molti scritti di letteratura musicale 
è da menzionare: Sur les styles en musique; Histoire 
de la musiqtie en AlUmaigne pendant Vannée 1794; 
Sur r origine de l'Opera; ecc. ecc. 

1747-1799 Arteaga Stefano, nato in Turolio (Aragona) 
nel 1747 (secondo altri a Madrid nel 1730); morto 
a Parigi il 30 ottobre 1799. Questo gesuita spagnuolo, 
deve la sua riputazione all'opera: Le Rivoluzioni 
del teatro musicale italiano dalla sua origine fino al 
presente (Bologna 1783), che è la più importante 
che siasi scritta sulle rivoluzioni del teatro musicale. 
^ Quest'opera scritta con molta eleganza di stile, ri- 
vela la grande erudizione, lo spirito filosofico e il 
gusto di Arteaga. Egli è autore anche di un Trat- 
tato del bello ideale^ di varie dissertasdonij e di pa- 
recchi altri scritti. 
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Morì senza poter oondurre a termine l'opera: 
Sul ritmo sonoro e sul ritmo muto degli antichi: disser- 
tazioni VII, 

Arfceaga visse in Italia, e fu membro dell'acca- 
demia delle Scienze di Padova. 

Planelli Antonio, nato a Bitonto il 17 giugno 1747-1803 
1747; morto a Napoli nel marzo 1803. 

Di questo distinto letterato è rimarchevole: 
DdV opera in musica (Napoli 1772), che contiene un 
riassunto della storia dell'opera in ItaUa, e tratta 
della poesia di questo genere di spettacolo, della 
musica, delle decorazioni, delle macchine, della 
danza e della direzione generale dell'insieme. 

Stadler abate Massimiliano, nato a Moelk (piccolo 174^1833 
paese della bassa Austria) il 7 agosto 1748; morto 
in un sobborgo di Vienna 1' 8 novembre 1833. 

Famoso organista e compositore. Scrisse molte e 
pregevolissime composizioni per chiesa, come salmiy 
miserere, litanie, graduali, cantate, salve regina, tan^ 
tum ergo, inni, offertori, magnificat, ecc. Bellissime 
le sue messe, i suoi ^mottetti, le saefv^he per organo; 
e l'oratorio Gerusalemme liberata, in cui regna un 
sentimento elevato e una sapienza profonda. Com- 
pose inoltre canti a più voci, canzoni e musica 
strumentale, come fughe, sonate per clavicembalo, 
quartetti, trii, ecc. 

Stadler possedeva una grande abilità d'improv- 
visare nello stile fugato sopra un tema dato. Egli 
godeva di una grande riputazione per le sue estese 



cognizioiii nella storÌA e nella letteratura della mu- 
sica. 

Haydn e Mozart fìirono intimi suoi amici. 

1749-1818 Forkel Giuseppe Nicoolò, nato a Meeder (presso 
Ooburg) il 22 febbraio 1749; morto a Q-ottinga il 
17 marzo 1818. Fu celebre scrittore di musica e 
valente compositore. Si acquistò molta riputazione 
per la sua Storia generale della musica (1778-1801), 
che rivela tutta la profonda dottrina e la vasta 
erudizione dell'autore. 

Porkel è l'autore altresì della Letteratwra gene- 
rale della musica^ o istruzione per conosisere i libri 
di musica che sono stati scritti dai tempi piit remoti, 
^ fino ai nostri giorni (Lipsia 1792) ; e del libro Sulla 
vita, il talento e le opere di Giovanni Sebastiano 
Bach. (Lipsia 18CB). 

Come compositore scrisse concerti per piano-forte, 
sinfonie, molte cantate, sonate, variazioni ecc. Ijasciò 
manoscritto l'oratorio Hiskias. 

Forkel mise in partizione delle messe dei più ce- 
lebri maestri, come Obrecht, Okenghem, Jusquino, 
De la Rue. 

Fu direttore di musica all' università di Grot- 
tinga. 

174M833 Mara Geltrude Elisabetta (nata Schmaehling) sorti 
i natali a Cassel il 23 febbraio 1749; mori a Revel 
(nella Livonia) il 20 gennaio 1833. Allieva di Para- 
disi e ài Hiller, la Mara fu una delle più celebri can- 
tanti della fine del secolo XVlil. La sua vooe si 



esteudeva oon eguale sonorità dal sol grave al mi 
sopra acuto. Eseguiva il canto di bravura con rara 
abiHtà, e Vadagio con grandissima espressione. 

Fu festeggiata in tutte le capitali d'Europa. In 
Inghilt^ra guadagnò la somma dì settantamila 
franchi in 15 giorni. Ella cantava cinque o sei pezzi 
per sera, al prezzo di 50 ghinee per una sola aria. 

Negli ultimi anni di sua vita la Mara si dedicò 
alF insegnamento del canto, prendendo dimora a 
Mosca. 

Vogier abate Giorgio Giuseppe, nato a Wùrz- 1748-1814 
bourg il 15 giugno 1749; morto a Darmstadt il 
6 maggio 1814. Grande teorico, pianista, organista 
e distintissimo compositore. Fu allievo del padre 
Martini a Bologna, e del padre VaUotti a Padova. 

Vogier s'acquistò, specialmente in Germania, un 
gran nome per i suoi lavori nella teoria dell'ar- 
monia, e 'per l'insegnamento. Nel 1776 aprì una 
scuola a Manheim, ed un'altra a Darmstadt, ove 
fii maestro di cappella. Fra i suoi aUievi si distin- 
guono i più grandi geni musicali della Germania, 
come Winter, C. M. Weber, Meyerbeer ed altrL 

Vogier scrisse musica religiosa molto pregiata, 
fi:a cui Tìiesse (famosa la messa pastorale); mottetti^ 
salmi, vespri, inni, miserere, te deum, salve regina; 
musica istrumentale come sinfonie, ouvertures, con- 
certi, quoHetti, sonate per due clavicembali; trii, so^ 
nate per piano, divertimjentij variazioni; trentadue 
preludj p&r organo in tutti i toni; centodue j?iccoZf 
prdudj per organo o per piano ; dodici corali di 
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I. S. Bach variati per organo ecc. e qualche opera, 
come Castore e Polluce; Hermann de Urina; Samorù 
Egli aveva in fatto d'armonia idee larghe e af- 
fatto nuove. 

Scrisse inoltre importanti lavori sulla fisiologia 
dei toni, sull'acustica e sull'armonia. Citiamo fra 
questi: Scienze della mtmca e della composizione (Man- 
heim 1776); Arte di formare la voce (Manheim 1776); 
Sisterna di tonalità del canto corale (Copenaghen, 
1800); Manuale per la scienza delVa/rmmiia e per il 
basso continuo ecc. (Praga 1802); Sull'acustica ar- 
monica, teoria della musica (Munich 1807) ; Sistema 
di costruzione della fv^a ecc.; ed altri scritti di grande 
interesse. 

Vogler fu direttore di musica a Stocolma; e 
tenne a Praga pubbliche conferenze sull'estetica. 

EgU fu l'inventore d'un organo portatile (or- 
chestrion), istrumento di forma cubica, i di cui 
suoni avevano la varietà e la potenza dell'orche- 
stra; e scrisse altresì suUa costruzione degH organi. 

1749-1801 Cimarosa Domenico, nato ad Aversa (provìncia 
di Terra di Lavoro) il 17 dicembre 1749 ; morto di 
apoplessia nervosa a Venezia l'il gennaio 1801. 
Studiò a Napoli nel conservatorio di Nostra Donnia 
di Loreto^ sotto Manna, Sacchini, Fenaroli, Pic- 
cinni e Aprile. 

Cimarosa dette un potente impulso all'arte me- 
lodrammatica. Fu dei primi a comporre i terzetti e 
quartetti nel corso delle opere. Ampliò ed arricchì 
d' interessanti episodi 1 finali. Le parti vocali sono 
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da lui trattate con sapienza ed arte meravigliosa. 
Può reputaj^i creatore di una nuova opera buffa nei 
così detti parlanti, innovando le forme drammati- 
che e comiche. 

EgU ricavò dall'orchestra nuovi impasti d'armo- 
nia e nuovi effetti di colorito fin'allora sconosciuti. 

Di raro estro comico, originale nelle idee e di 
una fecondità straordinaria, Cimarosa scrisse più 
di cento opere, oratorj, musica sacra e moltissime 
composizioni vocaK e strumentali. 

Fra le sue opere principali: Gli amanti comici 
(1778); n Italiana in Londra (1779); I finti nobili 
(1780) ; n m^atrimonio segreto (Vienna 1792), suo ca- 
polavoro, modello di eleganza ed originalità. Il suc- 
cesso di quest'opera fu tale che terminata la rap- 
presentazione l'imperatore Leopoldo II invitò can- 
tanti e suonatori ad una lauta cena affinchè, presa 
lena, ripetessero l'intera opera nella stessa notte! 
Inoltre Le asiusAe femminili (1794); Penelope (1796); 
Gli Grazi e Curiazi (1797); Giunio Bruto{i80ò) eco. 

Fra gli oratorj è da notare: Giuditta (1780); As^ 
salon (1782), ecc.; fra le cantate: Atene edificata, Il 
trionfo della fede^ ecc.; fra la musica sacra: messe, 
a quattro voci con più strumenti, requiem, dixit, 
salmi, mx)ttetti; inoltre quattro volumi di arie, ca- 
vatine, duetti^ terzetti^ quartetti per archi con orche- 
stra, sette sinfonie, e una prodigiosa quantità di 
musica di vario genere e stile. 

Chiamato da Caterina II a Pietroburgo, vi ri- 
mase dal 1789 al 1792, occupando il posto di Paisiello. 

Colà scrisse Cleopatra (1790) ; La Vergine del 
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Sole (1791); alcune cantate e dica cinquecento pezzi 
staccati. 

Nel 1792 fii a Vienna, maestro di cappella di 
Leopoldo II; di là si recò a Parigi ove fa accolto 
con grande entustasmo. 

Cimarosa ebbe le accoglienze più lusinghiere da 
molti sovrani d'Europa, i quaU se lo contendevano 
e lo ricoprivano di preziosi doni. Q-li vernerò re- 
galate tante tabacchiere da &m6 una coUejàone 
interessante. 

ntimm Mattai Stanislao, nato a Bologna il 10 febbraio 
1750; morto in questa città il 12 maggio 182&. 

Celebre compositore e scrittore didattica Fu al- 
lievo del P. Martdni 

Fra le sue opere didattiche è da menzionare: 
La pratica d! accompagnajnento sopra bassi numerati 
e contrapunti a piiL voci sulla scala ascendente e di- 
scendente maggiore e minore con diverse fughe a 4 ed 
a 8 voci, opera assai commendevole ed utile, per 
cui fu nominato membro dell' accademia reale di 
BeUe Arti dell' Istituto di Francia, nell'anno I824u 
I bassi del P. Mattei apportarono alla scienza ar- 
monica nuovo e grande impulso. 

Egli scrisse molte composizioni sacre, &a cui 
messe pregevolissime, di stile nobile e pieno; mot- 
tettij scdmi, inni, sinfonie, ecc. Compose anche un 
oratorio. 

Le sue composizioni, tutte manoscritte, si con- 
servano parte nella biblioteca di S. Giorgio, parte 
presso il Liceo comunale di musica a Bologna» 
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Soiìsse poco in fatto di umsioa profana. È da 
ricordare un'operetta, il Librajo ed «Icune cantate^ 

n P. Mattei fd professore di contrapunto nel 
liceo musicale di Bologna, e formò aUievi come 
Morlaccfai, Bossini e DonizzettL 

Salieri Antomo, nato, a Legnago il 19 agosto 17(1^1825 
1750; morto a Vienna il 12 maggio X825. Questo 
celebre compositore studiò il violino col suo fra- 
tello Francesco, allievo di Tartuii, e il dLavicem- 
balo con Giuseppe Simoni; a Venezia apprese l'ar- 
monia da Pescetti, e il canto da Ferdinando Padni 
Studiò in seguito con Gassmaim, maestro di cap- 
pella alla corte di Vienna, e a lui succedette nel 
posto di maestro della cappella imperiale e in quello 
di direttore del teatro di corte. 

Nessuno in quel tempo conobbe come Salieri 
l'effetto drammatico dei pensieri musicali. Egli fd 
l'oracolo di tutti i musicisti, anche tedeschi,* che 
scrissero pel teatro nei primi 25 anni del sec. XIX. 

Scrisse drca 50 opere, fra italiane, francesi e te- 
desche: fra le principalL meritano menzione: Le 
Danaidi, (1784) ; Oli Grazi (1786) ; e particolarmente 
Tarare (1787); R Postar fdo (1789); CafiZma (1792); 
Palmira (1796); Angiolina (1800); Annibale in Ca- 
pila (1801); Il negro (1804); ecc. 

Vari oratorjy come La Passione di 6r. Cristo; ^ 

Oesà al LìttAo: e cantate, come H Trionfo della 
gloria^ La tempesta nel Tirolo, U oracolo j ecc. 

Salieri compose anche eccellente musica sacra: 
Tmsse a quattro voci sole con orchestra, salmi, mot- 
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tetti, vespri a più voci con orchestra, on requiem 
ed altre composizioiii religiose. 

Fra la sua musica vocale: arie, duetti, terzetti, . 
cori, ecc. con accompagnamento d'orchestra; (2it?er- 
timenti con accompagnamento di piano-forte; canoni 
a 3 voci sole ; pezzi a 2, 3, 4 voci senza accompa- 
gnamento; e fra la musica istrumentale sinfonie 
per orchestra, concerti per organo, per pianoforte; 
serenate^ e musica di halli, variazioni per orche- 
stra^ ecc. 

SaUeri fece distinti allievi quaU, Weigl, Kum- 
mel, Moscheles ed altri. 

Fu membro dell' accademia reale di Belle Arti, 
e corrispondente del conservatorio di Parigi 

1750-1830 Davide Giovanni, nato a Presezzo (prov. di Ber- 
gamo) nel 1760; morto a Bergamo il 31 dicem- 
bre 1^0. 

Questo celebre tenore era dotato d'una voce 
forte ed agilissima. Aveva intonazione perfetta ed 
un gusto squisito. Fu grande specialmente nello 
stile serio ed espressivo, come pure nella musica 
di genere sacro. Le maggiori città d'Europa gli 
tributarono onori e ovazioni. 

La scuola di Davide poteva chiamarsi scuola 
modello. Fra i suoi allievi si distinguono Nozzari e 
suo figho Davide. 

Nel 1802 trovavasi a Firenze, e sebbene avesse 
52 anni, nondimeno conservava tutta la potenza 
della sua voce e tale un vigore, da cantare tutte le 
mattine nelle chiese e tutte le sere al teatro l'ora- 
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torio ,di Debora e Sisara^ nel quale otteneva il più 
gran successo. 

Mombelli Domenico, nato a Villanova (presso 17BM83B 
Vercelli) il 17 febbraio 1761; morto a Bologna il 
16 marzo 1836. Fu, con Davide, uno dei migliori 
tenori italiani. Egli brillò sulle scene deUe prime 
città d'Europa, e visse qualche tempo a Madrid. 

Mombelli fa anche compositore. Scrisse molta 
musica sacra; l'oratorio La Gerusalemme liberata; 
e alcune opere, fra cui r Adriano in Siria. Inoltre 
ariette con accompagnamento di piano forte, duettini 
per due soprani, ecc. 

Suo figlio Alessandro fa professore di canto al 
Liceo Comunale di Bologna nel 1841. 

Carpani Giuseppe, nato in un villaggio della 17B2-1S2B 
Brianza il 1762; morto a Vienna il 22 gennaio 1826. 

Questo dotto scrittore di opere musicali, poeti- 
che ed estetiche, è particolarmente noto per le 
Haydine, ovvero lettere sulla vita del celebre maestro 
Giuseppe Haydn (Milano 1812), scritte m uno stile 
elegante: nonché per le Mayeriane e le Rossiniane; 
ossia lettere musico-teai/rali (Padova 1824). Autore di 
pareccM lavori letterari, egli scrisse i drammi de- 
stinati a essere rappresentati alla corte dell' arci- 
duca, sul teatro imperiale di Monza; &a questi, 
La Camilla^ musicata da Pàer; l'oratorio La Pas- 
sione di nostro S. G. Cristo, musicato da Weigl, da 
Pavesi e da altri. 

Carpani tradusse in italiano parecchie opere 
francesi e tedesche; fra queste la Creazvme di Haydn. 
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1758-1832 Ctenenlì Muzie, nato a Boma il 1760; morto a 
Londra il 10 marzo 1832. Compositore e -pianista 
celebre, archetipo della forma deUa composizione 
classica. Ebbe a maestri Busoni, CordiceUi, Santa- 
relli^ Carpini 

Clementi, dice Orotch, può considerarsi come 
il Padre della musica per piano-forte; poiché già 
da lungo tempo egH introdusse tutta la bellezza 
della mdodia italiana nei pezzi destinati a mostrare 
con la loro ornata varietà l'eccellenza dello stni- 
mento del pari che il gusto e la maestrìa del suo- 
natore. Le sue composizioni, speoìabnente le stumaUj 
posseggono infatti quelle rare qucJità per cui rimar- 
ranno imperiture. Iniziò con Haydn e Dusseck quel 
genere di musica chiamato sonate classiche. 

Clementi ebbe il merito di perfezionare notabil- 
mente la parte drammatica dell'arte pianistica. E- 
gU, più d'ogni altro, ha contribuito ad affirettare per 
il piano-forte la rivoluzione che si operò nell'ese- 
cuzione istrumentale dopo la metà del secolo XVlll. 

n suo Ghradus ad Pamassum^ 100 studi divisi in 
tre Ubri, è opera stupenda, atta a sviluppare le doti 
necessarie per rendersi padrone del piano-forte. Li 
Lighilterra se ne fecero dodici edizioni; fa poi più 
volte ristampato in Francia, in Germania, in Italia. 

Clementi scrisse 106 sonate^ duetti, capricci, vàlzer, 
famtaeie, trascrizioni, vaariaaiani, canoni, fiyhe, sin- 
fonie a grande orchestra^ preluda e cadenze d'or- 
gano ecc. ; il Oran metodo per piano^foìrte e un brev« 
Trattato sul contrapunto. 
Lo^ stile di questo cdebre compositore e bril- 



laute, pieno dì gusto, elegaate, ricco per inven- 
zione musicale e per scienza armonica. NobUe e 
sublime la sua ispirazione. Dotato d'un genio dì 
inesauribile fecondità, Clementi scrisse musica pre- 
gevolissima e per la freschezza delle idee, e per 
la grazia, e per la finezza, e per il sentimento 
vero. 

Sollevò grande entusiasmo a Londra, a Parigi, 
a Vienna, ove conobbe Haydn e Mozart. 

Nel 1802 viaggiò col suo famoso allievo Field, 
visitando Parigi, Vienna e Pietroburgo. Nel 1830 
percorse la Germania. 

Clementi formò un gran numero di valentissimi 
allievi, fra i quali Cramer, Kalbrenner, Field, Ber- 
ger, ecc, ecc. 

La spoglia dì questo grande musicista giace nel- 
l'abbazia di Westmioster vicino a quelle dei più 
grandi uomini d' Lighilterra. 

Zingarelli Nicola Antenio^ nato a Napoli il 4 aprile 1758-1837 
1762; morto a Torre del Greco il 6 maggio 1837. 
Allievo del conservatorio di 8amta Maria di Loreto* 

Questo celebre compositore ebbe a maestri Fé* 
naroU e l'abate Speranza. 

Fin dalle prime sue composizioni si ammira quello 
stile insinuante e quelle profonde cognizioni dell'arte 
cbe resero Zingarelli cosi distinto musicista. EgU 
contribuì molto al progresso della Francia nell'arte 
e nella scienza musicale. 

Scrisse ventidue opere, fra le principali: Armida 
(1786); Ifigenia in Aulide (1787); L'Antigono (1790); 



Pirro (1792) ; La secchia rapita (17^); Ar1mer»e (JL794); 
Gli Grazi e Curiazi (1794); Romeo e GiuUetta (Mi- 
lano 1796), suo capolavoro ohe contiene la celebre 
aria di Crescentìni « owhra adorata aspetta ». Qae- 
st' aria, sostituita a quella di Zingarelli, veniva 
cosi interpretata dal celebre Crescentìni, che Na- 
poleone I all'udirla non poteva frenare le lagrime. 
Inoltre La morte di Mitridate (1797); Il ratto dette 
Sabine (1800) ; Baldovino (Boma 1810), pel teatro 
Argentma; Berenice (Itomal811), pel teatro Valle 
ove ebbe spiendito trionfo. 

Compose bellissima musica sacra, come lo sfiOf^ 
bat mater^ la messa funebre, il rinomatissimo mi- 
sere a quattro voci alla Palestrina, mirabile per 
lo stile castigato e profondamente religioso: l'opera 
religiosa La distruzione di Oeruscdenmte^ vero capo- 
lavoro; 38 messe con ordiestra: 66 con organo; 
46 altre, la maggior parte grandi] quattro requiem; 
parecchi salmi e molte altre composizioni sacre, 
riputate veri giojeUi dell'arte. 

Fra i suoi oratorjj H trionfo di David. Nel 1833 
compose per gH alunni dell'ospizio di San Michele 
in Boma il Saulj melodramma sacro. 

Scrisse anche molte cantate a più voci con istru- 
mentì e piaoio-forte; fughe j canoni j sonate per or- 
gano, per due violoncelli, per due contrabassi, per 
due violini; un quartetto; moltissime altre compod.- 
zioni, e pezzi vocali da camera, nonché un gran 
numero di solfeggi e partimsnti. 

ZiogareUi fa a Parigi, in Svizzera; poscia mae- 
stro di cappella a Loreto. 



; Nel LSOi succedette a Guglielmi come maestro 
di ca^tpella di S. Pietro a Berna. 

Ned 1813 fiz direttore del B. Collegio di musùsa a 
Napoli fino al 1816, amio in cui succedette a PaiiBiedlo 
nella qualità «di maestro di cappella della cattedrale. 

Formò aUievi, fra cui si xiotaao Morlacobi, Mesv 
cadante, Bellini, i fratelli Bicci, Carlo Conti, Lauro 
Bossi, Petrella ed altcL 

Questo insigne musicista fu membro deU' Isti- 
tuito di Francia; socio di varie accadexnie; oorxi*^ 
spendente dell'Istituto storico di Francia e éàr 
l'aocademia reale di Belle Arti di Berlino. 

Carattere di forte tempra, ZiogareUi fu uomo di 
grande energia, e si ebbe in vita sua moltissimi onori. 

Erard Sebastiano, nato a Strasburgo il 5 aprile 1752*1831 
i7B2; morto nel suo castello della Mìieite il 5 ,ago^ 
sto 1831. 

È il più celebre fi&bbricante di strumenti mu- 
sicali della Francia, da tutti ammirato per le sue 
invenzioni. . 

Egli inventò strumenti d'ogni genere^ fra cui 
il piano forte a doppio scappamento. 

A Erard è dovuta l'iavenzdone dell'arpa a doppio 
moniimnto^ mediante il quale si può colla medesima 
pedaliera &r crescere e far diminuire il tono di 
mezza voce, e modulare cosi in tutti 1 tom. 

Si occupò anche del perfezionamento dell'orgaoio; 
dopo di che Erard xie costruì uno per la cappella 
delle Tmleries, vero modello di perfezione, e nel 
quale sono riuniti tutti i generi di effetti. 

13 



1753-1884 Viotti Giovanni Battista, nato a Fontaaeto dà Po 
(provincia di Vercelli) il 23 maggio 1TO3; morto a 
Londra il 10 marzo 1821. Celebre violinista e capo 
scuola dei moderni violinisti. Fa allievo dìPugnanL 

Viotti era esecutore di unaperfesqpne fin allora 
sconosciuta. Traeva dal suo strumento un suono 
cosi beUo, spiegava un'eleganza, una grandiosità, 
un brio e uia varietà, che non sì risconSTeguaLe. 
Egli diceva con Tartìnì che per ben suonare bisogna 
ben cantare, epp^ò ascoltava sempre i cantanti con 
grande interesse. 

Si hanno di Viotti 29 concerti per violino; 2 sin- 
fonie concertanti per 2 violini; 21 quartetti; 21 ter- 
zetti per 2 violini e violoncello; 51 duetti per 2 
violini; 18 sonate per 2 violini e basso; 3 diver- 
timenti, o Twttumi per piano e vioUno; molte so- 
nate^ ecc. ecc. 

Tutte le opere di Viotti si distinguono per fecon- 
dità di idee, per una squisita sensibilità e per la 
forma. Le sue composizioni hanno servito a formare 
e a sviluppare il talento dei violinisti 

Nel 1780 si recò col suo maestro in Germania, 
in Polonia e in Bussia, accolto ovunque con grandi 
applausi Caterina II lo colmò di favori. 

Nel 1782 fece conoscere a Parigi i suoi primi 
concerti, producendo effetto ìndescrìvile» 

Viotti fa accompagnatore della regina Maria 
Antonietta. 

Nel 1792 si recò a Londra, ove colse nuovi al- 
lori. Nel 1819 fu direttore dell'opera di Parigi; e 
nel 1822 fece ritomo a Londra. 
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Viotti fondò una scuola di violino, dalla quale 
uscirono aUievi come Bode, Libon, Sobberechts, ed 
altri valenti artisti 

Caruso Luigi, nato a Napoli U 26 settembre 1754; 1754^1822 
morto a Perugia il 1822. 

Allievo di Nicola Sala, questo valente composi- 
tore scrisse 69 opere, fra le principali: Artaserse • 
(Londra 1774); Scipione in Cartagine (Eoma 1781); 
L'Amleto (Firenze 1790); Lodoiska (Soma 1798); La 
fuga (Roma 1809); ecc. 

Compose anche molta musica da chiesa, fra cui 
messe solenni e brevi; salmi, mottetti, 2 miserere, le 
lamentazioni di Geremia, tantum ergo, magnificat; e 
alcuni oratorj come lefte, Giuditta, Il Trionfo di 
David; varie cantate, inni e moltissimi pezzi di 
musica vocale e strumentale. 

Caruso fa maestro deUa cattedrale di Perugia. 

Wìnter Pietro, nato a Manheim (Baviera) il 1764; 1754-182B 
morto a Monaco il 17 ottobre 1826. Questo distinto 
maestro e compositore fu allievo dell'abate Yogler, 
ed ebbe consigli da Salieri sullo stile vocale e sul- 
l'espressione drammatica. 

Egli contribuì a moltiplicare le risorse dell'orche- 
stra con lo introdurre e ristabilire, l'uso dei vari 
strumentL Originale e ardito nelle ionovazioni stru- 
mentali, Winter conosceva molto bene l'eflfetto della 
scena. 

Scrisse varie opere; fra le principali sono da 
menzionare: Elena e Paride (1780); Catone in litica 
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(1791); Psyché {1793}] Elisa (1797); ramerZano(Ì802); 
Proserpina (1804); Zaira (1806); Maometto II {Ì8i8), 
suo capolavoro; eco. 

Fra la musica da chiesa messe solenni a 4 voci 
con orchestra; messe pastorali; requiem a quattro 
voci con orchestra; salmi j gloria, offertori, mcyrd* 
Jicat, graduali^ inni per tutto l'anno, te dewm, stabat, 
salve regina^ ave maria ^ responsor j. Tutte queste 
composizioni sacre si conservano manoscritte nella 
biblioteca della cappella del re di Baviera, meno 
qualche composizione che venne pubblicata. 

Winter scrisse anche delle cantate con orchestra, 
come: Piramo e Tishe; Bidone abbandonata; Ettore; 
Le nozze di Figaro; Timoteo o la potenza della mur 
sica ecc.; e musica strumentale come sinfonie con 
cori, sinfonie a grand'orchestra ; ouvertures a grande 
orchestra; ottetti, sestetti, quintetti, quartetti, terzetti, 
concerti^ ecc. 

Tutta la sua musica è improntata a un certo 
carattere di grandezza e semplicità, che rivela il 
talento distinto del compositore. Come scrittore di- 
dattico abbiamo di lui un eccellentissimo metodo di 
canto dal titolo: Metodo completo di canto in tre parti 
(Mayence, Schott). 

Winter fu maestro di cappella' del re di Baviera. 
Si recò in Italia, a Vienna, a Parigi, a Londra, nelle 
quali città fece rappresentare alcune delle sue opere. 

"Wiuter apri a Monaco una scuola di canto, alla 
quale si formarono valenti allievi. 
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Mozart Wolfango Amedeo, nato a Salisburgo il 27 17ÌM-17M 
gennaio 1766; morto a Vienna il 5 dicembre 1791, 
a soli 35 anni. 

È il più grande genio musicale de'suoi tempi, 
e a nessuno secondo di quelli apparsi e prima e 
dopo di lui Egli compi la grande riforma strumen- 
tale. 

Fenomeno di precocità intelletuale, Mozart a 
3 anni conosceva già i primi rudimenti musicali; a 
6 suonava e comp(meva per clavicembalo ; a 8 era 
organista a Versailles alla corte di Griorgio UL A 
Londra improvvisava sul cembalo le più difficili 
composizioni di Bach e di Haendel; ajl2 anni scri- 
veva a Vienna la sua 1* opera buffa: La finta semr 
pUce. 

Venuto in Italia, Mozart fu festeggiatìssimo nei 
concerti die dette, e fu ammirato dai più grandi 
maestri, tra gli altri il P. Martini, il quale rimase 
oltremodo meravigHato nel sentirlo improvvisare 
una fttga sopra un tema dato. Ma (narrasi) Pam* 
mirazione dei musicisti giunse al colmo quando 
Mozart, assistendo a Boma all'esecuzione del mise^ 
vere di Allegri (del quale era severamente proibito 
fame copia), lo trascnsse celando la carta nel cap- 
peUo. (1) 

Dotato d'una prodigiosa facilità e straordinaria 
immagiuativa, Mozart scrisse, ed eccellentemenjte, in 
tutti, i generi. Fra le moltissime sue composizioni 



(1) La cosa appare alquanto inverosimile, se si pon mente alla ditR- 
colta di tener dietro all*andamento delle quattro parti. 
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abbiamo 18 opere, fra italiane e tedesche. Dette nel 
1770 a Milano il Mitridate. Nel 1771 a Salisburgo 
la gran serenata H sogno di Scipione e l'opera La 
Jtnta giardiniera. Poi a Parigi la serenata H re pa^ 
store. Nel 1780 l'opera Idomenea, scritta per Monaco. 
Nel 1781 fti nominato compositore deUa corte im- 
periale a Vienna. Nel 1786 compose l'oratorio David 
penitente. Nel 1786 le Nozze di Figaro; nel 1787 il 
D. Giovanni, suo capolavoro. Qui i caratteri melo- 
dici vi sono distinti e tracciati da mano maestra; 
purissima ne è l'armonia. Rossini chiamava questa 
splendida partitura « La Santa Scrittura » ! Nel 1790 
scrisse l'opei?a: Così fan tutte, e nel 1791; con una 
febbrile precipitazione, scrisse cantate, canzoni, sinfo^ 
nie; U flauto magico; La clemenza di Tito; e la grande 
messa da requiem, ultimo suo lavoro. 

Lasciò 33 sinfonie, 23 concerti per pianoforte, 
6 quintetti e 26 quartetti per violino; 31 suonate per 
pianoforte e moltissime altre composizioni stru- 
mentali e per pianoforte, nonché 2 oratorj. Sublime 
è la sua musica religiosa, come le rnesse, i mottetti^ 
gVinniy i graduali, ecc. 

Mozart creò nell'opera un'arte nuova, o piuttosto 
fece una trasformazione dell'arte che lo aveva pre- 
ceduto. Le sue composizioni risplendono per l'ori- 
ginalità neUe forme della melodia, nell'armonia e 
nella modulazione. L'istrumentazione sempre felice, 
dotta e variata. Questo grande ed insigne compo- 
sitore fu il modello a cui s'informarono tutti i più 
illustri musicisti venuti dopo di lui. 

H nome di Mozart resterà glorioso ed imperi- 



toro, e, ripetiamo con Bossim « È il solo che ebbe 
tonta scienza quanto genio, e tanto genio quanta 
scienza »• 

Bandi (Giorgi Brigida), nata a Monticelli d'Ongìna 1756-1806 
(provincia di Panna) nel 1756 o, secondo altri, a 
Crema nel 1757; moriva a Bologna il 18 febbraio 
1806. Fu una cantante di prim'ordine, dotata di bel* 
lissima voce, molto estesa, e di un grande accento 
drammatico. 

Colse allori nelle principaU città d'Europa* 
Nel 1786 cantava alla Scala di Milano insieme ài 
fiamoso Crescentìni; nel 1806 con Marchesi, Crivelli 
e Binaghi. 

Berlini Abate Giuseppe, nato a Palermo nel 1756; 1756-1856 
morto ìq questa città, credesi, verso il 1850. 

E noto pel suo Dizionario storico critico degli 
scrittori di muèica (Palermo 1814). 

Scrìsse anche moltissime composizioni per chiesa. 
Egli fu maestro della cappella reale di Sicilia. 

Pleyel Ignazio, nato a Buppersthal (piccolo vii- 1757-1831 
laggio presso Vienna) nel 1757; morto il 14 novembre 
i831.Questo distinto compositore fu allievo diHaydn. 

Scrìsse molta musica strumentale. Si hanno di 
lui 29 sinfonie a grande orcJiestra, molti septiwry 
sestetti j quintetti j quartetti, e duetti: sonate per piano- 
forte, concerti e molte altre composizioni Scrisse 
anche alcune opere drammatiche, fra cui Ifigenia, 
composta pel teatro di NapolL 






Pleyel si recò in Italia ove strinse amiciana con 
PoiiHello e CixnaroBa. Nel 1790 fd maestro della cab- 
tedrale di Strasburgo. Nel 1791 aadò a Londra^ ove 
scrisse alcane sinfonie^ che iacontrarouo un successe 
g^raodisrimo. 

Nel 1795 fondò a Parigi una casa commeroiale 
di mnsica, alla quale aggiunse in seguitò una &b« 
brica di pianoforti assai rinomati 

17S7-1841 Rolla Alessandro, nato a Pavia il 6 aprile 1757; 
morto a Milano il 15 settembre 1841. Celebre vio- 
linista e compositore^ allievo per il violino di Benzi, 
poi del vioUnista Conti. 

Distiatissimo compositore di musica strumentale, 
le sue opere corsero l'Europa e si pubblicarono a 
Parigi, a Lipsia e a Vienna. 

Scrisse concerti^ sinfonie^ quintetti^ quartetti, ter^ 
zetti (questi degni di speciale menzione), duetti^ di- 
vertimentij adagio, serenate^ ecc. e composizioni vocali 
sacre. 

Rolla fu il più grande direttore d'orchestra del 
suo tempo. Fu professore al conservatorio di Mi- 
Icmo; e fu maestro di vìoHno a molti grandi artisti, 
fra i quali il sommo Paganini. 

Tenuto in grande venerazione dalle più spiccate 
notabilità musicali dell'epoca, questo distinto arti- 
sta morì carico di anni e di gloria. 

176M819 Galeazzi Francesco, nato a Torino nel 1758; 
morto a Boma nel gennaio 1819. Professore di vio- 
lino e compositore di musica strumentale. Fta i 



SUOL scritti gode bella fama l'opera dal titolo: Ele^ 
pienti teoric<hpratici di mtbsiccty con un saggio aopra 
Sarte di suonare il violino analizzata e a dimoHrabiU 
principi ridotta ecc. (Roma 1791-95). H primo volume 
contiene gli elementi della musica e un trattato 
dell'arte di suonare il violino; il secondo un sunto 
della storia della musica^ un trattato d'armonia, di 
contrapunto, di partizione e delle istruzioni sulla 
natura e sull'uso dei diversi strumenti 

Lesueur Giovanni Francesco, nàto a Drucat-Ples- 17MhltST 
siel il 16 febbraio 17G0; morto a Parigi il 6 otto- 
bre 1837. Questo compositore e dotto, scrittore di 
musica fu allievo di Sacchini. 

Fra le sue opere citiamo; Paul et Virginie (1794); 
TyHée (1794); Lea Bardes (1804); La mori d'Adam 

m 

e la sua Apotheoae (1809). 

Compose molta musica religiosa, come mease^ 
mottetti, cantate^ ecc.; nel qual genere fu guidato dal 
principio dell'espressione imitativa e drammatica, 
svfluppandoio con molta origioalità, sia col ritmo, 
sia con le forme della melodia e con le particolari 
successioni armoniche. 

E autore inoltre di alcuni oratorjj come Deborah, 
La Passione, Rachele, Ruth e Noemi, 

Lesueur si applicò lungamente alla storia della 
musica. Come scrittore egli va ricordato per il Traite 
sur la muaique dea anciena, lavoro importantissimo 
rìsguardante la musica greca, e che egli aveva in 
animo di pubblicare fin dal 1822. 

Nel 1786 fu maestro di cappella della cattedrale 
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di Parigi. Nel 1795 fa ispettore e membro del con- 
servatorio di Parigi e cooperò con Méhul, Langlé, 
Q-ossec e Gatel alla redazione dei Principi elementari 
di musica e dei solfeggi di questa scuola. Nel 1817 
fa nomiuato professore di composizione. 

Lesueur era altresì membro di varie accademie 
e società filarmoniclie, fra cui quella di Vienna. 

17fiO-lM2 . Cherubini Maria Luigi, nato a Firenze il 14 set- 
tembre 1760; morto a Parigi il 16 marzo 1842. Uno 
dei più grandi musicisti d'Europa, che esercitò la 
più grande e salutare influenza sull'arte musicale^ 
particolarmente in Francia. Ebbe a maestri Felici, 
Bizzarri e Castrucci. Mercè la cura e la protezione 
del granduca Leopoldo di Toscana, Cherubini compì 
la sua educazione musicale sotto Giuseppe Sarti a 
Bologna. 

Nel 1784, dopo aver dato alle scene alcune opere, 
si recò a Londra ove scrisse il Demetrio, La finta 
principessa e Giulio Sabino. Nel 1816 passò a Parigi, 
e fa direttore della cappella di Luigi ^Vin. No- 
minato professore di composizione al conservatorio, 
nel 1821 ne veniva eletto direttore. In quest'epoca 
scrisse il suo Corso di contrapunto e fuga. 

Fra le 27 opere di Cherubini citiamo: Demofoonte 
(1787); Ifigenia in Aulide (1788); Lodoiska (1791), no- 
tevole per la novità delle combinazioni armoniche, 
e per la ricchezza dell'istrumentazione. Quest'opera 
arrecò in Francia una vera rivoluzione nella musica 
drammatica francese. Elisa, o il Monte S. Bernando 
(1796); Medea, pregevole per elevatezza d'idee; Le 
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dtie giornate (Parigi 1800), suo capolavoro ; Faniska 
{Vienna 1806); Pigmaliom (Parigi 1809); ecc. 

E autore del celebre oratorio la Creazione e à!Ali 
Boba (scritto a 76 anni), che spicca per brio gio- ' "•^" 
vanile e freschezza d'idee. 

Pregevolissima è la sua musica religiosa, fra cui 
vuoisi notare il celebre requiem a 4 voci con or- 
chestra ; un'altro requiem per voci d'uomo e accom- 
pagnamento di grande orchestra; e salmi, inni, mot' 
tettiy cantici, litanie, marcie religiosCy ecc. ecc. 

Egli è autore altresì di quartetti per violino, di 
metodi per violino e violoncello, di solfeggi^ ecc. e 
della famosa Ronda^ cantata a sole voci. 

La musica di questo insigne compositore si di- 
stingue per grandiosità, eleganza, varietà, purezza di 
stile e per grande espressione drammatica. Sempre 
ricca e potente la sua istrumentazione. Più d'ogni 
altro sapeva dare a ciascuno strumento la parte 
che conveniva al suo timbro e al suo carattere, 
combinando le differenti tinte in un tutto armo- 
nioso, e riunendole in masse sonore. 

La Francia deve molto a Cherubini per l'avan* 
zamento della scienza e dell'aite musicale. Egli 
formò allievi come Boieldieu, Adolfo Adam, Auber, 
Caraffa, Halévy, Batton, Latome, Zimmermann 
ed altri. 

Cherubini ebbe sinceri ammiratori fra i suoi più 
illustri emuli. Haydn e Beethoven lo consideravano 
come il primo compositore drammatico dell'epoca. 

Membro dell'Istituto di Francia, e di molte altre 
accademie straniere, decorato di moltissime onorifi- 



oexuse, questo ìUustre musiciata, logoro per anni e 
per fatiche, mori nel compianto universale. 

Ì1IM812 Dii$sek Giovanni Luigi, nato a Czaslau (in Boemia) 
il 9 febbraio 1761 ; morto a Parigi il 20 marzo 1812. 
È uno dei più grandi pianisti della G-ermania, e va- 
lente compositore per pianoforte. Il suo stile largo^ 
la sua maniera di cantare sopra questo strumento, 
la nettezza e la delicatezza del suo giuoco, gli pro- 
cacciarono entusiastiche ckccoglienze nelle prime ca- 
pitali d'Europa. 

Scrìsse sinfonie, concerti, sonate, fughe, rondeaux, 
fantasie, arie variai ed altre composizioni che si 
distinguono per forme proprie, per motivi brillanti, 
per beUe melodie e per riohezza d'armonia. 

Compose musica da chiesa, ed è autore di vari 
oratorj, fra cui la Sisurrezione. 

Dussek gode anche bella fama pel suo Méihode 
nouveUe pour le piano et lìotamment pour le doigté, 

HM-ltlO Gervasoni Carlo, nato a Milano il 4 novem- 
bre 1762; morto il 4 giugno 1819. Questo distinto 
scrittore di musica è particolarmente noto per la 
sua Nuova teoria di musica ricavata daU'odiema 
pratica ecc. (Parma 1812), opera che contiene inte- 
ressanti nozioni sullo stato della musica in ItaHa 
a' suoi tempi; notizie biografiche sui musicisti ita- 
liani del secolo XVlli; ed ottime considerazioni 
generali sulle diverse parti della teoria e pratica 
della musica. 

Gervasoni è autore della Scuola deUa musica in 
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tre parti divisa (Piacenza 1800), nonché di altri in- 
teressanti scritti 

Andreozzi Gaetano, nato a Napoli nel 1763; morto 1763-int 
a Parigi nel dicembre del 1826, Fece i suoi studi 
al conservatorio della Pietà dei Turchini^ e li ter- 
minò sotto lommelli, suo parente. 

Scrisse circa 20 opere; fra le più notevoli: La 
Tìfiorte di Cesare (Roma 1779) ; l'Olimpiade (Livorno 
1780); Agesilao (Venezia 1781); Catone in Utica (Mi- 
lano 1782); Il trionfo d^Arsace (Soma 1782); Virginia 
(Roma 1787, teatro Argentina); Giovanna d'Arco, ecc. 

Compose inoltre alcuni oratorj come Savie, La 
Passione di Gesti Cristo; e vari quartetti per archi 

Fu alla corte di Russia, ove scrisse Dido; Gia- 
sone e Medea, (1784). 

Andreozzi fu valente professore di canto. 

Mayer Giovanni Simone, nato a Mendorf (Baviera) t7tt>lltt 
il 14 giugno 1763; morto a Beliamo il 2 dicem- 
bre 18tó. 

Celebre compositore e scrittore didattico. Fu 
aUievo del P. Martini a Bologna e di Bertioni a 
Venezia. 

Visse e scrisse in Italia. 

Mayer seppe con felice successo sposare lo stile 
tedesco all'italiano. Fu il primo che seppe dare 
agli accompagnamenti orchestrali una fraseologia 
figurata speciale. Le sue composizioni vanno di- 
stinte per la delicata e squisita espressione del- 
l'affetto, per la spontaneità e semplicità della me- 
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lodia. Mayer è celebre per la fuga. Egli conosceva 
tutte le risorse che oflfre questo genere di compo- 
sizione e possedeva grande maestria nello svolgere 
,r;j -^ e variare un tema il più semplice e preeentarlo 
sotto diverso aspetto» 

Fra le sue 63 opere drammatiche le principali 
sono: Saffo j I misteri cPEletisi, I falsi rivali^ Lodo^ 
vùha^ Fedra^ Gli Sciti, CUnevra, Medea (suo capo- 
lavoro), Demetrio^ ecc. 

Scrisse vari oratori, come la^ioh, Samuel, Da^ 
vid. La Passione, lefte^ ecc.; una grande quantità 
di carUate, fra cui V Armonia, quella per la morte 
di Beethoven; e molte messe pregevolissime, mot- 
tetti, salmi, le lamentazioni, ammirevoli per la elevar 
tezza del concetto, e varie altre composizioni sacre. 

Mayer era molto erudito nella storia e nella 
letteratura musicale. Egli lasciò ottimi scritti didaJi- 
tici, come La dottrina degli elementi musicali^ ecc. 
;/ ' • È autore delle Brevi notizie istoriche ddla vita 
e delle opere di Giuseppe Haydn (Bergamo 1809): 
della Vita di Clementi, della Vita di S. Cecilia^ ecc. 

Nel 1809 Mayer fondò a Bergamo il Pio Isti-- 
tìUo musicale. EgK formò molti e valentissimi aUievi, 
fra i quali si annovera Donizetti. 

Era membro corrispondente dell'accademia delle 
Belle Arti di Francia. 

1763-1817 MéhuI Stefano Nicola, nato a Givet (dipartimento 
delle Ardenne) U 22 giugno 1763; morto a Parigi 
n 18 ottobre 1817. 

E uno dei più valenti compositori della Francia. 
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Fu da Gluck, suo maestro e protettore, iniziato 
più nella parte filosofica e poetica dell'arte musicale. 

Il suo stUe notasi per la forza dell'espressione 
dranunatica. 

Scrisse oltre 40 opere, fra cui Eufrosina e Cor^ 
ra4ino (1790); La Stregonica (1792), una delle sue 
più belle; Ariodante (1799); L'Irato (1801); Una fol- 
lia (1802); Giuseppe (1807), suo capolavoro che in- 
contrò gran successo. 

Méhul scrisse inoltre cantate, suonate, sinfonie e 
musicò parecchi inni e canti patriottici della Franci£^ 
così il canto della Partenza, del Ritomo, di Vit- 
toria^ eca 

L'ouverture della sua opera Jeune Henri ebbe 
un successo di , popolarità. 

Nel 1795 Mehul fu nominato ispettore del con- 
servatorio di Parigi, 

Dragonetti Domenico, nato a Venezia il 7 aprile 176S-1846 
1763; morto a Londra nel maggio L846. 

Valentissimo contrabassista. Studiò conBerini 
contrabassista della chiesa di S. Marco, il migliore 
maestro di Venezia- 

Incominciò a suonare il contrabasso pei caffià, 
accompagnaudo la celebre cantante BantL 

Di rara abilità, Dragonetti suonava i concerti 
più difficili con una maestria straordinaria. 

Scrisse pel contrabasso molta musica. Compose 
per suo uso dei concerti, solo e sonate^ in cui aveva 
introdotto dei passi di cosi grande difficoltà, che 
egU solo sapeva suonare. 
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Nel 1791 Dragoopiettà si recò a Londra, ove destò 
la più grande ineraTiglia. 

I snocessori di questo grande artista furono Dal* 
l'Oca, Anglois e Bottesini. 

17tt*lM6 Pollini Francesco) nato a Laybach (lUiria) nel 
17^; morto a Mflano il 17 settembre 18é6. Fu 
allievo di Mozaart a Vienna, e poi di Zingarelli 

Sono pregiati i suoi capriecij le soìuUey i su(À 
eaerck^ pel piano. Scrisse toccate^ rondò, variazionif 
fawkme; e buona musica da chiesa, fra cui va jnssBr 
zionato Io stahat Tìmter. 

È autore dell'opera buffa la Casetta ^ bostki 
(1891); e della cantata II trionfo della Paee^ scritta 
in occasione della pace di Amlens* 

Pollini fd professore di piano-forte al conservar 
torio di Milano, per il quale scrisse un eccellente 
metodo di piano. 

1794*1883 Garat Pietro €Uevanni, nato a Ustaritz (dipartir 
mento dei bassi Piren^) il 25 aprile 1764; morto 
il 1^ marzo 1823. 

È il più grande cantante che abbia avuto la 
Francia. Allievo di Francesco Beck. 

Egli destò fino a 50 anni la universale merar 
vìgUa ed ammirazione. A detta di Marchesi, Cre- 
scentini, Picoinni e di Sacdiini, egh* riuniva molte 
e straordinarie qualità. 

Cantava con eguale perfezione e il genere serio 
e il buffi). Aveva eguale flessibilità in tutta la estezir 
sione della sua voce; bellissima pronunzia, meravi- 



gMoso nelle fioriture, ohe faceva sempre di buon 
gusto e appropriate al carattere del pezzo. 

Garat fd professore al conservatorio di Parigi, 
e vi formò ottimi e numerosi allievi. Pieno di slancio 
e dotato della facoltà di comunicare agli altri le 
proprie sensazioni, egli seppe meglio d'ogni altro 
far nascere né suoi allievi il sentimento del bello, 
e inspirare loro la confidenza del talento. 

Cresoentini Girolamo, nato ad Urbania (presso 17M-1S46 
Urbino) nel 1766 o, secondo altri, nel 1769; morto a 
Napoli il 24 aprile 1846. Questo celebre sopranista, 
allievo di GibeUi a Bologna, è l'ultimo dei grandi 
cantanti che abbia dato l' Italia. Fu da tutta Eu- 
ropa chiamato 1' Orfeo Italiano, Egli era a tutti 
superiore nella soavità degli accenti, nella forza 
dell'espressione, nel gusto delle fioriture, nella lar- 
ghezza del fraseggiare. Pochi seppero, come lui, 
destare i più grandi entusiasmi. 

Crescentroi cantò dal 1806 al 1812 a Parigi 

Brillò particolarmente nella Semiramide e neBo» 
Giulietta e Romeo di Zingarelli, nella quale operai, 
era cosi sublime da destare la più profonda comr 
mozione in Napoleone e in tutto l'uditorio. 

Cimarosa scrisse per lui gli Orazj e Curiazj a 
Venezia nel 1796. 

Cresoentini fu anche buon compositore. Egli è 
autore del canto « Ombra adorata aspetta » nella 
Giulietta e Romeo di Zingarelli Compose iiioltre 
cantate per soprano, ariette^ esercizj per la vocaliz- 
zazione, ^oZ/Ss^', ecc. 

14 
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Fu professore dì canto al reale collegio di ma- 
sica a Napoli. 

176S-ltM Basily Francesco, nato a Loreto nel febbraio del 
1766; morto a Roma il 25 marzo 1860. Studiò a 
Soma con Janacconi. 

Uomo di grande erudizione, Basily era profon- 
dissimo nella scienza musicale, ed aveva una grande 
abiUtà nel pianoforte. 

Egli scrisse 16 opere fra cui: la Bella Incognita 
(1788); Antigona (1799); L*ira d'Achille (1817); Vor- 
fana egiziana (1818) ; Il Califfo e la Schiava (1819) ; 
Gli Illinesi (1819); ecc. 

Compose molta e pregevolissima musica sacra, 
come requiem con orchestra^ miserere, sahni, moih 
tetti, nuignijicat, litanie, ave maria, kyrie^ ecc.; e 
solfeggi, ftylte, concerti a 4 voci e organo, sinfonie 
a grande orchestra, sonate per piano, arie e altre 
composizioni varie. 

Basily fu maestro alla cappella di Loreto. Nel 
1827 fa nominato censore del conservatorio di Mi- 
lano, ove fece infiniti allievi, fra i quali si anno- 
verano i più distinti artisti dell'epoca nostra. 

Nel 1837 succedette a Fioravanti come maestro 
di cappella di S. Pietro a Boma. 

176M831 Kreutzer Rodolfo, nato a Versailles il 16 novembre 
1766; morto a Ginevra il 6 gennaio 1^1. Crebre 
vioUnista e distinto compositore. Fu allievo di An- 
tonio Stamitz. 

Kreutzer dette brillanti concerti in Italia, in 
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(Jermania, in Francia, in Olanda, riportando ovunque 
gran successo. 

Aveva T intonazione perfetta, il suono potente, 
e la sua maniera dì fraseggiare era d'un calore 
affascinante. 

Scrisse varie opere, tra cui Astiaìiax (1801) ; La 
mort (TAbel (1810) ; La princesse de Babylone (1816) ; 
Paul et Virgtnie (1791); Charlotte et Werther {1792)] 
Costance et Théodore (1813): e molta musica stru- 
mentale come sinfonie, concerti^ qtiartetti, terzetti, 
sonate, studj, capricci, molte arie variate^ ecc. 

Kreutzer nel 1806 fa violino solo della musica 
particolare dell'imperatore Napoleone, e nel 1816 
maestro di cappella del re. Fu professore di vio- 
lino al conservatorio di Parigi, e vi formò distinti 
allievi. Egli prese parte alla redìizione del metodo 
di violino pubblicato dal detto conservatorio. 

Nel 1817 fa direttore dell'opera. 

Terziani Pietro, nato a Boma nel 1767; morto in 17(7-1836 
questta città nel 1836. Fece i suoi studi a Boma con 
CasaU, poi a Napoli al conservatorio di 8. Onofrio. 

Q^esto distìnto compositore scrìsse moltissima 
musica sacra d'ogni genere, fra cui messe a 4 e a 
8 voci, con e senza orchestra; salmi, mottetti, gror 
dtudij vespri, litanie, te deum a 4 voci e orchestf a. 

È autore anche di alcune opere, di cui la princi- 
pale: Creso; e d'un oratorio dal tìtolo: Rut e Noemi, 

Terziani passò la maggior parte della siia vita 
a Vienna, Bitornato in patria, fa nominato maestro 
di cappella di S. Gfiovanni in Laterano, e del Gfesù. 
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Eugenio, suo figlio, nato a Eoma nel 1828, al- 
lievo di Mercadante, è anche valente compositore. 

E autore di un oratorio; dj alcune opere, fi» 
cui Giovanni di Napoli; Alfredo; U assedio di Fi- 
reme (Eoma 1883). Fra la sua musica sacra è da 
menzionare la m€««a da requiem, per il gran re Vit- 
torio Emanuele II. 

Egli è professore di alta composizione al liceo 
musicale di Eoma. 

1789-1836 Farinelli Giuseppe, nato ad Este (nel Padovano) 
il 7 maggio 1769; morto a Trieste il 12 dicembre 
1836. 

Questo compositore draxomatico studiò prima con 
Lionelli, e a Venezia con Martinelli; poi al conser- 
vatorio della Pietà dei Turchini a Napoli, ove studiò 
il canto con BarbieUo, l'accompagnamento con 
Pago, il contrapunto con Sala, e la composizione 
con Tritto. 

Scrìsse molte opere, fi^a cui L'amor sincero (1799); 
La caduta della nuova Cartagine (1803); La locane 
diera (1806); Olimene (1807); AUila (1808); Annibale 
in Capua (1811); Caritea (1814); Vittorina (1816); ecc. 
Molte composizioni sacre con accompaguamenti 
d'orchestra, messe a più voci, te deum, diodi domimi, 
stabat mater a 2 voci, salmi, nwttettiy ecc. 

Compose oratori, come II regno del Messia, Tobia 
ecc.; e varie cantate, fira le quali 11 nuovo destino; 
Egeria;^ Igea; Urania. 

Nel 1819 Farinelli fu nominato maestro di cap- 
pella della cattedrale di Trieste. 



— 813 — 

Asioli Bonifazio, nato a Correggio il 30 agosto 1769-1832 
1769; morto in questo paese il 18 maggio 1832. Di- 
stinto precettista e compositore. Studiò con Angelo 
Morigi a Parma. 

Fra le sue opere teoriche e didattiche citiamo: 
Priiidpt elementari di musica; Trattato d'armonia; 
Corso di modulazioni clctssijicate a 4 e piil pa/rti; 
Scale ed esercizi per violoncello e contrabasso; Scale, 
salti, preparazione al canto ed ariette; L'allievo al 
clavicembalo; Elementi perii contrabasso: H maestro 
di composizione; eco. 

Scrisse varie opere serie e buffe. Fra le prime: 
Cinna (1793); Pigmalione, azione teatrale, (1796); 
Gustavo al Malabar (1802); fra le seconde: La volu- 
bile (1785); Le nozze in villa (1786); La discordia 
teatrale; ecc. 

Inoltre varie cantate come: La gioja pastorale, 
Il consiglio j La tempesta^ La festa d' Alessandro j ecc. ; 
l'oratorio Griacobbe in Galaad; molta musica sacra, 
tra cui mssse, pezzi concertati a 2, a 8, a 4 parti, 
salmij ecc.; nonché un gran numero di composi- 
zioni di vario genere, come svenate per clavicembalo, 
variazioni, intermezzi; 20 duettini, 12 ariette con 
accompagnamento di clavicembalo, canoni a 3 voci, 
notturni a più voci, duetti, terzetti e quartetti buffi, 
divertimenti e concerti per diversi strumenti, sere- 
nate, ecc. ecc. 

Asioli fd, nel 1805, direttore dell4. r. cappella 
di Milano ; poi maestro di composizione al conser- 
vatorio di Milano, e censore degli studi. 
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177(hl836 Reicha Antonio, nato a Praga il 27 febbraio 1770; 
morto a Parigi il 28 maggio 1836. Uno dei più 
benemeriti scrittori didattici dei nostri tempi e di- 
stinto scrittore. Fu allievo di Haydn e di Mozart. 

Fra le sue opere citiamo il Tratte de melodie 
(Paris 1814); Cowrs de convposition mimcaie^ ou Tratte 
compiei et raisonné d harm^nie ^atiqi^ (Paris 1818) ; 
Tratte de haute composition musicale ecc. (P^s 
1824-26); Art du compositeur dramatique, ou Cours 
complet de composition vocale ecc, (Paris 1833). 

Scrisse molta musica strumentale, come 7 sinfo- 
nie Si, grand' orchestra; ottetti, quintetti, quartetti, ter- 
zetti, duetti, sonate per piano e violino, e piano-forte 
solo; Studi e fìighe per piano; variazioni e mólte 
altre composizioni per piano-forte. 

Seicha è inoltre autore di 4 opere francesi. Egli 
fu il primo in Francia a scrivere delle composizioni 
serie per gl'istrumenti a vento. 

Nel 1817 succedette a Méhul, come professore di 
contrapunto nel conservatorio di Parigi 

Reicha fu infimo amico di Beethoven. 



1770-1837 Fioravanti Valentino, nato a Eoma il 5 aprile 1770; 
morto a Capua il 16 giugno 1837. 

AUievQ di lanacconi pel contrapunto; si perfer 
zionò poi a Napoli sotto Sala, nel conservatorio 
della Pietà dei Turchini. 

Fioravanti gode molta riputazione specie nel 
genere buffo, in cui la sua musica spicca per il brio 
comico assai vivace e naturale; e per la felice di- 
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sposùsione nel ritorna periodico delle frasi melodi- 
che principali. 

Fra le sue 30 opere ricordiamo: L* audacia fortik" 
nata (1794); Limetta e Giannino (1796); U avaro (1800); 
Le cawtatriei villane (1802) ; 1 virtfiosi ambulanti (Pa- 
rigi 1807), che destarono un vero fanatismo; La bella 
carbonara (1809); Raoul de Crequì (1811); la trilogia 
Adelaide (1817), che ottenne gran successo ; Paolina 
e Suaetta (1819); ecc. 

E autore dell'oratorio lefte; e della cantata VOror 
colo di Cwma. 

Nel 1800 Fioravanti fd chiamato a dirigere il 
teatro italiano di Lisbona; colà compose la Camilla, 
che ebbe esito clamoroso. Nel 1806 si recò a Parigi. 

Nel 1820 fd nominato maestro di cappella al Va- 
ticano, succedendo a ZingareUi. Allora si consacrò 
tutto alla musica sacra, e ne scrisse molta, specie 
nello stile concertato. Negli archivi della cappella 
pontificia si conservano manoscritte molte sue messe, 
mottetti, salve regina a 4 voci, 1 miserere a 3 voci, 
1 stabat a 3 voci con accompagnamento d'orche^ 
stra. 

Beethoven Ludovico, nato a Bonn (Prussia) il 17 177M8n 
dicembre 1770; morto a Vienna U 26 marzo 1827. 

E il più grande creatore di musica che abbia 
esistito. Ebbe a maestri Von der Eden, Neefe, 
Haydn, Albrechtsberger e Salieri per la parte me- 
lodrammatica. Ma, come narra il Saliéri medesimo, 
Beethoven studiò più da sé, è studiò quasi unica- 
mente sulle opere di Mozart. 
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Beethoven è il rappresentante del romanticismo 
musicale. Tutte le composizioni di questo genio 
gigantesco sono improntate alla più grande origi- 
nalità. Sdegnando imitare gli altri, si aprì strade 
affatto nuove j anche a rischio di comparire bizzarro. 
Nato per il genere grandioso dello strumentale, 
nel 1801 pubblicò la prima sua sinfonia in rfo, con la 
quale si apri la strada alla celebrità, Avrebbe goduto 
della ricchezza, se non avesse avuto un carattere 
bizzarro e V incapacità di attendere ai propri inte- 
ressi. Tetro, taciturno, collerico, Beethoven visse in 
un disordine spaventevole. Amico entusiasta della 
natura, creò quei 2 stupendi lavori: la Sinfonia 
Pastorale e la Sonata in fa maggiore. 

Orìi anni più fecondi per Beethoven furono dal 
1805 al 1811, epoca in cui, fra i trionfi, l' ammira- 
zione, V amicizia delle persone più illustri del suo 
tempo, cominciò a pregustare le gioie della gloria 
e del sapersi grande. 

Dal 1806 al 1808 scrisse V opera Leonora (Fide- 
Uo); l'oratorio Cristo alVOliveto; le sinfonie: Eroicaj 
Pastorale, e quella in do minore. 

Fra le altre e numerose sue composizioni ci- 
tiamo : le meravigliose nove sinfonie, di cui la IX 
con cori, composta sull' Ode alla gioja di Schiller; 
11 ouverturesj fra cui quella àeUJ Egmont, del Co- 
riolano, della Leonora, delle Rovine d'Atene, ecc.; 7 
concerti per piano forte ; 1 concerto per violino ; 2 
quintetti per violino; 17 quartetti, idem; 6 terzetti 
idem ; 36 sonate per piano-forte solo (famosa quella 
detta : « chiaro di luna » e la « patetica ») ; 10 con 
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violino; 6 con violoncello; 7 trii e 1 quintetto per 
piano-forte ; moltissime altre composizioni per que- 
sto istrumento, e una grande quantità di Keder, 
cantate, cori, canzoni, ecc. Le sue mésse (fra cui la 
grande messa solenne), e il suo miserere per voci d'uo- 
mini, attestano il genio di Beethoven anche nel 
genere religioso. 

EgK è autore degli: Stttdi sulV armonia e sul coti- 
trapunto eoe, (Parigi 1^3). 

Come pianista esecutore, Beethoven era disu- 
guale, giornaliero, bizzarro. Come improvvisatore, 
straordinario cosi da ecclissare Hunmiel e Listz. 

Nella sua vita, questo G-rande ebbe a patire la 
miseria, le gelosie, le aspre ed innumerevoli guerre 
mossegli da ogni parte, e da ultimo la più terribile 
delle sventure che possa colpire un musicista, la 
sordità. Beethoven aveva perduto T udito a 30 anni! 
Siffatta irreparabile sciagura lo rese assolutamente 
intrattabile, isolandolo nella tetra contemplazione 
di sé medesimo. 

Oggi Beethoven è oggetto dell'ammirazione la 
più profonda. 



Cramer Giovanni Battista, nato a Manheim il 24 17714858 
febbraio 1771; morto a Kensington (presso Londra) 
il 16 aprile 1858. 

E uno dei più celebri pianisti e compositori dei 
nostri tempi. Allievo di Benser, di Schroeter e di 
Clementi. 

Le sue opere sono divenute classiche; i suoi ce- 
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lebri studj hanno segnato un'epoca di trasfonua- 
zione nella storia dell'arte. 

Scrisse molta musica strumentale, 105 suonate 
per piano-forte, concerti^ variazioni, rondò, duetti^ 
quartetti^ quintetti, notturni, vcdses, fanta^sie^ nondiè 
studiy metodij ecc. 

Le sue composizioni si distinguono sopratutto 
per la purezza deUo stile. 

Cramer suonava il piano con una delicatezza 
di tocco straordinaria. Fu applaudito nelle prin- 
cipali capitali d'Europa. 

Nel 1846 pubblicò un gran metodo pratico di 
piano-forte, diviso in 6 partL 

Nel 1791 si dette all'insegnamento del piano- 
forte, prendendo dimora in Inghilterra. 

1771-1839 PaSr Ferdinando, nato a Parma il !<> giugno 1771 ; 
morto a Parigi il 8 maggio 1839. 

Questo distinto compositore ebbe a maestro il 
valente violinista e organista Grhirettì,. professore 
al conservatorio della Pietà dei Turchini a KapolL 
Scrisse oltre 50 opere di genere serio e buffo; 
fra le più belle: La locanda dei vagabondi (1787); 
I pretendenti burlati (1788) ; Ero e Leandro (1794) ; 
Idonieneo (1794); Griselda (1796); Cinna (1797); Gi- 
nevra (1802) ; Sargino (1803) ; Leonora (1806) ; Achille 
(1806) . li Agnese; e Le maitre de chapelle^ nel buffo, 
sono i due lavori che acquistarono a Paer grande 
riputazione. Il morto vivo (1799) ; Ifuorisciti di Fi- 
renze (1800); e Camilla (1801), appartengono alla sua 
seconda maniera, ove prese a modello la musica di 
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Mozart In queste opere rarmonia è più vigorosa, ri- 
strumentazione più ricca, la modulazione più variatlt'f 

Paer scrisse anche degli oratorj, fra cui La po»- 
none di Q. C, (1810); varia musica sacra; alcune 
cantate come Prometeo^ Bacco ed Arianna, Ehifin 
ed Abelardo, F Addio di Ettore; serenate a8e4vO(QÌ 
con istrumenti; duetti^ ariette^ romanze^ ecc.: la sinh 
phonie bacchante a grande orchestra; Vive Henri lY 
a grande orchestoi; marcie militari^ valses^ fantasie^ 
atwncUe per piano-forte con istrumenti ad arco, e 
per piano solo; temi variati per piano, ed esercis^ 
di canto per soprano e tenore. 

Si recò a Vienna, a Praga e a Dresda, ove fti 
maestro di cappeUa dell'elettore di Sassonia. Poi a 
Parigi, compositore e direttore della musica partii 
colare dell'imperatore; maestro dell'imperatrice ^ 
direttore deìì^opéra-bouffe di Parigi. Nel 1812 succe- 
dette a Spontini nella direzione del teatro italiano. 
Fu in seguito direttore della musica del duca d'Or- 
leans. Nel 1831 l'Istituto di Francia lo nominò suc- 
cessore a Catel nella sezione di composizione mu- 
sicale; e nel 1^2 fii da Luigi Filippo nominato 
maestro della cappella reale. 

Baillot Pietro Maria, nato a Passy il 1» ottobre 1771-1842 
1771; morto a Parigi 'il 16 settembre 1842. 

Fu uno dei più celebri violinisti che abbia dato 
la Francia. Studiò il violino con Polidori, fiorentino, 
con Sainte-Marie, francese e con PoUani, allievo 
di Nardini ; l'armonia con Catel; il contrapunto con 
Beicha e Cherubini. 



Dette concerti nelle principali città d'Europa 
con grande siicceaso. Fo capo dei violini nella rau- 
sica della cappella di Napoleone. 

Baìilot nel 1834 pubblicò l'Arte del Violino, col 
quale nuovo metodo si acquistò grandjsaùna rìpa- 
tazlone. Fra tutti i libri elementari scritti su tale 
argomento, questo di Baillot è uno dei mig liori, 
ed ha il merito d'aver formato valenti ìstramentisti. 

Egli è autore di molte composiziom che sì di- 
stinguono per lo stile grave e passionato. Fra la sue 
opere: concerti, capricci, sinfonie, preludi, quintetti, 
quaHetti, terzetti, duetti, noifwni, fantasie, arie va- 
riate; un bolero. 

Scrisse con Eode e Kreutzer un Metodo di wio- 
lirto adottato dal conservatorio di Parigi; ed è 
autore delle Notizie su Qrétry e Fiotti, e di altri 
scrittori. 

La sua morte lasciò uu gran vuoto nella scuola 
ch'egli aveva fondata. 

Voelffl Giuseppe, nato a Salzbourg nel 1772; 
morto in un villaggio vicino a Londra nel 1814. 

Valente pianista e compositore; allievo di Leo- 
poldo Mozart e di Michele Haydn. 

Dette concerei nelle primjpali città della Ger- 
mania. Nel 1798 fii degno rivale di Beethoven a 
Vienna, nell' improvvisare libere fantasie. A Lon- 
dra e a Parigi meravigUò tutti i pianisti per la 
potenza deUa sua esecuzione, come per l'elevatezza 
Ji stile delle sue composizioni. 
Scrisse concerti per piano e orchestra ; sinfonie a 
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grande orchestra; qìiartettij terzetti^ diletti, sonate per 
piano-forte solo, e per piano e istrmnenti; fantasie 
per piano-forte, fughe, rondeaux, preludi,, temi va- 
riati, valsesj ecc. 

E autore anche di alcune opere come: La Mon- 
tagne d'Enfer; La belle Laitière; Le cheval de Troje 
(comica); ecc. 

Lamare Giacomo Michele, nato a Parigi U primo 177M883 
maggio 1772; morto a Caen il 27 marzo 1823. Fa- 
moso violoncellista. Aveva un abilità straordinaria 
nell'esecuzione dei passi più diffìcili. Dette con- 
certi in Germania, in Russia (ove fu al servizio 
dell'imperatore), in Francia e in Austria. 

Sotto il nome di Lamare esistono dei concerti, 
ed arie variate, che ebbero molto successo. Tutta 
questa musica fu composta per lui dal suo amico 
Auber. 

Porne Francesco, nato a Parigi nel 1772; morto 1778-1832 
a Laon il 26 maggio 1832. 

Questo profondo musicista si occupò indefessa- 
mente della materia storico-scientifìca della musica. 

Fra le sue opere è da citare: Nouvelle éxposition 
de la séméiographie, ou notation musicale des anciens 
Grece; Examsn du rhytme musical des anciens; Dis- 
sertation, sur la melodie des anciens, et sur V analogie 
qu^elle peut avoir avec la melodie de totis les peuples, 
et principalement des Ewropéens modemes; Dissertar 
tion sur Vharmonie simultanee des anciens et sur son 
analogie avec notre harmonie moderne; Analyse des 
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traités sur la musique ancienne que nous ont laissés 
Ariatoxène, Euclide, Fiutar que, Theon de Smyme, 
Cl^ PtoMmée, Nicomaque, Aristide Quintilie^nj Por- 
phyrCy AlypiuSf Martianus CapeLla, Boèce, Caseiodore 
et Manuel Bryenne; DeVétatdela littèrature musicale 
dea GfrecSj ecc.; De Vétat de la musique ecdésiastique 
depuis les prémiers siècles de Pére vvlgaire jusqu'à 
Qui d* Arezzo; Lexique des termes de musique tant 
andens que modernes; e molte altre opere impor- 
tantissime. 

Peme scrisse anche varie sonate per piano, fughe ; 
un metodo di piano forte; un corso d'armonia e di 
accompagnamento, ed è l'autore dell'opera: -Ancienne 
musique des chansons du chatelain de Coucy, mise en 
notation moderne, avec accompagnement de piano, 

Peme fu nel 1817 nominato ispettore e profes- 
Bore al conservatorio di Parigi. 

177M839 Ronconi Domenico, nato a Lendinara di Pollesine 
(Lombardia) TU luglio 1772 ; morto a Milano il 13 
aprile 1839. 

Questo famoso tenore con la sua bella voce destò 
grande entusiasmo a Pietroburgo, a Vienna, a Pa- 
rigi e nelle principali città d'ItaUa. Nel 1819, dietro 
invito del re di Baviera, egli si recò a Monaco in 
qualità di professore di canto, e per cantare all'O- 
pera. Dimorò in questa città per 10 anni, e vi ter- 
minò la sua carriera drammatica. 

Nel 1829 si ritirò a Milano, ove apri una scuola 
di canto, alla quale formaronsi ottimi allievi; f^a 
questi i suoi figli e la ITngker. 
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n suo primo figlio, Giorgio Ronconi (nato a Mi- 
lano nel 1810, morto nel 1882), fd celebre baritono. 
Egli ereditò dal padre suo una bella nfiessa di voce 
e una maniera larga di fraseggiare. A Vienna, a 
Londra, a Parigi, a Madrid e in tutte le principali 
capitaU d'Europa egli colse allori, ed ebbe successi 
clamorosi 

Nel 1863 fondò un conservatorio di canto a 
Cordova, in Spagna. Pubblicò dei vocalizzi per ba- 
ritono o contralto, con accompagnamento di piano- 
forte. 

Maelzel Giovanni Nepomuceno, nato a Eatisbona 177M83> 
il 16 agosto 1772; morto in un viaggio dalla 
Ghiayra a Filadelfia nell'agosto del 1^8. 

Questo distinto fisico, figlio d'un fabbricante di 
organi, si dedicò di preferenza alle cose dell'arte 
musicale. 

Fra le sue invenzioni è da ricordare il Panhav' 
monicon^ orchestra meccanica che dava il suono di 
parecchi strumenti, specialmente della tromba, del 
cktrinettOf della viola e del violoncello. Nel 1808 in- 
ventò la trornòa automa, ammirevole per la purezza 
del suono. 

Maelzel è molto noto per avere perfezionato il 
metrorumio di StockeL 

Fu aUa corte di Vienna in qualità di fisico. 

Tacchinardi Nioola, nato a Firenze il 3 settem- 177M859 
bre 1772; morto in questa città il 14 marzo 18B&. 
Questo celebre tenore era famoso nei passi dì 



bravura, ohe eseguiva con straordinaria e meravi- 
gliosa facilità. Purissimo era il suo stile; aveva 
grandissimo gusto negli abbellimentL 

I più insigni maestri dell'epoca ebbero per lui 
grandi elogL 

Nel 1822 fu nominato dal granduca di Toscana 
primo cantante della sua musica, lasciandogli Hberta 
di continuare la carriera drammatica. 

Tacchinardi fii a Parigi, a Vienna, in Spagna. 

Nel 1831 abbandonò la scena, e si dette all'in- 
segnamento del canto. Formò molti e valenti allievi, 
tra questi la FrezzoHni, e sua figlia Tacchinardi-Per- 
siani Fanny (nata a Roma il 4 ottobre 1812), che 
fu cantante celebre. Per lei Donizetti scrisse la 
Lìicia; Ricci II disertore j^er amore; Raimondi L'or^ 
fana russa; ecc. 

Tacchinardi compose molti esercizj di canto e 
vocalizzi. E autore dell'opuscolo: Dell'opera in musica 
sul teatro italiano e de' suoi difetti. 

1773-1834 Choron Alessandro Stefano, nato a Caen il 21 ot- 
tobre 1772; morto a Parigi il 29 giugno 1834. Ce- 
lebre professore che esercitò una grande influenza 
sulla musica corale in Francia. 

Egli concepì il progetto d'insegnare la musica 
per mezzo d'un metodo simultaneo, da lui chiamato 
concertante. Questo uomo, di vasta erudizione, è 
autore di una grande quantità di opere didatti- 
che sul canto corale; di solfeggi, di un metodo di 
canto^ ecc. Citiamo fra le sue opere: Méthode concert 
tante de musique à plusieurs parties d^une difficulté 
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gradueUe (Paris 1817); Méthode de flaiiìrchant ecc.. 
(Paris 1818); Méthode concertante de plairìrchant et de 
conl/repoint ecclesiaMique (Paris 1819); Soléfge karma- 
niquej offrant une serie méthodique d/exercices d^ha/r- 
manie à quatre voix pour un maUre et les éléves; Mé- 
thode de chant à Vusage des élèves de Vécole rayale de 
chant (Paris 1821). 

Con De la Fage scrisse il Manuel compiei de mu- 
siqìie vocale et instntmentale (Paris 1836-38) ; e insieme 
a Fayolle, il famoso Dizionario storico dei musicistiy 
(1810-11). 

Tradusse inoltre vari trattati sull'arte e suUa 
scienza della musica. 

Choron fondò una scuola di musica classica e 
religiosa, che dette famosi artisti. Fra i suoi allievi 
più celebri sono da citare: Duprez, cantante e 
compositore; Dietsch, compositore e direttore del- 
V opera di Parigi; Moupon, compositore drammatioo; 
Scudo, compositore, professore di canto e scrittore; 
Canaples, Stolz, ecc. ecc. 

Egli introdusse in Francia i capolavori di Pa- 
lestrina, di Carissimi, di Allegri, di Haendel, di 
Bach, ecc. 

Scrisse molte composizioni sacre, come mssse^ a 
più voci, mottettiy ave regina^ a quattro voci senza 
accompagnamento; un stabat mater a tre voci con 
organo, inni e varie altre composizioni religiose. 

È autore delle Notizie su Leo, lommelli, Palestrina 
e lusquino Després; e dei Principi di accompa^gnor 
mento e di composizione delle scuole d* Italia. 
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17M4783 Caffarelii (suo vero nome Majorana Gaetano)^ 
nato presso Bari il 16 aprile 17(B; morto nella sua 
teìrra di Santo-Dora/to (duoato che egli aveva acqui- 
stato di ritomo dalla Francia) H 30 novembre 178B: 
alttì lo ritengono morto a Napoli, il 1<> febbraio del 
medesimo anno. 

'La incomparabile bellezza della sua voce, la per- 
fezione del suo canto, eguale nei passi lenti còme 
nei rapidi, il suo trillo e le scale cromaticke che 
eseguiva con precisione impareggiabile; procurarono 
a questo celebre sopranista i più grandi trionfi in 
tutte le capitali d'Europa. 

Brillò nel 1730 a Londra ove raccolse ricchezze 
considerevoli, e nel 1750 a Parigi ove cantò anche 
in molti concerti spirituali. 

CaffareUi, da buon musicista, leggeva la musica 
a prima vista e sovente improvvisava. 

nmSN Catel Carlo Simone, nato ad Aigle (Normandia) 
nel giugno del 1773; morto il 29 novembre 1830. 
Distinto scrittore di musica; allievo di Gobert per il 
piano e di Gk)ssec per l'armonia e la composizione. 
EgU si acquistò grande riputazione pel suo Trat- 
tato cCArmoniay pubblicato a Parigi nel 1802. 

È autore di 10 opere, molto stimate, fra coi: ^6- 
imramia (1802); Lea Bayadères (1810); WcUlace, ou 
U menéstrd écossaù (1817), suo migliore lavoro. 

Scrisse inoltre molte composizioni vocali e stiru- 
mentali, come sinfonie, ouvertures, quartetti, quintetti; 
cori, canti, inni, marcie militari^ ecc. 

Catel fu professore d'armonia al conservatorio di 



mmca di Parigi; nel 1810 venne nominato ispetr 
tore. del detto conservatorio, e nel 1815 m^n^bro 
dell' Istit^twu 

Prediligeva molto i giovani musicisti verso i 
quali fu < sempre prpdìgo di consigli e di protezione. 

Kiessewetter De W^pise^bruno, RafaMe Giorgio, 1773-18U 

nato a HoUeschau (Moravia) il 29 agp3to 1773^; 
morto a Bofden, presso Vienipia. 

Autore dì molti e importantissimi scritti i^usi* 
cali, &a questi: Lea merites de$ Néerlcmdcds dcmsja 
mìiSfìque; Hisioire de la mvsique moderne dans PEwope 
occidentale- ^00, {JA]f^ 18^4); Sur la 7ìmsique de^, 
Orecs modemesy avec dea penaées 8ur cet art ches^.les. 
andms Gre^.et -%yj>*ien^ (Lipsia; 1839}; Guido d' A- 
rezzo, la 8y>a.viia eie sue opere ecc. (I4psia.l840)^ 
Lg,,nm8Ìque des Afabes, d'après les aòrces originais» 
(Lijpaia 1842), ecc. ecc^ Scrisse inoltre molte disseir- 
tasioni, cpixie Sulla notazione di Sg,n Gregorio, il 
Grande; mi Francone di Colonia; buW origina di Io-: 
squiu Del Prés; sui differenti metodi d'Armonia ; sui 
veri principi, della myaica greca, ecc. ecc. 

Elessewetter riuniva sovente nella sua casa ar* 
tisti ed amatori, i qu^ fumavano cosi un' acca- 
demia di musica. Davanp concerti di musica clas- 
sioa.ied ^soguivano le opere di Palestrina, Carissimi, 
lieo, A. Scarlatti, lommelli, Durante, Pergolesi, 
liOtti, Bach e di altri celebri maestri 

£4Qssewetter fu mejqabro di 1^ classe dell'Istituì 
delle; .SQÌenze^ della lett^rakira e dell'arti di Am,- 
sterdam: membro ono;raa:iO dell'accadomia reale d^e. 



BeHe Arti di Berlino e di varie società; oorrispon- 
deifite di varie accademie; socio onorario della reale 
accademia di S. Cecilia di Soma, ecc. ecc. 

1773-1850 6ra$8ini Giuseppina, nata a Varese (Lombardia) 
nel 1773; morta a MUano nel gennaio del 1850. 

Questa celebre cantante studiò a Milano, e de- 
buttò al teatro della JScala nel 1791. 

Una voce di contralto di rara bellezza; una lim- 
pidezza, un'eguaglianza perfetta in tutta la ^la 
estensione; una straordinaria agilità nella vocaliz- 
zazione; un accento espressivo e una grande ma- 
niera di fraseggiare, facevano della G-rassinì una 
cantante oltre ogni dire distìnta. 

Fu applaudita con entusiasmo in tutte le capi- 
tali d'Europa. Cantò con Marchesi e Lazzaxdni nel- 
VArkiserse di Zingarelli. Nel 1802 fa a Londra, 
ove succedette alla Bandi, con un assegno di 8000 
sterline al mese. Cantò anche per molto tempo a 
Parigi, insieme a Crescentìni, a OrivelU e a Tao- 
chinardi. 

Paer scrisse per lei la parte di Didone, 

1774-1830 Rode Pietro, nato a Boixleaux il 16 febbraio 1774; 
morto il 26 novembre 1830. 

Violinista celebre; allievo di Fauvel e di YiottL 
Dette concerti in Inghilterra, in Spagna^ in Ger- 
mania, in Austria, nell'Ungheria, in Boemia, in 
Baviera e in Svizzera. A Madrid strinse amioisda 
con Boccherini, il quale compose per lui molti 
certi, fra cui il 6<^ in si bemoUe. 
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Trovandosi Bode a Vienna, Beethoven scrisse per 
lui la famosa romanza per violino e orchestra che 
BaiUot faceva udire sovente nei concerti del con- 
servatorio di Parigi. 

Nel 18CB si recò col suo amico Boieldieu a Pie* 
trobuygo. Colà fu primo violino della musica del- 
rimperatore Alessandro. 

Bode fti anche valente compositore. Fra le sue 
opere citiamo concerti^ quartetti^ temi variaii con or- 
chestra; id. con quartetto; capricci, atudjj fantasie 
per vìoUno e orchestra; cavatiìw, rondeatAX, duetti 
e altri pezzi staccati. 

Fayólle Francesco Giuseppe Maria, nato a Parigi 1774*1852 
il 15 agosto 1774; morto il 2 dicembre 1852. 

Autore di varie opere di letteratura e del rino- 
mato Dizionario storico dei musicisti (Parigi 1810-11), 
scritto insieme a Choron. 

Pubblicò Notizie su CoreUi, Tartini, Gaviniès, Pu- 
gnani e Viotti. 

FayoUe fu anche editore di molti scrittori clas- 
sici della Francia. 

Spontini Gaspare, nato a Majolati (presso Iesi) 1774*1851 
il 14 novembre 1774 ; morto a Majolati il 24 gen- 
naio 1851. 

£ uno dei primi compositori melodrammatici 
del nostro secolo, iniziatore della grande scuola dei 
maestri che vennero dopo di lui; continuatore di 
Gluck. 

Fatti i primi studi in patria, entrò poi (1791) nel 
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conseifvatorio della Pietà dei Turchini a Napoli, ove 
ebbe a maestri Sala, Tritto e Piccinni, 

Spontini iniziò una nuova maniera d'istrmnen- 
tazione, cioè riunì l'orchestra in grandi masse, 
Mentre fin'aUora la si teneva divisa in piccoli grappi. 

Ardito innovatore, superò nel recitativo i suoi 
predecessori; dette grande sviluppo ai 'finali e una 
spiccata individualità al coro. 

Scrisse 16 opere italiane e 7 francesi. La più ce- 
lebre è la Vestale^ che incontrò a Parigi, la sera del 
16 dicembre 1807, un successo clamoroso. Questa 
creazione imperitura brilla per la elevatezza e la 
nobiltà di concetto; per la passione, lo slancio; per 
la purezza e la ricchezza dell'armonia; per la me- 
ravigliosa unità e straordinaria efficacia di contrap- 
posti, e per le nuove combinazioni armoniche, non- 
ché per la robustezza dell' istrumentale. 

Fra le sue opere citiamo: La principessa cP Amalfi 
(1801) ; il Fernando Cortez (Parigi 1809), che si di- 
stingue per le belle melodie, per l'espressione e per 
ristrumentazione; Les Di&iixriìxiux{\SiS)\ U Olim- 
pia (1819), ove pel primo introdusse Yofjchidje ; LaUa 
Rook (Berlino 1821); Nurmahal (Berlino 1822); Al- 
cidor (Berlino 1825); Agnese di Hohenstauffen (Ber- 
lino 1829). 

Scrisse inoltre oratorj\ cantate e vari pezzi stac- 
cati. 

È l'autore del Borussia (canto del popolo prus- 
siano). 

Spontini nel 18C8 fu a Parigi direttore dell'opera 
francese e del teatro italiano (1810). 



Nel 1820 venne nominato a Berlino maestro^ di 
cappella e sopraintendeniye generale della musica 
del re, 

À Berlino egH arrecò sensibili miglioramenti 
nell'educazione musicale degli artisti Direttore del 
gran teatro di musica, vi fece rappresentare, fi|io 
al 1842, moltissime opere dei grandi maestri anti- 
chi e moderni. 

Nel 18R8 fìi nominato membro dell'accademia 
di Belle Arti. Fondò a Berlino il celebre Istituto 
di beneficenza pei filarmonicL 

Decorato di tutti gli ordini d'Europa, Spontini 
fu membro di moltissimi istituti e società di scien- 
ziati. 

Garcìa Manuel, nato a Siviglia il 22 gennaio 177U832 
1776; morto a Parigi il 2 giugno 1832. Celebre can- 
tante e valente compositore. Questo sommo artista, 
dotato di un'anima ardente, seppe trionfare di tutte 
le difficoltà, dell'arte. Brillò particolarmente neUe 
Nozze di Figaro^ nell' Otello^ nel Barbiere di Siviglia^ 
nel Don Giovanni^ ecc. Bossini scrisse per lui una 
parte n^ Elisabetta^ e gK affidò la parte d' Alma- 
viva nel Barbiere. 

Nel 1824 Garcia tenne scuola a Londra. Fra i 
principaH suoi allievi: la MàUbran (sua figlia); Ruiz- 
Gràrcia, Meric-Lalande, Nourrit, ecc. ecc. 

Garcia si distinse anche come compositore. Di 
grande fecondità, scrisse 17 opere spagnuole, 19 ita- 
liane, 8 francesi. È autore altresì di un eccellentis- 
simo metodo di canto. 



Suo figlio, Emanuele G-arcia; nato a Madrid il 
180B, fa anche buon cantante, ma lasciò presto le 
scene per dedicarsi all'insegnamento del càntof. 

Scrisse varie opere relative ai suoi studi, fra cui 
Una memoria sulla voce um>ana. 

Nominato professore di canto al conservatorio 
di Parigi, pubblicò la Scuola di Garcia^ trattato com- 
pleto délV arte del canto, in due parti (Parigi 1847), 
pregevole opera, sia dal lato teorico, che pratico. 
Formò ottimi allievi. 

177M832 Nozzari Andrea, nato a Bergamo nel 1776; morto 
d' aploplessia fahninante il 12 dicembre 1832. 

Questo eccellente tenore, dotato d' una voce di 
rara estensione, limpida e flessibile, briUò nei prin- 
cipaU teatri d'Italia e della Francia. 

Dopo il 1812 Nozzari si stabili a NapoK, ove 
creò, fra le altre, le parti di tenore neU'OteZto, nel- 
V Armida, nel Mosè, nella Bornia del Lago, e nella Zel- 
mira, che Rossini scrisse per lui. 

Nel 1822 abbandonò la scena, conservando solar 
mente il posto di cantante deUa cappeEa del re. 

177M844 Baìni abate Giuseppe, nato a Eoma il 21 ottobre 
1776; morto il 10 maggio (secondo altri il 21) 1844. 
È uno dei più eruditi scrittori e compositori di 
musica sacra. Fra le molte sue opere, merita speciale 
menzione il miserere-, e fra i suoi scritti le MeniO' 
rie storico-critiche della vita e delle opere di Giovanni 
Pier Luigi da Palestrina, cappellano cantore e quindi 
.oompositore della Cappella pontificia; mastro di Cap- 
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pdla delle Basiliche Vatìcaiia, Lateraneiise e Libe- 
riana^ detto il Principe della mìisica, (Roma 1828 
VoL 2); e il Saggio sopra V identità dei ritmi musi-- 
cale e poetico (Firenze 1820). 

La Biblioteoa Casanatense a Roma conserva i 
libri e la raccolta dei manoscritti che Baini pos- 
sedeva. 

Boìeidieu Francesco Adriano, nato a Rouen il 16 177M83S 
dicembre 1776; morto TS ottobre 1835 o, secondo 
altri, nel 1834. E uno dei più distinti compositori 
francesi; e valente pianista. 

EgH è considerato in Francia come chi meglio 
d'ogni altro intese il vero spirito dell'opera buffa. 
La sua musica rimarcasi per la purezza del pen- 
siero, per la grazia, per l'eleganti melodie e per la 
scelta degli accompagnamenti. 

Scrittore fecondo e facile, compose, dal 1796 al 
1829, ventisei opere, fra cui Zoraìme et Zulnare 
(1798); Ze Calife de Bagdad (1800); TéUmaque, (1806); 
lean de Paris (1812) ; Le ìiouveau Seigneur du Village 
(1813); La Dame Bianche^ (1826), suo capolavoro; 
Les Detix Nuits (1829); ecc. 

Boieldieu fu maestro di piano forte al conser- 
vatorio di Parigi, e vi formò buoni aUievi come 
Zimmerman, Adolfo Adam, Labarre e altri. 

Nel 1803 fu nominato maestro della cappella 
imperiale a Pietroburgo, ove rimase fino al 1810. 

Ai suoi ftineraU assistevano tutti gli uomini il- 
lustri nelle lettere e nell'arte. 
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1778-1837 Hummel Giovanni Nepomuceno, nato a Presburgo 
il 14 novembre 1778; morto, oredesi, a Weimar il 
17 ottobre 1837. Valente compositore e piaiusta. 
Studiò a Vienna l'armonia e il contrapunto con 
Albrechtsberger ; il piano-forte con Mozart e da 
Balieri ebbe consigli pel canto e per lo stQe dram- 
matico. 

Abilissimo come esecutore e compositore, Hmn- 
faiel continuò nell'esecuzione la scuola di Mozart, 
perfezionandola col meccanismo che egU si formò 
dietro le regole di Clementi. La sua valentia nel- 
l' improvvisare giunse al più alto grado. L'epoca 
di Hummel fra i pianisti tedeschi fu un'epoca di 
progresso e di trasformazione. 

Viaggiò l'Europa fra continui trionfi. Egli si 
acquistò coi suoi lavori strumentali un bel nome 
fra i più distìnti compositori del secolo XIX. Ci- 
tiamo il settimino in re minore (op. 74) ; i concerti^ 
fra cui quello in la minore (op. 85), e in si minore 
(op. 89), in mi maggiore (op. 110), e in ^ bemx>Ue 
(op. 113); il quintetto (op. 87), le «wo/iate per piano- 
forte, le fantasie^ parecchi terzetti^ quartetti^ quintetti^ 
sinfonie^ ouvertures, serenate, rondòj temi variati^ ecc. 

Hummel scrisse anche alcune opere, fra cui Mar 
thilde de Guise; più 5 baUi; le 2 grandi cantate: Éloge 
de Vamitié; Diana ed Endimione; nonché musica re- 
ligiosa, come messe solenni^ mottetti, ecc. Egli è autore 
del Metodo completo teorico e pratico per il piana-forte. 

Nel suo soggiorno a Londra fondò una ntiova 
scuola tedesca ove si formarono, o si modificarono 
diversi artisti divenuti poi celebri. 
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Piicchìa Vincenzo, nato a Roma nel 1778 ; morto ifhriìél 
a Milano il 20 dicembre 1861. Valente compositore 
drammatico. 

Allievo del conservatorio dellk Pietà a Napoli, 
ove ebbe lezioni da Fenaroli e da Sala. 

Scrisse varie e pregiate opere; fra le prinóipali: 
/ dtie prigionieri; Il Puntiglio; Teresa Wilk; Là 
finta pazza; Andromaca; La Vestale, il suo migliore 
lavoro; Laodicea; La festa del villaggio; ecc. 

Puccita viaggiò con la celebre cantante Cata- 
lani, in Inghilterra, ih Scóziia, in Irlanda, nel Bel- 
gio, in Olanda, in Grermania. 

Catalani Angelica, nata a Senigallia nell'ottobre 177MM9 
del 1779; 'ìnorta a Parigi (secondo altri a Firenze) il 
13 giugno 1849. Celebre soprano: era dotata di una 
straordinaria estensione di voce che a volte arrivava 
al sol sopracuto. Forte, vibrata, brillante, la sua voce 
agilissima prestavasi in tutte le più ardue difficoltà. 
Era valentissima specialmente nell' esecuzione delle 
scale cromatiche ascendenti e discendenti, e in certe 
prodigiose variazioni. 

Percorse l'Europa fra continui trionfi. A Londra 
le davano 200 ghinee per cantare al Còvent-Q-arden 
il Ood save the King e Ride Brittania; e 2000 sterline 
per una sola festa musicale. 

Nel 1830 prese dimora a Firenze, ove istituì una 
scuola gratuita di canto. Di cuore generoso, la Ca- 
talani dette concerti a beneficio dei poveri per la 
somma di oltre 2 milioni. 
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17Mhl837 Field Giovanni, nato a Dublino nel 1780; morto 
nel 1837. Questo valente pianista fii il più grande 
aUievo di Clementi, insieme al quale viaggiò, e si 
fece udire ed ammirare. 

Le sue opere per pianoforte sono assai pregiate; 
citiamo fra queste i concerti per pianoforte e or- 
chestra, le fantasie, le sonate, i notturni e i diverH-- 
mentiy H quintetto per piano e archi, le romanze, i 
rondeaux^ ecc. Listz fece una trascrizione di 6 not- 
turni di Pield. 

Questo musicista dimorò molto tempo in Bussia. 

17Mhl858 Lichtenthal Pietro, nato a Presburgo (Ungheria) 
nel 1780; morto a Milano il 1868. Questo dotto e 
laborioso scrittore di musica è particolarmente noto 
per la sua eruditissima opera, frutto di 12 aoni di 
ricerche, Dizionario e Bibliografia della musica (Mi- 
lano 1826, volumi 4). I primi due volumi contengono 
il dizionario tecnico e storico dell'arte; gli altri 2, 
la bibliografia. 

E autore di alcuni metodi d'armoni^, di vaii 
scritti musicali, dei Cenni biografici intorno al ce- 
lebre maestro W. A. Mozart (Milano 1814), eòe. 

L'ultima opera sua porta il titolo: EstMico, ossia 
dottrina del Bello e delle Belle arti (Milano 1831), 
che è un trattato della teoria del bello nelle arti, 
particolarmente nella musica; ed è autore della me- 
moria: Mozart e le sue creazioni j scrìtta in occasione 
dell'inaugurazione del monumento di Mozart a Sa- 
lisburgo, nel settembre 1842. 

Lichtenthal fu anche valente compositore e 
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scrisse musica stanmentale, come trii, quartetti^ va- 
riazionij ecc.; e composizioni 'sacre, fra cuiim'at>e 
mèiria, un pcUer noster a 4 voci, un album mUsiccde 
s€icro. 

Bassi-Manna Carolina, nata a Napoli il 10 gen- 178M865 
najo 1781 ; morta, credesi, verso il 1856. Questa ri- 
nomata cantante possedeva potenti mezzi vocali e 
si rivelò grande artista, Meyerbeer ammirava mol- 
tissimo i suoi talenti e le donò, in pegno di stima, 
la Semiramide riconosciuta, che ella eseguiva assai 
bene. I più grandi maestri scrissero per lei ; cosi Eos- 
sini, Bianca e Faliéro; Mercadante, Scipione^ Maria 
Stuarda; Morhucicbiy Eufemio; Pacini, Vallacey ecc. 

Velluti Giovanni Battista, nato a Monterone (Mar- 178M861 
ohe) il 1781; morto in questo paese' nel febbraio 1881. 
Uno degli ultimi' sopranisti celebri d'Italia. Fu al- 
lievo dell'abate Calpi, maestro di canto a Bavenna. 

Dopo 6 anni di continui esercizi di solfeggio e 
di vocalizzo, YelLuti cominciò la sua carriera tea- 
trale, e presto colse allori in tutti i principali teatri 
Era ammirato particolarmente per la bellezza della 
sua voce e per la grande espressione del suo canto. 

Nel 1826 si recò a Londra ove ebbe un clamo- 
roso successo. 

Auber Daniele Francesco Spirtto, nato a Caen 1788-1871 
(Normandia) il 29 gennaio 1782; morto a Paarigi 
il 12 maggio 1871. È uno dei più celebri musicisti 
della scuola francese. Fu discepolo di Cherubini. 
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Auber fu valente compositoire tanto nel genere 
giocoso, quanto nel genere seri^,^ 

La sua musica è vìyace, graziosa, fietcile elagaate, 
chiara e melodica. 

Di rara fecondità, scrisse circa 50 opere, fra cui 
la MìM di Portici (1828), suo capolavoro ; Fra Dior 
volo (1830); Il Cavallo di Bronzo (1836)^ ii Donipì^ 
n^ro (1837); Zctmtta (1840); / dÀamanti deUa Cor,G^iffiL 
(184:]^; la,%fÌri<i (1844); Haydée (1847); M,anon Le- 
scckut (1856). Chiuse la sua carriera artistica, cqsl 
il iVf wM) giorno di contento (1868); e coi Sogni d'a- 
more (1869)- 

Scrisse anche vari balli, come Marco Spada; e 
alcune cantate, ira cui Magenta, 

Auber fu direttore del conservatorio di Parigi, 
succedendo a Cherubini; poi membro dell'Istituto 
di Ì>^ucia. 

Al.* 

Ebbe alti gradi e so^^ni onp4* 

I(ossini soleva dire di qug^to distinto compo^* 
to;re . « H fait de la petite mimque, mais il VécftU en 
grarid mìiaicien y^, 

178M873 CMCÌa Carlo, nato a Napoli il 14 aprile 17S2i 
morto a Novara il 13 aprile 1873. Questo distintp 
cQAipositore fìi allievo di Mercadante, di FjBnaroli ; 
poi si perfezionò sotto PaisieUo. 

Scrisse 40 opere di genere serio e buflfo. Fra le 
prinqipali sono da menzionare: Clotilde (Venezia 
1815), che ebbe splendJ4o successo; Caterina di Qt^isot 
(Milano 1833), uno dei suoi m^Uori. laFori^.^^ 
lina (1814); Medea e Giasone (181$); Fay^ (1817Ì; 
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Donna Caritea (1818](; Maria Stìmrt (1827); E l(xga • 
delle fate (1841). 

È autore di molte cantate, fra cui Ero e Leandro; 
i Lusitani; di vari inni, ariette^ duettini e solfeggia 

Nd 1823 Coccia fu a Londra direttore dell'opera 
italiana al teatro del re, e maestro di armonia e 
canto dell'accademia reale, di musica. Nel 1840 
fu nominato maestro deUa cappella di S. Gauden^ 
zio a Novara, al posto lasciato da Mercadante. Colà 
scrisse un centinajo di pezzi di musica religiosa 
fra cui messe a più voci a grande orchestra, altr^ 
con solo organo; la messa da requiem per la mort^^ 
di re Carlo Alberto; vespri^ mottetti j salmi, miserere,^ 
te deum^ tantum ergoy magnificat^ dùdtj ave maria^ 
salve regina^ ecc. 

Generali Pietro (suo vero nome è MercandeUi)^ 1783-1832 
nato a Masserano (provincia di Novara) il 4 ot- 
tobre 1783; morto a Novara il 3 novembre L8^. 

A lui si debbono parecchie nuove forme nell'ar7 
monia e nella modulazione. Lo si considera quale 
precursore di Bossini. 

Vuoisi che a Generali debbasi.la prima idea del 
crescendo^ e che Bossini da lui la togliesse; ma ciò 
del resto è molto incerto. 

n crescendo cosi detto rossiniano risale a un'e- 
poca molto anteriore; lo abbiamo già nella sinfonia 
della Lodoiska di Mayer (1796). 

GkmaraJi scrisse moltissime opere; fra le prind- 
pah: D, Chisciotte (1805); La moglie di tre viariti 
(1809); Amor vince lo sdegno (1813); Adelina (1810); La 
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vedova delirante (1812) ; H baccanale di Roma (1816), 
il suo lavoro più bello. 

Scrisse inoltre delle cantate; l'oratorio leftéy e 
varia musica sacra come messe, salmi, ecc. 

Nella sua musica vi à fantasia abbondante, estro 
inventivo, buon gusto e molta arte. 

Nel 1817 Generali fii direttore del teatro di 
Barcellona* 

17S4hl840 Paganini Nicolò, nato a Genova il 18 febbraio 178^ 
morto a Nizza il 27 maggio 1840. H più celebre 
violinista che abbia esistito, detto P Ercole dei Via- 
Unisti, 

Studiò il violino con Giacomo Costa, più tardi 
con Alessandro Bolla ; e l'armonia e il contrapunto 
col maestro Ghiretti. 

A 6 anni già si faceva udire ed ammirare pel 
suo talento d'esecuzione; a 8 anni compose una 
stbonata per vioHno; a 9 eseguiva con la generale 
ammirazione le variazioni sull'aria « La Carma- 
gnola », allora molto- in voga. 

Paganini meravigliò tutta Europa nei suoi con- 
certi col magico suono e con l'impareggiabile sua 
facilità. A Vienna sollevò tale un fanatismo che 
ogni giorno si pubblicavano poesie in suo onore, ai 
coniavano medaglie con la sua effigie e vennero di 
moda i cappelli, gli abiti, le calzature alla Paganini. 

Il suo genio seppe trovare l'opposizione delle 
varie sonorità. 

A volte modificava l'accordatura del violino onde 
conseguire speciali effetti 



Famosa la sna 4^ corda che si prestava alle com- 
binazioni più bizssarre; faceva oso della doppia e 
anche della tripla corda; e dello staccato di differenti 
generi Stupendi gli effetti di corde pizzicate con- 
giunti a quelli dell'arco. 

Aveva prodigiosa facilità neireseguire gì' inter- 
valli di gran salto con rara precisione. Egli scopri 
i sitoni armonici^ coi quali produceva effetti incan- 
tevoli. 

Dotato di gran sentimento musicale, Paganini 
si distinse anche come compositore. Fra le sue opere 
citiamo 24 capricci per violino solo; sonate per vio- 
lino e chitarra; il concerto in mi bemolle per vio- 
lino con piano forte; Le streghe, variazioni per 
violino con piano forte; La campanella, conoerix) 
in si minore per violino con piano forte; Il carne- 
vale di Venezia, 20 variazioni per violino e piano 
forte; Moto perpettWj eJlegro di concerto per violino 
e piano forte; Non piò, mssta (della Cenerentola), 
tema e. variazioni per violino e piano forte; Di tanti 
palpiti (del Tancredi), id. id. Studi in 60 variazioni 
progressive per violino solo sull'aria Barucabà; Va- 
riazioni di bravura sopra temi del Mosè, per violino, 
sulla 4* corda, con piano-forte o quartetto, e molte 
altre variazioni, suonate, si%ià%, fantasie, quartetti, eco. 
nelle quali opere si rivela la sua esuberante fantasia. 

Tutta la musica di Paganini si distingue perno- 
vita nelle idee, per eleganza nella forma, per va- 
rietà negli effetti dell' istrumentazione e per ric- 
chezza e profondità nell'armonia. 
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1784-1871 Fétis Francesco Giuseppe, nato a Mons il 25 mar- 
zo 1781; morto a Bruxelles il 26 marzo 1871. 

Questo sdenziato musicista belga ed illustre cri- 
tico e il padre della letteratura musicale. Studiò al 
conservatorio di Parigi con Bey. 

Laborioso e dotto musicista, lasciò una grande 
mole di componimenti musicali e di opere didattiche, 
pregevolissime per la scienza profonda di cui vanno 
ricche. 

Fétis consacrò tutta la sua vita a grandi lavori 
concementi l'arte musicale. Fra i più importanti 
citiamo: i TrMati deW armonia, del contropunta e 
fuga; la Biografia e Bibliografia universale dei musi- 
cisti e della musica; lavoro colossale in cui si rivela 
la profonda erudizione dell'autore; Trattai delVao- 
compagnamento della partitura sìd piano ed organo ; 
Trattato di canto fermo, di canto in coro; Manuale 
di principi di musica; metodo di pianoforte scritto 
insieme a Moscheles; moltissimi scritti importanti 
sull' arte pubblicati nella Eevue musicale^ ecc. ecc. 
intimo suo lavoro è la Storia universale della mu- 
sica^ rimasta incompleta con molto danno per l'arte. 

Fétis scrisse musica d'ogni genere. Fra le sue 
opere teatrali è da ricordare la VieiUe; inoltre varie 
composizioni religiose; e sinfonie, quintetti, famJtor 
sicj ecc. 

Nel 1821 fìi nominato professore al conservatorio 
di Parigi e più tardi pose in opera i così detti concerti 
storidj esposizione viva della storia deUa musica. 

Nel 1830 fu nominato direttore de! conservatorio 
di Bruxelles. 
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Sphor Li^i, nato a Brunswick il 5 aprile 1781; 1784-1859 
morto a Cassel il 22 ottobre 1869. 

E tmo dei più celebri violinisti e compositori mo- 
derni e dei più grandi armonisti. Studiò col violi- 
nista Maucourt, poi con il rinomato Francesco Eck. 

Percorse l'Europa facendosi applaudire e come 
violinista, e come compositore. 

Nel 1806 fu maestro di concerto a Gotha; fu poi a 
Vienna capo orchestra per 4 anni. Di là si recò a Pa- 
rigi e a Londra, ove destò la più grande ammirazione. 
Nel 1822 fu al servizio del duca di Hesse-Cassel, 
qual direttore generale della cappella elettorale. 

È assai pregevole la sua opera: Violinschule in 
drei Abtkeilungen r Vienna 1831 - (Scuola di violino 
in à parti), 

Sphor scrisse oltre 160 composizioni; tra queste 
9 opere, come Faust (Vienna 1814) ; Zemire et Azor 
(Prancfort 1819); lessonda (Cassel 1823), la migliore 
sua opera; PAlchimiste (Cassel 1832); Les Croisés 
(1888); ecc. Inoltre sinfonie, ouvertures, pareccM 
concerti^ diletti, terzetti, quartetti, quintetti, un se- 
ptuor, un ottetto, un nonetto, suonate, variazioni^ fan^ 
tasie, lieder^ introduzioni ed altre composizioni stru- 
mentali, nonché musica per pianoforte. 

Sphor è autore anche di vari oratori, come La 
fine del mondo ; Le ultime ore del Redentore; La cor 
duta di Babilonia^ ecc.: e di musica religiosa, fira cui 
messe solenni, inni, salmi, cantate^ ecc. 

n patetico domina in tutte le sue composizioni. 

La scuola di violino da lui fondata in G'ermaiiia 
sali a celebrità, e dette valenti artisti. 
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Sphor, decorato di varì ordini, fu membro cor- 
rispondente, della classe delle Belle Arti dell^acoa- 
demia reale a Bruxelles, dell' accdemia imperiale 
di musica a Vienna; della reale acoadetnia di Santa 
Cecilia a Roma e di varie altre società. 

1784-1841 Morlaccht Francesco, nato a Perugia il 14 giu- 
gno 1784; morto ad Inspruck il 28 ottobre 1841. 

Compositore di bella fama, detto il rrnLekista- 
JUosofo per eccellenza. Fu allievo di Caruso, di Zin- 
garelli e di MatteL 

Di pronta e fecondissima fantasia, Morlaechi è 
autore di 30 opere di vario genere. Frale principali: 
La principessa per ripiego; U Barbiere di Siviglia; 
Paul de Créquì (Dresda 1811), suo capolavoro; 
Gianni di Parigi (1818); Donna Aurora (iS&l)] Teo- 
baldo ed Isolina (1822); La gioventU di Enrico V, 
(1823); Le Danaidi (1828); Colombo (1828); I saraceni 
in Sicilia (1828), ecc. 

Scrisse anche una grande quantità di musica 
religiosa, come 12 rfiesse, una da requiem^ riputatis- 
sima; un miserere, cantate, inni; nonché tre grandi 
oratori, cioè La Passione (1812); Isacco (1817), nel 
quale introdusse, con grandissimo effetto, un nuovo 
canto ritmico per sostituire il recitativo; La morte 
d'Abele ,(1821); e varie sinfonie, arie, romanze per 
canto, sonate per organo, pez7À struTnentaliy ecc. 

Dal 1810 al 1841 Morlaechi fu a Dresda, presso 
il re Federico Augusto di Sassonia, in qualità di 
primo maestro della cappella reale e direttore del- 
l' opera italiana. Egli fece gustare agh stranieri h 
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migliori opere che in questo secolo resero celebre 
il nome degli italiani. 

Caduto gravemente malato a Dresda, voUe ri- 
condursi in patria; ma giunto ad Inspruck, quivi 
spirò, assalito da paralisia polmonare. 

Egli lasciò incompleta la Francesca da Rimini, 
lavoro sublime. 

Fu amico e collega di Weber, col quale scrisse 
una solenne canlMa, Intimo di Bellini, di Meyerbeer, 
di Bossini, di Spontini, ebbe ad amici italiani e stra- 
nieri, illustri nelle scienze, nelle lettere e nelle arti. 

Onslow Giorgio, nato a Clermont (Puy-de-Dòme), 1784-1853 
il 27 luglio 1784; morto a Clermont-Ferrand il 6 
ottobre 1863 o, secondo altri, nel* 1862. Questo di- 
stinto compositore, di stirpe inglese, si acquistò un 
bel nome per le molte sue sinfonie, sestetti, quintetti, 
quartetti e terzetti per istrumenti a corda. 

Scrisse alcune opere, fra cui L'Alcade de laVega; 
Il Duca di Guisa, ecc. e parecchie composizioni 
per piano forte; sonate per piano e istrumenti ad 
arco ; duetti per piano e violino, per piano e vio- 
loncello; temi variati, toccata, ecc. ecc. 

Succedette nel 1842 a Cherubini nell'accademia 
delle Belle Arti a Parigi. 

Castil-Blaze Francesco Enrico, nato in Francia, 1784-1857 
a Cavaillon (Valchiusa) il i^ dicembre 1784; morto 
a Parigi V 11 dicembre 1867. 

Distinto scrittore di letteratura musicale; va- 
lente musicista e teorico. 



Ebbe legioni a Parigi da Peme. 

E molto interessante il suo Dizionario di imtsica 
moderna (Parigi 1821 - voL 2), redatto coi mat^risJi 
già riuniti dall'autore nel Kbro precedentemente 
stampato col titolo: L'opera in Francia. 

È autore di molti scritti sulla storia della mu- 
sica, di molte critiche; nonché di composizioni varie, 
come arie, diletti^ cori, ecc. 

Castil-Blaze tradusse parecchie opere, fra cui Le 
nozze di Figaro, D. Giovanni, Il flauto magico^ Il 
Barbiere di Siviglia, La gazza ladra, L'Otello, Il 
Mosè, Il Freyschiitz, L^Eurianthe e varie altre. 

1785-1832 Malanotte Adelaide, nata a Y^ona nel 1785; 
morta a Salò il 3i dicembre 1832. 

Distinta cantante^ dotata d'una bella voce di 
contralto mezzo-soprano. 

Cantava con una grazia affascinante: aveva un 
bell'accento e dava al suo canto una profonda espres- 
sione- 
Debutto a Verona nel 1806; e brillò nei primi 
teatri d'Italia 

Rossini scrisse per lei il Tancredi. 

1785-1853 Zimmerman Pietro Giuseppe Guglielmo, nata a Pa- 
rigi il 19 marzo 1785; morto a Parigi nel novem- 
bre del 1863. 

Studiò al conservatorio di Parigi, il piano-forte 
con Boieldieu, l'armonia con Rey e Oatel, e più 
tardi con Cherubini la composizione. 

Questo distinto musicista scrisse varie conipo- 



sìzioni strumentali, come concerti^ sonate^ fantasie, 
rondeau, variazioni ecc. ; sei raccolte di romanze 
con accompagnamento di piano-forte, ed alcune 
opere fra cui: VEnlèvement (1^0), ove gi notano ef- 
fetti nuovi d'armonia e d'istrumentale. 

Zimmerman pubblicò un eccellente corso di studi 
per formare l'educatone d'un pianista come esecu- 
tore e come compositore, dal titolo: Encydopédie 
du pianigte^ conten^xte un metodo completo sul- 
l'arte di suonare il piano, e un trattato di armo- 
nia e di contrapunto. 

Nel 1816 fu nominato professore di piano-forte 
al conservatorio di Parigi ove fece ottimi allievi, fra 
cui Dejazet, Prudent, Ambroise Thomas, Marmon- 
tel, Goria, Lefebure e molti altri valenti artisti 

Ricordi Giovanni, nato a Milano nel 1785; morto 178M853 
in questa città il 15 marzo 1853. Questo rinoma- 
tissimo editore può essere considerato come il fon- • 
datore del commercio di musica nella sua patria. 
EgU con la sua attività sparse ovunque le opere 
di Rossini, di Generali, di Mayer, di Morlacchi, di 
Coccia, di Pavesi, di Oarafa, di Vaccaj, di Bellini, 
di Donizetti, di Mercadante, di Verdi ecc. ed una 
quantità immensa di musica per piano-forte e per 
canto. 

Le pubblicazioni di Giovanni Ricordi, dal 1808 
al 1853, ammontano a circa 32000. 

Suo figlio Tito e il nipote Giulio hanno conti- 
nuato le buone tradizioni stabilite da Giovanni, e 
sempre con maggiore attività. 
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Griulio, nato nel 1^5, è un distinto musicista. 

Ha scritto più di 200 composizioni d'ogni genere. 
Citiamo tra le prìncipaK il qtiartetto -per arclii; il 
trio per piano-forte, violino e violoncello; gli studj 
inelodici per piano-forte e varie altre. 

Dalla sua fondazione la casa Bicordi ha pub- 
blicato le opere di oltre 2000 compositori italiani e 
stranieri: uno dei tesori di questa casa è appunto 
la collezione completa dei manoscritti autografi di 
tutte le opere pubblicate; collezione unica al monda 

178S-1874 Caffi Franceseo, nato a Venezia verso il 1786; 
morto a Padova nel febbraio del 1874. 

Celebre storico musicale autore di pregevoli la- 
vori letterari risguardanti Parte. 

L^opera sua più importante è la Storia della musica 
sacra nella già cappella ducale di San Marco in Ve- 
nezia dal 1818 al 1797. (Venezia, AntoneUi, 1864-56). 
f Fra le altre sue opere citiamo: Della vita e dd 

comporre di Bonaventura Furlanetto, detto Mttsia, 
Veneziano, maestro della cappella ducale di San Marco. 
(Venezia 1820); Della vita e delle opere del prete 
Gioseffo ZarlitWj Tuaéstro celeberrimo nella cappella 
ducale di Venezia. (Venezia 1836). 

Pubblicò un' importante notizia sul celebre mae- 
stro di cappella veneziano Lotti, ed un bel lavoro 
suUa vita e le opere di Benedetto Marcello. 

Lasciò inedita una Storia del teatro. 

1786-1826 Weber Carlo Maria, nato ad Eutin (nel ducato 
Holstein).il 18 dicembre 1786; morto a Londra il 
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5 giugno 1826.' Grande compositore, dotto scrittore 
e valente pianista. 

Studiò il piano-forte prima con Henschel (1796-97), 
poi con Michele Haydn (Salisburgo 1798), il cantò 
con Valesi, la composizione con Kalcher; nel 1803 
entrò nella scuola dell'abate Vogler a Darmstadt, 
ove ebbe a compagno Meyerbeer e Q-offiredo Weber. 

"Weber è il primo fondatore dell'opera nazio- 
nale tedesca, ed è il vero creatore del moderno ro- 
manticismo musicale. 

A 12 anni esordi con La forza delVaviore e del 
vino; e poco dopo con La figlia dei boschi (Monaco 
1800), con molto successo. 

H suo capolavoro è il Freyschutz, scritto nel 
1819-20 a Dresda, e rappresentato a Berlino il 10 
giugno 1821, ove ebbe uno dei successi più clamo- 
rosi e completi, -e lo innalzò fra i primi maestri. 
Quest'opera divenne popolarissima, e anche oggi, 
dopo 62 anni di vita, essa viene accolta con entu- 
siasmo. 

L'Euryanthej scritta nel 1823 pel teatro di Vienna; 
e VOberon (1826), rappresentato al Convent G-arden 
di Londra nel 1^6 (due mesi prima che egh mo- 
risse), erano le opere che "Weber prediligeva. 

Scrisse varie altre opere di diverso genere, fra 
cui Rubezahe^ Abou^Hassan^ ecc. 

Weber è grande coloritore nell'orchestra; ardito 
e nuovo di pensieri, originale pittoresco, grazioso 
e altamente poetico. Molti maestri, fra cui Meyer- 
beer, Q-ounod, Wagner, presero da lui il colorito, 
la potenza strumentale, e certi atteggiamenti armo- 



250 - 



nici e melodici neUo stile fantastico e descrittivo. 
Tutte le sue composizioni brillano per l'ordine, per 
la varietà delle forme, per la chiarezza. Egli con 
pochi mezzi sa ottenere effetti meravigliosi. 

Scrisse molte ouvertureSy e bellissime composi- 
zioni per piano-forte; concertij sonate^ cantcUe, fra 
le quali Combattìmenti e vittoria^ scritta per celebrare 
La famosa giornata di Warteloo; cctnzoniy cori e 
altre composizioni vocali e strumentali. 

Dotto scrittore, lasciò manoscritto un Griornale 
da lui chiamato « La vita degli artisti » 

Weber fa valente pianista, applaudito a Berlino, 
a Vienna, a Praga, ove rimase qual direttore del- 
l'opera tedesca dal 1813 al 1816, 

1786-1853 Raimondi Pietro, nato a Boma il 20 dioembre 
1786; morto in questa città il 30 ottobre 1863. 

Sommo coniarapuntista, celebre compositore e 
abile violinista. 

Studiò a Napoli al conservatorio della Pietà dei 
Turchini; il canto con Labarbera, il contrapunto e la 
composizione con Tritto. 

Scrisse 62 opere fra serie e buffe ; fra le princi- 
pali: Il fanatico delibo (1811); Berenice in Roma 
(1824); Il disertore (1826); Il mntaglio (1831), suo 
capolavoro; Uorfana russa (i^ò)] FincZinda (1837); 
RaffaMlo da Urbino (1838); Il trionfo delle donne 
(i8tò); ecc. 

Autore di 6 oratorj, fra cui Giuditta (1827) ; Pu- 
tifar^ Gimepjpe e Giacohbe^ che formano poi il solo 
oratorio Giuseppe^ rappresentato al teatro Axgen- 
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tina di Bomaill852, con grandissimo successo; e 
di 21 balli, come SosTnonda, Otranto liberata. L'orda 
selvaggia, Giulio Sabino, Amina, ecc. 

Scrìsse alcune cantate, tra le quali L'oracolo di 
Delfo (1811); Argia (1823); ecc. 

Sommo nel genere sacro, Kaimondi scrìsse mol- 
tissime composizioni da chiesa, ammirevoli per se» 
vera nobiltà di stile religioso. Fra le sue messe a 
grand'orclxestra è da notare quella a 16 parti reali 
e 2 orchestre; messe da requiem a 8, a 16 voci reali; 
stabat, miserere alla Palestnna; le 7 parole delVago^ 
nia a 3 voci ; preludj funebri, sinfonie religiose, 
te deum e molte altre composizioni sacre. 

Musicò 60 salmi della salmodia Davidica, a 4, 
6, 6, 7 e 8 voci, alla Palestrina. 

Le composizioni di Kaimondi brillano per le 
belle invenzioni e sopratutto per uno spirito di 
combinazioni nuove, per la maestria della disposi- 
zione, per l'eleganza delle forme, per il gusto e 
per la dottrina. 

Egli è autore inoltre di opere scientifiche mu- 
sicali, fra le quali: bassi imitati e fucati; partimenti 
contenenti 90 bassi con tre diversi accompagna- 
menti ; 4 fughe a 4 voci scritte in toni differenti, 
ma che possono essere riunite in una sola fuga a 
16 voci; fuga a 64 voci, divise in 16 cori; bassi 
numerati e fugaci ; ecc. 

Nel 1825 Baimondi, morto Tritto, fìi maestro 
di composizione al B. Collegio di musica a NapoU. 
Nel 1833 fu professore di contrapunto al conser- 
vatorio del Bìion Pastore a Palermo. Colà restò 
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per 18 anni, formandovi ottimi allievi. Nel 1852 
succedette a Basily nel posto di maestro di cap- 
pella di S. Pietro in Vaticano. 

1787-1872 Carafa Michele Enrico, nato a NapoK il 17 no- 
vembre 1787 ; morto a Parigi il 26 luglio 1872. 

Studiò a Napoli con Euggi, a Parigi con Ghe- 
rubioi e con Kalkbrenner, poi di nuovo a Napoli 
con Penaroli. 

Scrisse circa 30 opere fra italiane e francesL 
Citiamo fra esse: U Vascdh d'occidente (1814) ; Ga- 
briella di Vergy (1816), che ebbe gran successo; 
Ifigenia in Tauride (1817) ; Adele di Ludgnano (1817); 
Berenice in Siria (1818); / dv>e figaro (1820). Nel 
1821 dette a Parigi la Jeanne d^Arc; Le solitdire 
(1822), che incontrò un felice esito; Le valet de 
chambre (1823). 

Nel 1823 dette a Vienna V Abufar. Nel 1827, sta- 
bilitosi a Parigi, dette vgwie altre opere fra le quali 
Masanielloy suo capolavoro ; Thèrese (comica), 1838. 

Scrisse anche vari pezzi di canto e piano-forte 
e alcuni pezzi di musica religiosa. 

La musica di Carafa si distingue per la schiettezza 
delle melodie e per l'eleganza della strumentazione. 

Nel 1837 fu eletto membro dell' Istituto di Fran- 
cia; nel 1838, morto Beer, fu chiamato a dirigere 
il Ginnasio della musica n\llitare; e nel 1839 fa 
nominato professore di composizione, contrapunto 
e fuga al conservatorio di Parigi. Alla sua scuola 
formaronsi molti e valenti compositori. 



• 
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Romani Felice, nato a Genova il 31 gennaio 1788-1875 
1788; morto nella sua villa di MonegJia (presso 
Chiavari) il 28 gennaio 1865. 

Allievo di GHluseppe Solari e di Francesco Ga- 
gHuffi, questo celebre poeta, critico elegante e pro- 
satore distinto risuscitò il melodramma italiano. 
Bellini soleva dire ohe la sua gloria non poteva 
andare disgiunta dalla poesia di Bomani. . 

Scrisse per Bellini, Bossini, Donizetti, Merca- 
dante, Bacini, Vaccaj, Coccia, Meyerbeer, Ricci, 
Bavosi, Morlacchi, ecc. ecc. 

È autore di oltre 100 melodrammi di genere 
tragico, semiserio e buffo. Citiamo fra questi: Medea 
in Corinto, Il Turco in lixdia^ Maometto, Amleto^ Bianca 
e Fallerò, Pirata, Straniera, Zaira, Norma, Captdeti 
e Montecchi, Beatrice di Tenda, Anna Bolena, Elisir 
d' amore, Parisina, I Normanni a Parigi^ ecc. ecc. 

GU uomini più illustri del suo tempo fìirono 
suoi amici e caldi ammiratori del suo ingegno: 
tra questi, Bossini, Bellini, Donizetti, Meyerbeer, 
Halóvy, Beriot, Mercadante, Listz, Thalberg; An- 
gelo Brofferio, Urbano Battazzi, Andrea Maffei 
e altri uomini notevolL 

« L'esordire del Bomani nella melodrammatica 
(dice Vittorio Bersezio) fu una rivelazione; la tra- 
dizione metastasiana era ripresa; la musa della poe- 
sia risorgeva a dar la mano, più leggiadra e sorri- 
dente che mai, alla sua sorella della musica. Stavasi 
allora appunto preparando nel travaglio latente 
dell'intelligenza italiana, quel fecondo periodo di 
grandezza musicale di cui fu prima gloria Bossini, 
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ed a cui dovevano così efficacemente concorrere 
Bellini, Donizetti, Mercadante; era necessario nn 
poeta che desse a quel tesoro di melodie che stava 
per isprìgionarsi nell'animo italiano T occasione, e, 
se cosi posso dire, la parola: quel poeta, la Prov- 
videnza ce lo diede in Felice Bomani ». * 

Ragionando delle sorti e della condizione del me- 
lodramma, il Bomani cosi parla: « Il Melodramma 
italiano non è già di moderna invenzione, come vo- 
gliono far credere coloro ai quali importa di scredi- 
tarlo; perocché se ne veggono i primi elementi nella 
tragedia greca e nella commedia, la cui recitazione 
era sostenuta da una declamazione misurata, che 
ohiamavasi melopea, e intermezzata dai canti del 
coro. Tragedia veramente, o commedia, secondo la 
diversità del genere, è il melodramma italiano, 
poema rappresentativo al pari di quelle, e foggiato 
colle stesse forme, e soggetto alle stesse regole di 
azione, di inviluppo e di scioglimento, che gover- 
nano la tragedia e la commedia: il dialogo .e il 
mezzo di cui ai serve: l'interesse ne è il fonda- 
mento; l'istruzione e il diletto ne sono lo scopo. 
Come adunque, e perchè tenerlo a vile cotanta, e 
lasciarlo avvizzire, isterilire e perire quasi fosse un 
aborto di letteratura viziata? E se i G-reci accom- 
pagnavano alla recitazione la musica, e questa xi- 
sguardavano come sorella che viene in aiuto dell' al- 
tr€^ e colora più vivamente e più efficacemente gli 
aflFetti che vuole esprimere il verso, perchè i mo- 
derni disdegneranno un componimento a cui àjaax 
mano due arti, o, per dirlo alla greca, due mxise. 
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e lasciarlo in balìa di poetastri da trivio? Tali non 
erano per certo coloro che primamente introdussero 
sulle nostre scene il melodramma; e tale non era 
il Binuccini che componeva con tanto plauso la 
Dafney V Arianna e V Orfeo; e tali non erano gli il- 
lustri scrittori che, come il Chiabrera, lo recavano 
nelle splendide Corti dei tempi loro per festeggiare 
le nozze dei principi, i tomeamenti dei prodi, le 
ricorrenz;e di solennità nazionali. Se noi prendiamo 
ad esaminare i melodrammi d'allora, forse che non 
rinveniamo in essi tutte le parti che costituiscono 
il dramma, e il dramma, starei per dire, più conciso 
e più rapido, perchè spogliato delle molte lunghezze 
che il libero dialogo soventi volte concede, e che il 
dialogo vincolato alla musica quasi sempre ricusa? 

€ Perchè adunque, mi si dirà, perchè il melo- 
dramma si è tanto dilungato dall'origine sua, per- 
chè è venuto fino a nei cosi mutato e deforme? 

< La è trista e lunga istoria. H melodramma 
soggiacque alla sorte di quasi tutti gU umani tro- 
vati, vale a dire, a' vizii che suol generare l'abuso. 
Gli orecchi della moltitudine, allettati dalla potenza 
delle note, cominciarono a poco a poco a non fare 
più stima dei versi, senza por mente ch'era delitto 
sceverar quelle da questi, e non serbare quella 
stretta colleganza e corrispondenza d'ufficio che 
aver devono insieme per concorrere del pari ad un 
medesimo fine. La musica salita in superbia pel 
favore in cui si vedeva presso al volgo, uso ad ub- 
bidire più al senso che al senno, si mise sulla pre- 
tesa di essere da più della poesia, e di potersi di- 
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portare con essa come la padrona si diporta con 
l'ancella. E i veri poeti sdegnarono questa umi- 
liante servitù, e si ritrassero in disparte, e abban- 
donarono il melodramma ai rimatori volgari: e a 
danno del melodramma, come di ogni, altro genere 
di poesia, congiurò il malgusto del seicento che 
irruppe sulle lettere /e sull^ arti, e le trasse quasi 
a ro villa: e a poco a poco la poesia lirica andò lan- 
guendo e intisichendo per modo, che sarebbe morta 
e sepolta, se Apostolo Zeno non Tayesse raccolta 
agonizzante, e rinforzata, e quasi guarita, p^r trar 
smetterla poscia nelle mani di Pietro Metastasio, 
al quale era serbato ringiovanirla, e splendida e 
bella ricollocarla sul regal seggio di prima. 

« La poesia lirica teatrale molto non tarda a 
V9stirsi di nere gramaglie. Vedova del poeta cesar 
reo, più non indossa il fulgido ammanto di pxinxa; 
ne a lei possono restituirlo, ne il Coltellini, ne il Du- 
randi, ne il Frugoni, ne il Parini medesimo.. Forse 
lo avrebbe potuto il Calsabigi, se i vizii teatrali, e 
più di questi l' indiiferenza del pubblico, gli aves- 
sero ciò conceduto. Ben vide siifatti vizii raccorto 
poeta napoletano; ma, incapace a vincerli, si limitò 
a sooprirU e a vituperarli, come fatto avea prima ed 
invano il Muratori e come fecero quasi conteiapo- 
raneamente il Signorelli, TAlgarotti ed altri uoroioi 
illustri. » 

FeHce Romani era cavaliere del merito civile di 
Savoia, e di parecchi ordini d'Europa. 

La sua salma, rivendicata dalla città di Genova, 
riposa nel cimitero di Stagiieno. 
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Bordogni Giulio Marco, nato a Guzzanìga (presso 1788-1856 
Bergamo) nel 1788 o, secondo altri, nel 1791 ; morto 
a Parigi U 31 luglio 1856. 

Tenore e maestro dì canto assai rinomato. Fu 
allievo di Mayer. 

Eccellentissima la sua vocckLizzazione; cantava 
con molto gusto specialmente la musica di mezzo 
carattere.. 

EgK cantò quasi sempre a Parigi. Nel 1842 fu 
da Cherubini prescelto alla direzione di una delle 
classi di canto al conservatorio di Parigi, ove fece 
ottimi allievi* 

Bordogni scrisse diversi esercizi o mòrceatix 
cPétitdes; 36 vocalizzi per soprano o tenore; 36 t?o- 
calizzi per bcksso; 12 per baritono; 12 nuovi «?oca- 
lizzi per contralto o mezzo soprano ; alcuni vocalizsti 
con parole; 12 a 2 voci per soprano e mez^o soprano. 

Bochsa Roberto Nicola Carlo, nato a Montmedy 178S-I856 
(dipartimento della Mosa) il 9 agosto 1789; morto 
a Melbourne (secondo altri a Sidney) il 7 gennaio 
1856. Famoso arpista, allievo del conservatorio di 
Parigi, ove studiò V armonia con Catel, l' arpa con 
Naderman e con Marìn. 

Viaggiò l'Europa dando concerti con molto 
plaAiso. Nel 1848 passò in America, poi ixi< Au- 
stralia. 

Di grande fecondità, Bochsa compose moltissima 
xausica brillante per arpa, il cui repertorio era assai 
limitato fino ai suoi tempi. Inoltre scrisse 9 opere, 
come Alphonse d! Aragon {ìSi4t)\ Lea noees de Oamor 
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che (18i6); La BataUk de Denain (1816); Z* Cor- 
9aire (1837); ecc. E autore dell'oratorio: U Diluvio 
universale] di un requiem; nonckè d'una prodigiosa 
quantità di sinfonie, concerti, sonate, notturni,- fan- 
tasie, quartetti, terzetti, duetti; e di un grandissimo 
numero di lezioni progressive, di capricci, à'arie va- 
riate, ecc. 

Bochsa ha lasciato l'op.: NouveUe méthode ponr 
la harpe (Paris 1814). 

1790-1873 Donzelli Domenico, nato a Bergamo il 2 feb- 
braio 1790; morto a Bologna il 31 marzo 1873. Que- 
sto celebre tenore studiò sotto Viganoni e il tenore 
Crivelli. 

I suoi trionfi cominciarono a NapoK nella A'twa 
pazza di Paisiello. Viaggiò l'Europa cogliendo al- 
lori in tutte le più grandi città. Aveva voce affa- 
scinante e arte profonda. Insigni maestri scrìssero 
per questo distinto artista; cosi Bellini la Norma j 
Mercadante Elisa e Claudio ; nonché Bossini, Doni- 
zetti, Morlacchi, Grenerali, Meyerbeer, eco. 

Donzelli a 66 anni conservava ancora la sua 
bella voce. Si fece riudire a Bologna nel 1857 e 
nel 1860, destando T ammirazione generale. 

Egli lasciò degli esercizi di canto dal- titolo: 
Eserdsd giornalieri basati suW esperienza di molti anni 
(Milano, Bicordi). 

Fu intimo amico di BeUini, di Donizettl e di 
Bossini. 

Membro associato dell' accademia dei filanaomci 
di Bologna e dell'accademia di S. Cecilia dì -Rcmia, 
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Donzelli fa fregiato di vari ordini cavallereschi, 
dopo aver raccolto onori e ricchezze. 

Egli seppe accattivarsi V amore di tutti, e per la 
somma bontà, e per la sua grande modestia. 

Vaccaj Nicoola, nato a Tolentino il 15 marzo 1790; 17M-1848 
morto a Pesaro il 5 agosto 1848. Valente composi- 
tore e rinomatissimo maestro di canto. 

Fece i suoi stuctì a Boma, ove ebbe a maestro 
lanacconi pel contrapunto. Nel 1811 si recò a Na- 
poli, e studiò con Paisiello la composizione di stile 
drammatico. 

Scrisse oltre 20 opere; fra le principali: (rtw- 
Uetta e Romeo (1826), suo capolavoro, del quale la 
scena finale viene generalmente sostituita a quella 
dei Capìdeti e ilfonieccAt di Bellini; Mcdvina (1815) 
Pietro il grande (1824) ; Le fucine di Norvegia (1826) 
GHovanna d!Arco (1827); Bia/nca di Messina (1828) 
S(ml (1829); e Virginia^ suo ultimo lavoro, ch'ebbe 
gran successo al teatro Argentina di Boma. 

Pareooh! balli fra cui: Timur^Kan; varie cantate, 
come Andromeda] alcune raccolte di Canzonette che 
si distinguono per la freschezza della melodia; pezzi 
staccati per canto, varie composizioni da chiesa, 
B 4 roTname postume. 

Vaccaj fu maestro di canto di sommar riputa- 
zione. Egli rese utUi servigi all' arte formando abili 
artisti. Nel 1^9 insegnò canto a Parigi, ove fu te- 
nuto in conto di uno fra i più valenti in quetìto 
ifomo dell'arte. Passò poi a Londra dove anche formò 
eccellenti allievi. 
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Partito -Basily per Roma, Vaocaj lo succedette 
(1838) nell'ufficio di censore al conservatorio di Mi- 
lano. Nominato poscia professore di canto^ scrìsse 
il pregevole Metodo pratico di canto italiano per cor 
mera, 

Yaccaj prese parte insieme a Coppola, a Doni- 
zetti, a Mercadante e a Pacini, alla composizione 
d' una cantata funebre in morte di Maria Malibran, 
eseguita il 17 marzo 1837 alla Scala di Milano. 

179M833 Hérold Luigi Giuseppe Ferdinando, nato a Parigi 
il 28 gennaio 1791; morto a Themes (presso Parigi) 
il 19 gennaio 1833. 

È uno dei migliori compositori moderni della 
Francia. Allievo del conservatorio di Parigi, studiò 
il piano con Adam, l' armonia con Gatel, la compo- 
sizione con MèhuL 

Fra le sue opere citiamo: Charlei de Fr ance (1816); 
La Clochette (1817); Marie (1826), pregevolissinia per 
inspirazione e originalità; e particolarmente Zampa 
(1831); e Le Pré aux dercs (1832), ohe sono i suoi 
capolavori. 

Hérold si distinse molto nella composizione della 
musica pei baili della grande opera di ParigL !Fra 
questi: La eomnambule] Lydié\ La jSde mal gar- 
déè^ ecc. 

Scrìsse inoltre moltissime composizioni per piano, 
fra cui sùììote, capriedj rondeauXj diverHmenti, fan- 
ta9Ìe, variazioni, 

Hérlod fa a Roma in qualità di pensionato dal , 
governo di Francia. 
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. Manfoce Nicola Antonio, nato a Palmi (Calabria) 179M813 
il 20 febbraio 1791; morto a Napoli il 9 luglio 1813, 
a 22 anni! 

AUievo di Tritto, compi i suoi studi nel colle- 
gio reale di musica a Napoli. Più tardi ebbe con* 
sigli da Zingarelli a Boma. 

La sua prima opera Ahdra (Boma 1810) venne 
accolta con entusiasmo. Citiamo inoltre: Ecuba 
(1813); Ftramo e Tiebe, di cui bellissima è la sinfonia. 

Scrisse inoltre composizioni religiose, fra cui 
3 messe, vespri^ miser&re; alcune cantate come Armida, 
La nascita di Alcide; e 6 sinfonie, arie^ duetti^ canoni 
a più parti, ecc. 

La musica di Manfoce brilla per la soavità, per 
l'espressione della melodia, per l' originalità dell'ar- 
monia e per la novità dell' istrumentazione. I suoi 
lavori facevano presagire un talento veramente stra- 
ordinario^ ohe la morte crudelmente troncò avanti 
tèmpo. 

Czerny Carlo, nato a Vienna il 21 febbraio 1791 ; 179M8S7 
morto in questa città il 15 luglio 1857. 

Pianista, compositore e precettista di molto me- 
rito. Studiò con suo padre, professore di piano; poi 
apprese l'arte di scrivere nei trattati didattici di 
Eimberger, di Albrechtsberger e di alcuni altri 
teoricL L'amicizia che strinse con Clementi, nel 1809, 
gU arrecò gpran gioramento. In breve diverme uno 
dei primi pianisti del secolo. 

EgU formò distintissimi allievi, quali Listz, 
Dohler, Pirkhert, Oster. 
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Czemy, compositore di stile elegante e brillante, 
scrisse circa 1000 con^posizioni originali, fra cui: 
sinfoniey ouvertures, quartetti, quintetti, rondò, Bonaie^ 
fant(MÌe, stvMy variazioni; moltissime riduzioni delle 
opere di Beethoven, di Mozart, di Haydn, di Sphor; 
nonché molta musica sacra, come 24 messe con or- 
chestra, 4 requierrij 130 offertorj^ 300 graduali, canti 
con e senza orchestra, Tnottettiy eoo. 

Le sue composizioni per l' insegnamento del pia* 
noforte sono assai divulgate. È aulìore di un gran 
Metodo di pianoforte; di un Trattato di composizione; 
dello Schizzo di tutta la storia delia musica y rap- 
presentata in un catalogo dei musicisti distinti di 
tutti i tempi. 

Czerny tradusse la voluminosa opera di !Reicha 
sull'armonia. 

1791-1841 Savart Felice, nato in Francia, a Mézières, il30giu- 
gno 1791 ; morto nel marzo 1841. Questo illustre fisico 
e distinto professore di acustica al collegio di Francia 
è autore d'importantissime opere risguardanti la 
teoria della costruzione degli strumenti musicali^ 

Fra i lavori più importanti di Savart, e che 
hanno dato i più utiU risultati nelle applicazioni, 
si offrono le sue ricerche sui principi della costru- 
zione degli strumenti ad arco. Egli per più di 20 
anni si dedicò ad incessanti studi ed oss^rv^azioni 
onde stabilire deUe basi sicure. 

A lui si devono le seguenti ed importanti opere: 
Memoire sur la construction des instruments àeordes età 
archet (Paris 1819) ; Memoire sur la commumcation des 
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mouvemenis vibr<]iioir^8 erUre l»s corp$ golides iHfnsi- 
déras m general (Paris 1^3); De rir^fimme eam^^ ' 
par diver$ milieux sur U ncmbre des v^cUione c^ 
corps Solidea; Note sm la communicalion des ntomi^: 
ments vibratoires par les liquides (Parìa 1826); De$( 
som produUs dans l'espérience de nwnsieur Clétmn^* 
Savart porge dalle consider^Mziom nuovo sul mJàOr 
oanismo della voce umana dol cauto degli uccelli* 
n risultato dei suoi lavori su tali seggati iuterea*- 
santi emergono dagli scritti: NouvelUs re^erches 
sur hs vibrations de Vair; Memoire sur la vojx huz 
maine; e dalla Memoire swr la voia^ des oiseoAm* 

Meyerbeer Giacomo, nato a Berlino il 33 settem- 1791-1864 
bre 1791; morto a Parigi il 2 maggio 1864. Usuo 
vero nome è Beer; aggiunse il nome del suo azpico 
Meyer^ in riconoscenza della rilevante fortuna che 
quegli gli aveva lasciato. 

% uno dei più grandi compositori moderni, il: 
cui nome vivrà imperituro nella storia dell'arte.. 

Primi suoi maestri furono Clementi, Lauska, 
Zelter, Anselmo Weber; poscia entrò neUa scuola 
dell'abate Vogler a Darmstadt, oye ebbe a oondi-. 
scepolo Carlo Maria Weber. 

Questo potente compositore si distingue per som- 
ma dottrina musicale. Egli e grande i).el rendere 
la musica interprete fedele delle idee e delle posi^ 
zioni drammatiche. Nei pezzi coìicerixitiy nei core; 
nei finali^ spesso tocca il sublime. 

I suoi primi lavori sono l'oratorio: Dio e- la w 
tura (1811); La figlia di lefte (1812); e I Due Califfi. 



Per consiglio di SfiJieri, Meyerbeer m reòò ia 
Itialia ove ritemprò ranima e l'ingegno alla grande 
scuola italiana, e dette Romilda e Costomza (Padova 
1817); La Semiramide riconosciuta (Torino 1819); 
Emma diResìmrgo (Venezia 1819); Margherita d^Anjou 
(Milano 1820); e L* Ernie di Oranaki (18S); nelle 
quali opere si mostra pedissequo -di BossiuL 

Ma col Crodoito in Egitto (Venezia 1826, ove 
ebbe clamoroso successo) Meyerbeer inizia una ma- 
niera tutta sua j)ropria. 

. Nel 1831 dà il Roberto il Diavolo^ lavoro mera- 
viglioso per la purezza melodica, per la profondità 
armonica, per la chiarezza concettuale e per la 
potente inspirazione, ed originalità. Cinque anni 
dopo, Oli Ugonotti^ grande capolavoro che contiene 
le più sublimi pagine che vanti Tarte melodram- 
matica; nel 1849 il Profeta; nel 1847 Un campo in 
Islesia, trasformatosi di poi nella SteUa del Nord 
(1854); Le pardon de Ptoermel o Dinorah (1869); e 
VAfricana, che vide la luce postuma. Quest'opera, 
concertata da Auber e da Fétis, venne rappresen- 
tata un anno dopo la sua morte, il 28 aprile 1866, 
ed ottenne un grandissimo successo. 

Meyerbeer scrisse un numero ragguardevole di 
composizioni sacre, come ealmi, miserere, uno etcAaìj 
cantate^ ecc. Autore di splendide ouverturesj tra cui 
fomosa quella al dramma Strueneee; di sinfonie, di 
core, di m^rde attxflambeav^j di una raccolta di 40 
bellissime melodie con accompagnamento di piano- 
forte ; e di molfee altre composizioni di vario genere. 

Molti scritti furono pubblicati in omaggio a 
questo illustre e insigne maestro. 
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Rossini Gioacchino , nato a Pesaro il 29 feb- 17M-1868 
braio 1792; morbo a Passy il 13 novembre 1868. 
È il più grande compositore dell'epoca moderna, 
chiamato il Cigno di Pesaro, e da Mazzini il « Na-- 
poleone di un'epoca musicale ». 

Studiò prima il canto e l'accompagnamento 
a Bologna col maestro Angelo Tesei; poi nel 1807 
entrò al Liceo ihusicale di questa città, e fu allievo 
del P. Stanislao Mattei. 

Ardito riformatore dell'arte musicale, Rossini 
destò l'ammirazione di tutto il mondo per la fe- 
condità facile e spontanea, per la vigoria e per la 
dolcezza d'una fantasia straordinaria. 

Fra le innovazioni ch'ebbero sviluppo da Ros- 
sini, menzioniamo: 

I tempi di m^zzo, ovvero i vasti disegni melodico- 
strumentali di forma architettonica; i quali sostitui- 
scono i lunghi e noiosi recitativi dei tempi anteriori. 

II colar locale^ cioè F intonazione generale di 
un'opera: il fondo del quadro in cui si svolge il 
dramma. . 

// recitativo obbligato, con accompagnamento di 
strumenti d'arco, in luogo del solo piano-forte o 
contrabasso. 

Oli abbellimenti melodici, i quali sottrassero il 
concetto del compositore al capriccio dei cantanti. 

Lo sviluppo del crescendo, concetto più volte ri- 
petuto sempre con rinforzata sonorità. 

All'armonia e all'istrumentazione dette mag- 
giori confini; ed ai cori un'importanza fin' allora 
sconosciuta. 



— 266 — 



Nella commedia vivace, spiritoso e vero; nella 
tragedia, patetico | maestoso , elegante e sublime* 
Geniale e originala in tnttp. 

Rossini scrisse 36 opere italiane^ e 4 francesi 
Fra le principali citiamo: L'equivoco stravogoiìte 
(18il); La pietra del paragone (1812); iZ Tancredi (Ve- 
nera 1813), nel quale i lunghi recitativi sono ao- 
stituitì da pezzi di declamazione lirica : in questuo-* 
pera introdusse i^r26fó»,i^i^rtefói e i pezzi d'insieme 
fin allora impiegati nell'opera buffa. Poi: L'Italiana in 
Algeri (1813); V Aureliano in Palmira (1813); HXisor 
betta d'Inghilterra (1815), la cui parte principale fa 
eseguita da Isabella Colbrant, per la quale Rossini 
scrisse 9 opere: essa fu la 1* mogUe del celebre 
maestro ; nel 1847 sposò Olimpie Pelissier. 

Nel 1816 dette il Barbiere di Siviglia^ il capo- 
lavoro dell'opera buffa italiana, scritto in 16 giorni! 
I partigiani del Barbiere di Siviglia di Paisiello po^ 
sero ogni opera affinchè il lavoro di Rossini cadesse; 
e infatti la prima sera fu accolto da grandi fischi. 
Narrasi come alcuni amici del grande Pesarese, es* 
sendosi recati dopo la rappresentazione a casa sua 
per consolarlo dell'insuccesso, lo trovassero proibii- 
damente addormentato! 

Nel 1816 dette L'Otello; La Cenerentola (1817, 
Roma teatro Valle); La gazza ladra (1817); Mo^ 
(1818) ; La donna del Lago (1819) ; Bianca e FaUero 
(1819); Maometto II (iSS^i)', La Semiramide (Venezia 
1823) scritta in meno di 40 giorni; L' c^sedio di Co~ 
rinto (Parigi 1826), che è il Maometto 11^ ampliato ; H 
Conte Ory (Parigi 1828), che si distiogue per graasia, 
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spirito ed elegaixza; Il Ghaglielmo Teli (Parigi 1829), il 
suo capolavoro, in cui è riunito tutto il progwssK) 
raggiunto dall' arte dei suoni ; opera nella quale 
brillano le più grandi bellezze, che destarono le 
meraviglie del mondo intero. 

Cibstigato e severo nella musica religiosa^ Bc^ìni 
occupa un posto insigne anche fra i compositori di 
musica sacra, come attesta il suo Stabat Mater (18il)j 
e la Messa solenne (1864), da lui chiamata Petite 
messe solennelle^ il più grande sqgg^llo del suo genio 
e deUa sua gloria immortale. Bossini aveva allora 
72 aimi compiti. 

Tale lavoro fii scritto con accompagnamento di 
solo piano-forte ed armonium; ma, vivamente pre- 
gato dagli amici, Bossini, qualche tempo dopo, si 
acciuse a strumentare questa messa dicendo: « La 
strumenterò io all'antica, affinchè altri non la stru- 
menti alla moderna, » 

Sul frontispizio vi scrisse: Petite messe orehestrée 
jpar le viettx siNos: de Pesaro ». 

In fondo alla partitura della messa solenne si 

legge la seguente letterina che l' Illustre maestro 

scrisse al Padre Etemo: 

Passy^ 1863. 
« Dio buono > 

« Ecco terminata questa povera messa. Scrissi 
« proprio della musica sacra o della sacrée musiquet 
4t Tu sai che io era nato per l'opera buffa è che 
« tutto il mio patrimonio consiste in un poco di 
« cuòre, ed in pochissima scienza. 

« Sii dùnque benedetto, ed accordami il ParadisOé 

G. Bossini ». 
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• Sossuii scnsse inoltre molte composizioni vocali 
da òamera^ fra cui Les soirées mimcales, Autore dei 
3 cori religiosi fede, speranza e carità; di 18 can- 
tate, com« Teti e PdeOy Partenope, Igea^ ecc. non- 
che di gorgheggi^ solfeggi ed altri esercizi per canto. 

AUe sue esequie assistevano oltre 4D0O persone. 
I«o2t vennero cantati dalla Alboni, dalla Patti, dedla 
Krauss, daUa G^rossi, dalla NUsson e dalla Bloch; 
e dagli artisti Niccolini, Tamburini, Faure, Bon- 
nehée e Obin. Fu eseguito l'introito della messa da 
mòrto di lommelli; il laort/mosa del requiem di Mo- 
zart; un frammento dello stabcU di Pergolesi e vari 
pezsd tratti delle opere del Pesarese. 

T7n corteggio immenso accompagnò la spoglia 
di Bossini ed cimitero del Père-Lachaise. 

Rossini accumulò un cospicuo censo, che nella 
sua disposizione testamentaria si trovò erogato per 
la fondazione dell' Istituto musicale, sorto testé nella 
sua patria, e di un concorso annuale con premio, 
ristretto ai soU compositori francesi. 

1793-1872 Pisaroni Benedetta Rosmunda, nata a Piacenza il 
6 febbraio 1793; morta in questa città il 6 agosto 
1872. Questa celebre cantante fa allieva del sopra- 
nista Meschini, e del famoso Marchesi. 

Destò fanatismo in tutti i teatri d'ItaUa e fii 
testeggiatissima nella principali città estere, mal- 
grado la bruttezza del suo fisico. 

Perduta per malattia la sua bella voce di so- 
prano, cantò il contrcUtOj raccogliendo sempre i più 
grandi successi. 
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Brillò speoialmaiite nella parte à^Arscteej nella 
Semiramide e in quella di Mcdcohn,^ neUa Dorma del 
Lago, 

Nel 18R8 si recò a Cadice ove cantò per 10 anni 

B&hm Teobaldo, nato a Monaoo {Baviera) il 9 aprile 17M-1868 
1794; morto nd 186a 

Valentissimo flautista; costruttore di flauti e 
compositore, ;. 

Percorse, dando concerti, le prime città di Eu- 
ropa, raccogliendo onori e guadagni 

Egli studiò la riforma del flauto e la compiè 
col sistema che porta il suo nome. Nel i85&pres6ntò 
all'Esposizione di Parigi un modello di oboe e M 
fagotto, costruiti col medesimo sistema dei flauti, 
e la riforma di tali strumenti venne accettata^ 
n suo gran flauto in «oi è ottimo partóoolaimente 
pel cantabile. 

B5hm ha scritto oltre 60 composizioni pel flauto 
antico e pel flauto di nuovo sistema, con accompa* 
gnamento di piano-forte o di orchestra: ricordiamo 
i concai, le variazioni, i diverUnrnèH, i rondenux, 
le farUaiie^ le pobmaisesj ecc. 

È autore d'uno scritto dal titolo : SuUa cosfyntr 
zione del Jkmto e mioi muovi perfezix^rnmienti^ 

Il suo Metodo per camumeare tm movifnento di 
rotazione, venne premiato a Londra. 

Moseheles Ignazio, nato a Praga il 30 maggio 1794^1870 
1791 ; morto a Lipsia il 10 marzo 1870. Distinto 
pianista e compositore. Allievo di Deiiis Welier, 
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ei perfezionò sotto Albreohtsbergdr e SalierL Egli 
è da ootuaiderarsi come uno dei prìnoipali fonda- 
tori della moderna scuola del piano-forte in Q-er- 
manift* 

Mosoheles si propose di modificare Farte di suo- 
nare il piano, apeoialmente per ciò che riguarda 
gli accenti ed il suono. Seppe trovare effetti scono- 
sciuti; e la novità del suo giuoco produsse nei suoi 
concerti a Vienna, a Berlino, a Parigi, a Londra, ecc. 
una viva sendasione, e imziò còsi una trasformazione 
nell'arte di suonare il piano. 

Késsuno, meglio di lui, conobbe lo stile d'esecu- 
zione che conviene alla musica dei più celebri 
maestri, anche i più antichi. 

Di raro talento nell' improvvisare; Moscheles 
aveva ricchezza d'idee, e risorse sta^aordinarie nello 
svilupparle. 

Le sue composizioni sono molto* pregiate per 
l'eeoellente &ttura, per Feleganza e per la novità 
delle idee. Citiamo fra esse: sinfonie per orchestra, 
ooticertiy sotiùie, fantasie, rondò, septuor, sestetti, tensetti, 
due^^ variaai&niy eapricei, divertimenti, polonaisesj 
preludi e stttdìj rimarohevoli nel loro gena'e. 

Moscheles -professò per niolto tempo in Tnghil- 
terra; fu poi professore di piano-forte e direttore 
del oonflervatorio di Lipsia. 

« - ' 

Ì7M-1858 Lablache Luigi, nato a Napoli il 6 dicembre 1794, 
o, secondo altri, nel 1795; morto a Napoli il 98 gen- 
najo 1858. Fu una delle maggiori celebrità italiane. 
AlMevo del conservatorio la Pietà dei Twékini. 



Egli fu ammirato da tutta Europa come attore, 
pel grande talento nello stile buffo e nel serio ; come 
basso cantante, per la potenza straordinaria del suo 
òrgano vocale; pel suo metodo di canto e per la sua 
grande intelligenza musicale. 

Brillò nella Semhrcmide di Bossini ; nella Norrtuz ; 
neiUAnna Balena; nella Zaira; neW Elisir d* Amore] 
nel Don Pcteqtmle. 

Sollevò clamorosi successi a Parigi, a Londra, a 
Vienna, a Pietroburgo. La Regina Vittoria volle 
averlo a maestro di canto. 

Mercadante scrisse per Im Misa e Claudio^ 
' Lablaohe scrisse un Metodo di canto] 28 eser* 
dzi per basso, e 12 vocalizzi per là stessa voce. 

BeUermanii Gkivantii Fedm*ico, nato in Prussia 1796-1874 
a Erfurt V8 marzo 1796; mòrto a Berlino il 6 feb- 
braio 1874. 

Questo erudito dottore scrisse importanti opere 
sull'antica musica dei Q-reci; tra queste: Gl'inni di 
Dionisio e Mesomede] Le scale e le note musicali dei 
Oreci: esposizione completa delle sue idee suUa no- 
tazione e sulla tonaUtà dell'antica musica dei Greci. 

Bellermami nel 1819 fu professore e nel 1847 
direttore del Orauen Kloster di Berlino. 

Rubini Giovanni Battista, nato a Bomano (presso 179B.1854 
Bergamo) il 7 aprile 1796; morto il 2 marzo 1864 
iXL una sua vflla presso fioìnano. 

Fu il più celebre tenore dell'epoca nostra. 

La sua voce era un incanto. Aveva uno stile 
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tntto suo proprio. Bmra eleganza nel vocalizzo, e 
buon gusto negli abbeUimentL 

Brillò partioolarm^ate nel Pirata, e nella /Stm* 
tumbula di Bellini; nell' J.nna Balena, di Bonìzetti; 
opere che questi maestri scrissero per luL 

Cantò a Parigi, a Loxìdra, a Vienna, a Pietro- 
burgo, ove tu dall'imperatore Nicola nominato di- 
rettore del canto nei suoi Stati,. aggiungendovi il 
grado di colonnella 

La carriera di questo valentissimo artista fa tutta 
fiori e trionfi. Acclamato in tutte le capitali d'Eu- 
ropa, Rubini fu insignito d'ogni sorta d'onorificenze 
e colmato di grandi doni Le ricchezze ch'egli tao- 
colse superavano tutte quelle dei più fortunati can- 
tantL Esse ascendevano a 3 milioni e mezzo. 

Bubini scrisse 12 Lezioni di canto moderno per 
tenore o soprano^ e alcuni pezzi per canto. 

17M4870 Mercadanfe Saverio, nato ad Altamura (provin- 
cia di Bari) il 17 settembre 1795; morto -a Napoli 
il 17 dicembre 1870. 

È uno dei più fecondi e dei più grandi com- 
positori di musica teatrale che vanti l'Italia; il più 
dotto maestro di questi ultimi tempi 

Studiò al collegio della Pietà dei Turchini^ ove 
ebbe a maestro Fumo e Tritto; dopo divenne l'al- 
lievo prediletto di Zingarelli. 

Mercadante arrecò grande incremento all'arte 
musicale. Egli accrebbe l'importanza dei pezzi cofkr 
certatL 1 finali per lui acquistarono imponemsa; i 
eori robustezza. L'istrumentazione deUe sue opere 
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è sommamente elaborata. Nelle arie affettuoso; nella 
preghiera tenero e appassionato. 

Scflsse oltre 60 opere; fra le principali citiamo: 
Elisa e Claudio (Milano 1821), suo capolavoro buffo: 
Donna Caritea (1^6); Francesca da Rimini (1828); / 
Normanni a Parigi (1882); E Giuramento (1837), col 
quale iniziò una riforma nel campo drammatico. 
In quest'opera seppe sposare il sentimento belliniano 
con la grandezza rossiniana. Le due illustri rivali 
(1838); Il Bravo (1839); La Vestale (1840), sublime per 
ispirazione ed elaborazione. Questa opera si distin- 
gue assai per l'eleganza e novità deUe melodie, per 
la robustezza dell'istrumentale e per l'impronta ca- 
ratteristica, ed il colorito generale. Leonora (1844) ; 
GU Orazi e Cwriazi (1846), in cui si rivela tutto il 
genio e la dottrina dell'artista; La Violetta (1852); 
Virginia (1866), ultima sua opera. 

Mercadante scrisse inoltre una grande quantità 
di musica da chiesa. Citiamo le messe^ il miserere^ 
le 7 parole di N. S., H de profundis, il tavitum ergo, 
ì vespri, i salmi, le litanie, le cantate, eoo. 

Autore di parecchi pezzi vocali, nonché di varie 
sinfonie per orchestra e di altre eccellenti compo- 
sizioni strumentsktL 

Fra gU ultùni suoi lavori è da menzionare la 
sinfonia: U lamentò del Bardo, dettata nella sua 
grande sventura, la cecità. 

Mercadante fu maestro deUa cappella di Novara; 
poscia, morto Zingarelli, lo succedette nella' dire- 
zione del collegio musicale di S. Pietro a MajeUà 
a Napoli, nella quale carica rimase per ben 80 anni. 

18 
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1796*1887 Pacini Giovanni, nato a. Catania il 17 febbraio 
1796; morto a Poscia il 6 dicembre 1867. 

Fece i suoi studi a Eoma, e poi a Bologfta ove 
studiò il canto con Marchesi, T armonia e U con- 
trapunto alla scuola del P. Mattei. Da ultimo si 
perfezionò nella composizione sotto Furlanetto Bo- 
naventura. 

Dotato di fervido estro e di grande originalLtà 
melodica, Pacini scrisse più di 100 opere, di genere 
serio e buffo ; oltre a cantatej oratorjj musica sacra, 
musica istrumentale, vocale, nonché opere didat- 
tiche. 

Egli lavorò fino agli ultimi anni della sua vita, 
e se i suoi lavori non ottenevano a volte successo, 
egli è perchè Pacini aveva il difetto* di sacrificare 
tutto al far presto. Le sue opere del resto sono mi- 
niere di melodie facili e spontanee. 

Citiamo fra le principali : la Saffo (1840), suo 
capolavoro, scritta in 28 giorni! Rappresentata per 
la 1* volta a Napoli, suscitò tale entusiasmo che 
Pacini, acclamato al proscenio, cadde privo di sensi. 
Inoltre: La Vestale (1823); Gli Arabi nelle Gallie (1827); 
Giovanna d'Arco (1830); Il Duca d'Alba {18^)] Me- 
dea {i8i^)] L'Ebrea {iSM:)] Buondelmonte (1845); La 
Regina di Cipro (1846); Nicolò de'Lapi {iWb); Mar- 
gherita Pìisterla (1856) ; Giovanni di Nisida (1860); ecc. 

Fra gli oratorj: Il trionfo della religione; S. A- 
gnese] La distruzione di Gerusalemme] Il carcere Ma- 
nvertino. 

Delle sue cantate citiamo:' La Reggia d'Astrea; 
Il felice 'ritorno ; Rossini e la patria. 
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Pacini fondò a Viareggio, jiel 1836, una scuola 
musicale (titiasportata poi a Lucca); di cui egli me- 
desimo era il direttore. A questa scuola si forma- 
rono ottimi allievi. 

Panseron Augusto, nato a Parigi il 26 aprile 1796; 1798-1859 
morto n 29 lugUo 1869. 

Allievo del conservatorio di Parigi, ove ebbe a 
maestri Levasseut; Berton, Gossec, e del P. Mattei 
a Bologna. 

Professore di canto al conservatorio di Parigi, 
Panseron scrisse pregevoli opere didattiche, fra 
cui molti solfeggi; un metodo di vocalizzo in 2 parti 
per sopraìw o tenore] metodo di vocalizzo in 2 per 
basso f baritono e contralto; 25 vocalizzi facili e pro- 
gressivi per contralto ecc.] 12 studi speciali^ prece-- • 
duti da 12 esercizi per soprano e tenore; un metodo 
completo di vocalizzo in 3 parti] un trattato deUVar^ 
monia pratica e delle modulazioni^ ecc. 

Scrisse anche alcune opere e musica religiosa, 
fra cui un miserere a 4 voci, un requiem^ 3 messe ecc. 
molte fughe] nonché composizioni varie, come not' 
tu/rni, fantasie, temi variati, ecc. 

Schubert Francesco, nato a Vienna il 31 gennaio 1797-1888 
1797; morto in questa città il 19 novembre 1828. 

Questo celebre compositore tedesco studiò l'ar- 
monia con Eueziezka, ed il canto e la composizione 
con Salieri. 

Musicista cosi distinto, egU non visse se non una 
esistenza oscura e ritirata. Una melanconia abituale 
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era il tratto domìnAute del carattere di Schubert. 
Tutta la storia della sua vita è riflettuta neilé sue 
composizioni, il numero delle quali rivela la sua 
prodigiosa fecondità. 

Trattò tutti i generi. Si creò uno stile nel quale 
non ebbe rivali Le sue composizioni sono ricche 
d'ispirazione; sì distinguono per la novità della 
melodia, per la giustezza dell' espressione e sono, 
fino nei più piccoli dettagli, di una squisita perfe- 
zione. 

Citiamo soprattutto le sue ballate e le canzoni 
che rilevano tutto il suo genio ; le sinfonie, il gran 
quintetto^ i quartetti, i terzetti, le sfwnate, i rond^atix, 
le fantasie, ed altre composizioni strumentali e per 
piano-fòrte, con o senza accompagnamento. 

I suoi lieder (canzoni) sono capi d'opera d'espres- 
sione e di sentimento; in essi Schubert si mostra 
della più alta originalità. Pregevolissima sopratutto: 
VAve Maria, V Addio, la Serenata, Il re degli Alni, 
La giovine religiosa j La Partenza^ ecc. 

Scrisse inoltre IB opere fra cui : Fernando (1816); 
Claudine de Villabella ; Rosamunda ; Le mauvais mé- 
nage (1833) : e varie composizioni sacre come messe, 
tantum ergo, offertorj^ ecc.; e dei canti per voci 
d' uomini. 

Schubert riposa nel cimitero di Wahring, ac- 
canto a Beethoven. 

1798-1M8 Donizetti Gaetano, nato a Bergamo il 29 novem- 
bre 1798; morto in questa città l'S aprile 1848. 
E uno dei più grandi compositori che vanti l' Italia, 
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dopo Bossini Studiò prima a Bergamo, il cauto con 
Solari, il pianoforte con Gk)nzales, rarmonia^ H con- 
trapunto e la composizione con Mayer; poi fu al- 
lievo del padre Mattei a Bologna. 

Di somma fecondità, e facilità di vena creatrice, 
Donizetti trattò con egual successo tutti i generi. 

La sua musica è feconda d'immagini; chiara, 
spontanea ; leggiiMlro lo stile; elegante e ricco Tistra- 
mentale. Egli seppe con felice successo applicare 
le risorse dell' istrumentazione aU'espressione dram- 
matica. 

Scrisse ben 70 opere, fra le quali citiamo : Anna 
Balena (1830) ; Elisir clamore (1832); composto in 16 
giorni; Pormiw» (1833); Liwrezia Borgia (1833); Lucia 
di Lamermoor (1836), suo capolavoro (creato in sei 
settimane) che segna l'epoca più gloriosa della sua 
vita artistica; Mar in Faliero (1836); Belisario (1836); 
Pia de' Tolormi (1837); Maria di Rudenz (1838) ;*Po- 
liuto (1839). 

Nel 1840 si recò a Parigi ove, fra gli altri lavori, 
dette la Favorita^ una delle sue più belle creazioni; 
il Don Sebastiano (1843); e il Don Pasquale, 

A Vienna dette la Linda di Chamounixj e la 
Maria di Rohan. Nel 1844 a Napoli, l'opera Caterina 
Cornaro. 

In questi ultimi tempi fu tolto dall'oblio a Dnoa 
d^Alba. Quest'opera lasciata incompleta dall'autore 
e colmata nelle sue brevi lacune dal maestro Salvi, 
fu, con buon successo, rappresentata la prima volta 
a Homa al teatro ApoUo, il 22 marzo 1882. 

Nel 1836 Donizetti fu maestro di contrapunto 



- 878 - 

e composizione al collegio di Napoli e, morto Zin- 
gareUi, fa direttore interinale del conservatorio 
medesimo. Nel 1812 fu maestro di cappella e com- 
positore alla corte imperiale di Vienna, é scrisse 
messe^ un requiem, vespri, salmiy un miserere^ e molte 
altre composizioni sacre. 

Scrisse inoltre varie cantate, come: U ritorno 
desidererò; Aci e Oalatea; Colombo; H conte Ugolino, 
Autore delle Nuits d^été à Pausilippe^ album lyrique; 
delle Soiréea d'automne d V Infrascata^ raccolta di 6 
canti e 6 duetti; delle Reveries napolitainesj 6 bal- 
late a voce sola: delle Ispirazioni viennesi, b ariette 
e 2 duetti: delle Soirées de Paris j raccolta di 12 can- 
zonette e ducetti j ecc. e di molti altri pezzi vocali; 
oltre a 12 quartetti per archi; sinfonie di concerto^ 
e suonate per pianoforte. 

Lavoratore indefesso, la tensione incessante del- 
l'attività creatrice, e la febbre del genio, dovevano 
condurre Donizetti là dove finiscano coloro che 
abusano delle facoltà inteUettuaK. Questa fa la causa 
vera della sua follia. 

Un attacco di paralisi spense da ultimo quella 
superba intelligenza, che arricchì il campo delibarle 
di tanti capolavori. 

I suoi funerali vennero celebrati a Berganao con 
pompa solenne. Fu eseguita la messa da requiem di 
Simone Mayer. 

179S-1865 Pasta Giuditta, nata a Como nel 1798; nxorta il 

1® aprile 1866, in una sua villa sul lago di Como. 

Questa celebre cantante, dotata della voce di 
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contralto e soprano a un t^mpo, fu allieva del con- 
servatorio di. Milano. 

Essa fu la prima a formulare quegli ornamenti 
che consistono nella successione di tutti gli inter- 
valli, costituenti accordi; novità die la Malibran 
arricchì d'allora in poi di tutti i tesori della sua 
brillante immaginazione. Dotata d'un'anima infor- 
mata a sentimento squisito e sublime, la Fasta 
sapeva investirsi con grande verità della parte che 
rappresentava. L'illusione drammatica era il sommo 
magistero delle sue ispirazioni. 

Eaccolse i più grandi trionfi su tutti i teatri 
d'Europa. Eccitò il più grande entusiasmo a Londra, 
a Parigi e aUa corte di Pietroburgo, particolarmente 
nel Tancredij neH! Otello^ nella Camilla, nella Nina, 
nella Medea. Rossini scrisse per lei il Viaggio a 
Reims; Bellini la Sonnambvla e la Norma; Carlo 
Coccia la Maria Stuarda; Donizetti VAnna Balena] 
Pacini la Niobe; e cosi altri illustri maestri le de- 
dicarono le loro opare. 

Halévy Giacomo Francesco Fromental Elia, nato i799-i862 

a Parigi il 27 maggio 1799; morto a Nizza il 17 
marzo 1862. 

Questo celebre compositore francese è aUievo 
del conservatorio di Parigi; discepolo di Cherubini, 
di Berton e di Lambert. 

Egli è autore di oltre 30 opere di genere serio 
e buffo. Fra le principali: Pygmalion (1823); La Juive 
(1886), suo capolavoro, uno dei monumenti più ce- 
lebri e colossali dell'arte melodrammatica; Ghiido e 
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0i7ievra{i8d8)'y LaReinA de Chypre (1811); ChMles 
VI (1843); La Valle d'Andorra (1848); La Tempesta 
(1850); Le Nabab (1853); La Magicimne (1857) ed altre. 

Dì Halévy si hanno inoltre, romanze, notturni, 
cantate eoe nondie -meese, un de profundis e altre 
composizioni di genere sacro. 

Valente letterato, Halévy è autore degU : Études 
sur les beauaa arte. (Paris 1861). 

Fu professore di armonia e di contrapunto al 
conservatorio di PazìgL Fra i suoi allievi si notano 
Gounod, Masse, Bazin, Bizet, Q-alibert, ed altri di- 
stinti musicisti 

Morto Beicha, fd chiamato (nel 1836) all'Istituto, 
e da membro dell'accademia di Belle Arti divenne 
segretario perpetuo dell'accademia stessa^ 

Halévy fu a Boma in qualità di pensionato dal 
governo Mancese. Colà scrisse parecchi lavori. 

1800-1850 Bocoabadati Luigia, nata a Modena nel 1800; morta 
a Torino il 12 ottobre 1850. 

Questa famosa artista, alla maestria del qjinto, 
accoppiava il più alto sentire drammatico, ed era 
vaientiasima nello interpretare le opere degli an- 
tichi, come quelle dei moderni maestri. 

Calcò le scene d'Italia, della Francia, dell' Inghil- 
terra, ddlla Germania, del Portogallo, fra i più cla- 
morosi successi 

Gk)deva l'amicizia di Sossini e di Donizetti. 
Questi compose per lei molte opere. 

Lasciata la carriera teatrale, la Boccabadatì. si 
dedicò all'insegnamento dell'arte sua. 



Virginia, sua figlia ed allieva^ riusol anche va- 
lente cantante. Dotata d' una bella voce, ha saputo 
commuovere profondamente con V espressione e le 
grazia del canto. 

Fu in quest'ultimo tempo nominata maestra di 
bel canto al conservatorio Bossinì, a Pesara 

Boucheron Raimondo, nato a Torino il 15 marzo i80t-lS76 
1800 ; morto a Milano il 28 febbraio 1876. 

Sapiente musicista, Ulustre letterato, didfittico 
e critico. 

Fra le sue opere citiamo: il Trattato d^egtetka 
(1843); la Scienza ddP armonia 'j il Cono completo di 
lettura musicale; ecc. 

La sua opera letteraria: Filosofia della musica, o 
estetica applicata a queaf arte (Milano, Bicordi 1842), 
è universalmente lodata. In essa egli tratta della 
teoria del bello, specie nella musica, e del carattere 
degli strumenti, delle voci, della tonalità, di alcune 
risorse del contrapunto, della pittura musicale, della 
varietà dei caratteri, della musica da chiesa, da tea- 
tro e di stUe strumentale. 

L'ultimo suo lavoro è: Esercizi d* armonia in 
42 partimenti numerati (1871) ; opera pregevolissima. 

Le opere di Boucheron, oltre a vari scritti critici, 
superano il numero di 400, fra cui distinguonsi le 
molte produzioni sacre, notevoli per Tarmonia, ricca 
di tutte le risorse ofierte dal progresso dell'arte. 

Fu maestro di cappella al duomo di Milano; 
e membro dell' accademia di S. CeciUa di Boma, e 
di quelle di Bologna e di Firenze. 
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1800-1876 Tamburini Antonio, nato a Faenza il 28 maggio 
1800, morto a Nizza il 9 novembre .1876. 

Distintissimo baritono. La bellezza della sua 
voce^ il suo vocalizzo, la sua maniera d'accentare 
spècie nei movimenti lenti, e la grande espressione 
che metteva nel canto, gli procurarono ovunque 
grandissimi successi. 

Egli fu festeggiato in tutti i teatri d'Italia; a Pa- 
rigi, ove ebbe a compagni Rubini, Lablache, la Per- 
siani^ la Qrisi; e a Pietroburgo, a Mosca, a Londra, 
in Olanda, ecc. 

Brillò particolarmente neUa Cenerentola^ neàl^ Ita- 
liana in Algeri e nel Mosè. 

1801-1835 Bellini Vincenzo, nato a Catania il 1^ novembre 
1801; morto a Puteaux (presso Parigi) il 24 set- 
tembre 1835, a soli 34 anni. 

Questo celebre compositore fece i suoi studi 
prima con l'avo materno, Vincenzo Ferlito, poi entrò 
nel collegio di S. Sebastiano a Napoli, ove ebbe 
a maestro Furno per l'armonia, e Tritto pel con- 
trapunto; poi fu allievo di ZingareUi. 

Nessun compositore ha fatto provare in si alto 
grado, come Bellini, la passione del piangere. Più 
di Itossini, di Paisiello e di Mozart, Bellini scuote, 
commuove e strappa le lagrime. Questa la sua su- 
periorità, questa la sua gloria. 

Bellini ha il merito di aver ricondotto il canto 
al fraseggiare piano, maestoso e legato. 

Fu detto che il. suo valore nel maneggio degli 
strumenti cedesse alquanto alle altre sue doti; a ci 
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Cherubini rispose che « a quelle melodie iioji si do^ 
veva porre tina diversa isi/romentazione ». 

La sua prima opera Bianca e Fernando (Napoli 
30 maggio 1826) incontrò ottimo esito. Il Pirata (Mi- 
lano 1827) segnò una nuova èra musicale. La Stra- 
mera (Milano 14 febbraio 1829) eccitò grande en- 
tusiasmo. Poi La Zaira (1829); / Caputeti e Montecchi 
(18B0) scritti in 40 giorni; La Sonnambula (Milano 
1831), che ebbe successo clamoroso, e nella quale 
opera si rivela tuttala delic^itezza del genio melodico 
di Bellini: Norma (Milano 1831), suo capolavoro, 
rimarchevole per Tarmonia e V istrumentazione, per 
lo stile nobile, e per le sublimi ispirazioni; Bea- 
trice di Tenda (1833); e / Puritani (Parigi 1836), 
splendidamente accolti, sono i lavori che immor- 
talarono il nome di Bellini. 

« D'onde avviene (dice il poeta Romani) che 
di siffatta musica sia tanto sterile l'età presente? 
Porse che il genio italiano più non sa interrogar 
la natura? Forse che a lui più non parlano le bel- 
lezze e le armonie del creato? Forse che al di lui 
guardo più non perviene il settemplice raggio del- 
l'Iride celeste, o la svariata armonia dei colori di 
cui si veste la primavera della terra? Come mai 
l'arte divina degli itahani concenti si é mutata in 
un bizzarro accozzamento di note assordanti e sel- 
vaggio ? Come mai tanto è prevalso il fragore degli 
strumenti alle melodie dell'umana voce, e lo strano, 
il ricercato, il difficile, al semplice, al naturale, 
allo spontaneo di prima? Perchè mai finalmente 
ha posto radice in Italia quel genere di musica 
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che, 8on più di trent'aimi, riUustre Gargallo con 
poetica ira assomigliava a quello che nella fucina 
Etnea producono i martelli di Sterope e Brente? 

— € Gli è il gusto del pubblico, odo ripetere, 
il gusto del pubblico che cosi vuole. 

— < Ma voi che parlate in tal guisa^ voi ca- 
lunniate il pubblico . . • 

la musica del Bellini, sentita e risentita le mille 
volte, e da quasi sei lusti:i, vi suona all'orecchio 
ed al cuore sempre soave e sempre possente come 
il giorno in cui nacque: ella vi par sempre nuova, 
perchè il bello ed il vero non invecclùano mai: 
ella segue a piacere, e seguirà per lunghi anni, 
perchè la potenza del diletto non ha prescrizione. 
L'artifizio è soggetto al mutamento delle opinioni 
e dei tempi, per cui ciò ch'era buono ieri può essere 
tristo quest'oggi; la natura, invece, esiste per se 
stessa, e non solo è indipendente dalle opinioni e 
dai tempi, ma governa ella stessa si quelle che 
questi, e questi e quelle di sé medesima impronta. 
Le opere in cui ella si manifesta, sole son belle e 
sole durevoli. Dirò di più. La musica del Bellini 
è tanto più superiore alle moderne quanto più vi 
favella all'intelletto ed al cuore con Huguaggio 
chiaro e spontaneo, a cui senza sforzo intendenta 
Ella vi seduce quando le altre vi costrìngono, vi 
rischiara quando le altre vi abbagliano, vi solleva 
quando le altre vi stancano ». 

Di Bellini abbiamo anche varie composizioni 
sacre, come inesse a 4 voci con orchestra, tatituni 
ergOj ecc.; e 6 sinfonie a più strumenti, e a grande 
orchestra; cavatine, arie, romanze, ecc. 
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Nel 1833 si recò a Londra ; é nel 1834 a Parigi. 
Cola fìi festeggiato da tutti gli artisti, specie dal 
vecchio Cherubini a da Rossini, col quale si legò 
in intima amicizia. Ebbe la direzione del teatro 
italiano. 

Bellini mori giovanissimo mentre lavorava at- 
torno a 2 nuove opere. Nella sua agonia egli chia- 
mava incessantemente la madre lontana, il padre, 
gli amici e il suo amico Florìmo, senza la conso- 
lazione di spirare fra le braccia de'suoi cari. 

« Di te, scrive Plorimo, ci ricorderà sempre ogni 
angolo deUa civile Europa, perchè in ogni angolo 
di essa tu sarai onorato e celebrato; e il conforto 
nostro maggiore sarà questo, che andremo superbi 
di averti veduto, di essere stati gli amici ed i com« 
pagni tuoi, di te che sei una fra le tante glorie del- 
reta nostra; e le generazioni venture ti tributeranno 
sempre amore e rispetto, perchè tu sarai venerato 
fino a che gli uomini avranno cuore, fino a che vi- 
breranno le tue melodie e la memoria di esse ». 

AUa sua morte si celebrarono magnifici foneraU. 
Cherubini, Rossini, Paer e Carafa reggevano i cor- 
doni. Fu eseguita la messa da requiem tra il più 
religioso silenzio ; e quando Rubini, Ivanoff, Tam- 
burini e Lablache intuonarono il lacrimosa^ la com- 
mozione giunse al colmo. Condotta la aaìxB^ al ci- 
mitero di Fère-Lachaise, quando, celato il cadavere 
nella fossa, il venerando Cherubini, sostenuto, da 
Auber e da Halévy con le lagrime agli occhi gettò 
un pugno di terra su quella fossa aperta atanti 
tempo, nessuno più potè trattenere il pianto*. 
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Catania rivendicò le ossa del grande concitta- 
dino il 22 settembre 1876 ; e oggi gli ha innalzato 
un superbo monumento, opera stupenda dell'illu- 
stre scultore Monteverde. 

Anche nel duomo di Catania, ove giacciono le 
osse del Cignq Catanese, fu elevato un monumento, 
bello nella sua semplicità, formato com'è di una 
piramide di lava, ai cui piedi, quale rimpianto della 
patria, è scrìtta la sublime frase della Sonnambuld: 

Ah! non credea mirarti 

8ì presto estinto, o fiore. .... 



1801-1886 Angeleri Antonio, nato a Pieve del Cairo (Piemonte) 
il 26 dicembre 1801 ; morto il IB febbraio 1880. 

Pianista e professore distinto; allievo del cele- 
bre PoUini. 

Egli pubblicò nel 1872 il Pianoforte; manuale 
eccellente relativo alla posizione delle mani sul- 
ristrumento e al modo di attaccare il suono. Dal 
1829 al 1870 fu professore di piano-forte a] con- 
servatorio di Milano, ove formò allievi come Adolfo 
e Disma Fumagalli, Alary^ SangaUi, Fasanotti, 
AndreoU. 

1808-1870 Beriot Carlo Augusto, nato a Lovanio (Belgio) il 
20 febbraio 1802; morto a Bruxelles il 9 aprile 1870. 
Questo celebre violinista e scrittore fu allievo di 
Viotti e di Baillot. 

La sua maniera di suoncure aveva un fascino 
indescrivibile. Aveva il ^^timento di una squisita 
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giustezza d' intonaiàone, e un gusto naturale pieno 
d' eleganza. 

Egli dette concerti nelle prime capitali d'Europa. 
Pregevolissimi sono i suoi scritti didattici sulla mu- 
sica, fra cui è da menzionare l'opera: Metodo di mo- 
lino in S parti (18B8); e assai apprezzate sono le 
sue composizioni. 

Lasciò concerti^ studi, sonate^ fantoiie, variazioni^ 
duetti e molte altre composizioni. 

Nel 183B sposò la Malibran e si recò in Italia, 
ove dette dei concerti. Nel 1843 Beriot fa nominato 
professore di violino al conservatorio di Bruxelles^ 
ove scrisse per. i suoi aUievi gli ultimi cowcer^i, ri- 
marchevoli per r eleganza e il brio. 

Beriot quindici anni prima della sua morte, era 
divenuto cieco. 

Niedermeyer Luigi, nato a Nyon (presso Gf^inevra) 1802-1861 
il 27 aprile 1802; morto a Parigi il 14 marzo 1861. 

Compositore e professore di pianoforte. 

Studiò a Vienna con Moscheles il piano; con 
Eoerster la composizione; con Fioravanti, aBoma, 
r arte di scrivere la musica vocale ; e da ultimo si 
perfezionò con ZingareUi a Napoli. 

Le sue composizioni vanno distinte per melodie 
dolci e poetiche. Felice nell'ispirazione delle sue 
cantilene; sempre fino, delicato e distinto. 

Scrisse alcune opere, come Marie Stuart (1844) ; 
La Fronde (1853); varie composizioni religÌQse fra 
cui messe, inni, mottetti^ ecc.; preZttdf per organo; e 
gran numero di melodie come: Le Lacj Le soir, 
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L'automne; La merj ecc.; nonché pezzi per piano- 
foi^. 

iTiedemieyer fd per qualche tempo professore 
di piano-forte a Bruxelles e a Ginevra. 

18024866 D'Ortigue Ghmppe Luigi, nato a GavaiUcm (Val- 
chiusa) il 22 maggio 1802 ; morto il 20 novembre 1886. 

Insigne letterato è musicista. 

Fra le sue opere citiamo : Le Théàtr^Italien et 
de san injluence swr le goùt musical francais (Paris 
1840); Palingénésie ìnflisicale] iHciionnaire Utwrgiqw^ 
historique et théorique de plainrckcint et de muèique 
^églisef dans le moyen àge et les tennis modemes (Par 
ris 1854); Introduction à Vétude comparée dee tonar 
lUés et principaìlement du chant grégorien et de. la rMtr 
sique moderne (Paris 1858); La musique à V EgHse 
(Paris 1861); Traite théorique et praMque de Vaccom- 
pagnement du plainrcliatU, par M. M. Niedermeyer et 
d* Ortique (Paris 1866), ecc. 

Inoltre egli scrisse varie composizioni, fira cui 
VLiìB, messa senza parole. 

lt6S-1872 Luoca Francesco, nato a Cremona il 1802; morto 
d'apoplessia a Milano, il 20 novembre 1872. 

È fra i primi editori di musica. 

Spirito liberale e aperto a tutti i progressi, Iiucca 
sparse ovunque le partiture di Donizetti, di Mer- 
cadante, di Pacini, di Gounod, di Meryerbeer, di 
Halévy, di Wagner, oca 

La casa Iiuoca oggi à diretta daUa signora Gio- 
vnQxuna^ moglie di Francesco, la quale ha diritto 
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alla pubblica riconoscenza pel vìvo interesse ph-ella 
prende nell'ìncoraggiare i giovani compositori esor- 
dienti. 

i 

Merìc-Lalande Enrichetta, nata in Francia a Dan<t 1803-1868 
kerque nel 1803; morta nel 1868. 

Fu celebre cantante, ammirata e festeggiata nei 
principali teatri d'Europa. 

Aveva rara espressione e bella potenza di voce. 

Quest'artista si ritirò molto presto dalle scene. 

Adam Adolfo Carlo, nato a Parigi il 2i giugno 1803-1856 
1803; trovato morto nel suo letto il 3 maggio 1856 
a Parigi. 

E uno dei più celebri e fecondi compositori fran- 
cési della nostra epoca, e distinto nella letteratura 
musicale. 

Studiò al conservatorio sotto Beicha e Bo'ieldieu. 
Fra le sue moltissime opere sono da ricordale: Pietro 
e Caterina (1829); Daìdlowa (1830); Le Chalet (1834); 
Le PostiUon de Longjumeau (1836); Il Birraio di Pre* 
ston (1838); La Rose de Péronne (1841); Richard en 
Palestine (1844); Si fétais Roi (1862); Il mulatHere 
di Toledo (1864), ecc. 

Adam scrìsse la musica di molti balli, fra oui La 
FiUe du Danube; Les Mohicans] Griselle; Orfa. 

Fra i suoi scrìtti sulla musica notansi: Le lettre 
sullo stato della musica in Russia. 

Scrìsse inoltre molte messe solenni; alcune oan* 
tate, fra cui quella dal titolo: Le Nazioni (1851). 

Nel 1844 Adam fu nominato membro dell'Isti- 
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tuto di Francia, e nel 1848 protéssóre di composi- 
zione al conservatorio di musica* 

Nel 1846 fondò a Parigi (sacrificando tutto il 
frutto dei suoi numerosi lavori) un 3® teatro lirico 
onde porgere modo ai giovani compositori di rap- 
presentare le loro opere. 

a 

1803-1869 Berlioz Ettore, nato a Còte Saint-André (Isèret 
ni dicembre 1803; morto a Parigi 1*8 marzo 1869. 

È il più celebre compositore della Francda mo- 
derna; scrittore e critico di gran merito. 

Fece i suoi studi con Beidia e Lesueur. Egli si 
propose in tutti i suoi lavori di dare alla musica 
tutta la potenza espressiva della poesia, e dipingere 
tutto mercè gli effetti. 

Scrisse molte opere tra le quali! V Ouverture des 
JPm/is-/««gpe«, quella del /?oi-£ear,del Camaval rojtvain, 
la Sinfonia fantastica^ Epieode de la vie dPuu artiste; 
la^ symphonie funebre et triomphale^ quella d'Harold 
en Italie^ di Romeo et luliettej la Dannazione di Fausto; 
la cantata Sardanapalo; il coro delle Ombre d^ Amleto; 
l'opera drammatica ^«/iv^Tiuto Cellini (1838); Bea- 
trice e Benedetto; I Trojani; ecc. Inoltre, la Se- 
renata di Mefistofde; il Coro .degli Spiriti edesti; 
il suo celebre Requiem (1836); la Trilogia sacra; 
YEnfance du Christ (1854); l'oratorio: La Fuite at 
Egypte^ e molte melodie per canto e piano-forte; 
cori con orchestra^ romanss per violino e orche- 
stra, eco. 

Fra i suoi scritti letterari e critici, che vanno 
distinti per l'arditezza dell'idee. e per l'originalità 
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della forma, citiamo: il Viaggio musiccde in Germania 
e in Italia; gli Studi su Beethoven^ Qluek e Weber 
(1846); le Soirées de Torchestre (1863); oltre una 
grande quantità di articoli e scritti crìtico*letterarì 
inseriti in differenti giornali e riviste, che formano 
un opera letteraria di grande interesse. 

BerUoz è Fautore dell'eccellente: Traiti dinatrvr 
ìYientation et d^orchestrcUion modemes (Paris ISél). 

Fu membro dell'Istituto e bibliotecario del con- 
servatorio di ParigL 

Egli dette concerti in Francia, in Germania, in 
Bussia, in Inghilterra, nei quali fece udire le sue 
opere. 

Alfieri abate Pietro, nato a Boma verso il 1801; 18N-18M 
morto in questa città il 12 giugno 1866. 

È autore di varie e pregevoli opere teoriche, fra 
queste : Saggio étorico teoretico^pnxtìco del canto gre^ 
goriano per istruzione degli ecclesiastici (Boma 1835) ; 
liistabiliniento del canto e della musica ecclesiastica^ 
considerazioni scritte in occetsione de* molteplici re- 
clami contro gli abusi insorti in varie chiese d'Italia 
e di Francia (Boma 1843). 

Egli scrisse altresì delle Notizie biografiche su Ni- 
colò lommeUi (Boma 1845); e tradusse il Trattato di 
armonia di Catel. 

Alfieri fa anche editore di musica classica e re- 
ligiosa, specialmente della musica di Palestrina. 

Egli aveva preparato una collezione di tutti gU 
inni della chiesa cattolica, tradotti in notazione mo- 
derna e misurata, con accompagnamento d'organo; 
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ma le sue scarse risorse gì' impedirono la pubblica- 
zione di quell'importante lavoro. 

Scrìsse anche alcune composizioni religiose. 

Alfieri fu professore di canto gregoriano ; e mem- 
bro dell'accademia di S. GecUia di £oma. 

1805-1862 De la Fage Adriano, nato a Parigi il 27 marzo 
1805; morto a Charenton l'S marzo 1862. 

Distintissimo scrittore musicale e valente com- 
positore. Fu allievo di Perne per l'armonia e pel con- 
trapunto; poi di Choron. 

Fra i suoi scritti didattici è da ricordare: Ma- 
nuel compiei de musique vocale et instrumentale, ou 
Encychpédie musicale (Paris 1836-38), scritto insieme 
a Ghoron; Principes éUm/eniaires de musiquè (Paris 
1837) ; Histoire general de la musique et de la daìise 
(Paris 1844); Miscellanéee musicales (Paris 1844); 
Cours compiei de plain-chant, ou nouveau tratte wuT- 
todique et raisonne de chant liturgique de VEglise la- 
tine, à Vusage de tous les diocèses (Paris 1856-56) ; e 
vari altri scritti importanti. Egli è autore della Kotice 
sur la vie et les ouvrages de Sianislas Mattei (Paris 
1839); e della Notice sur Zingarelli. 

De là Fage scrisse inoltre musica strumentale, 
terzetti, dvstti^ fantasie^ arie variate; musica vocale, 
fra cui romxinzey canzoni a più voci ecc: nonché mu- 
sica religiosa, fra cui si distinguono le mssse, i mot- 
tetti, i salmi, i cantici religiosi^ ecc. 

De Ja Fage fw professore di solfeggio e di 
canto. 
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Coussemaker Carlo Edmondo Enrico, nato in 180M876 
Francia, a BaOleul (dipartimento del nord) il 19 
aprile 1805; morto a Bourbourg (nord) il 12 gen- 
naio -1876- 

Illustre scrittore ; distinto e profondo archeologo 
dell'arte musicale, alla quale rese segnalati servigi. 

Fra le sue opere si distinguono : Memoria sojpra 
Ucbàldo e sui suoi trattati di musica^ seguiti da ri* 
cerche sulla notazioìie e sugV istrumentt della musica 
(Parigi 1841); Saggio sugV istruimnii di musica lul 
medio evo; Storia dell' armonia al medio evo (Pa* 
rigi 1862); quella interessantissima dal titolo: Scri^ 
ptores de musica viedii cevi nova series a Gerbertina 
altera (Lille, Lefebure Ducrocz 1866-69); Drammi 
liturgici del medio evo (Parigi 1860) ; Opere complete 
*del trovatore Adam de la Haile^ poesia e musica 
(Parigi 1872); Canti popolari dei fiamminghi in 
Fraiida^ ra^ccolti e pubblicati coìi le melodie originali^ 
una traduzione francese e delie note (Gand 1876). 

Coussemaker scrisse altresì composizioni reli- 
giose, come 2 messe a 4 voci e orchestra, ave maria 
a 4 voci; nonché varie rombarne, mslodie^ ecc. 

Coussemaker fu corrispondente dell'Istituto di 
Francia; membro dell'accademia reale di Belgio e 
di molte altre accademie e società. 

Sontag Enrichetta, nata a Coblenza il 13 maggio l SOM 854 
1806; morta di cholera al Messico, il 17 giugno 1854. 

Questa famosa cantante cominciò la sua carriera 
gloriosa a Lipsia, col Freyschutz e coO! Blurianthe 
di Weber. 



— 294 - 

Sollevò i più grandi entusiasmi a Berlino, a Pa- 
rigi, a Londra. 

Avera molta grazia^ ed eleganza; la sua. voce 
era rimarchevole per la giustezza, l'eguaglianza, e 
per la facilità e purezza del vocalizzo. 

BriUò particolarmente nel Barbiere di Siviglia, 
nella Donna del lago, neR^ Italiana in Algeri, nella 
Semiramide, nel Tancredi e nel Don GhiovannL 

Abbandonata la sua carriera drammatica a Ber- 
lino nel maggio 1830, la Sontag dette in seguito 
dei concerti in Eussia, nel Belgio, in Germania, in 
Francia, in Inghilterra ed in America^ che percorse 
tutta intera di trionfo in trionfo. 

1S0M859 Ricci Luigi, nato a Napoli TS luglio 1806; morto 
pazzo a Praga il 31 dicembre 1859. 

Fu allievo di Fumo, di Zingarelli e di Generali. 
Compositore drammatico di bella fama, la sua mu- 
sica si distingue per spontaneità, leggiadria e ric- 
chezza di melodìe. 

Scrisse 28 opere, specialmente nel genere bixffo. 
Fra le principali: Chiara di Bosemberg (1831); Il 
nuovofigaro (1832); Un'avventura di Scaramuccia (1^3): 
Chi dura vince (iSQi); H Birraio di Preston (1847); 
e alcune altre scritte in collaborazione con suo fra- 
tello F-ederico, come Crispino e la Comare (1850), ecc. 

Compose anche molta musica di genere religioso, 
fra cui un gran numero di messe. 

Chiamato a Trieste, diresse colà per molti anni 
una scuola di canto. 



-295 - 

Rossi Luigi, iiato a Brandizzo (Piemonte) il 27 1805-1863 

luglio 1806; morto a Torino il 20 giu^o 1863, 

Allievo di Raimondi e di Zingarelli, egli e imo 
dei più dotti maestri dell'epoca nòstra. 

Scrisse opere di vario gènere, ma sopratutto di 
stile religioso. Citiamo le saemeséej fira coi la messa 
solenne in re minore, e quella in fa minore ; la fnessa 
da requiem per 2 voci d'uòmo con orchestra; te deum, 
salmi, mottetti^ magnificat, le 7 parole di Gesù, Cristo 
sulla crocej dedicate all'accademia di S. Cecilia di 
Berna, della quale Bossi era membro. 

Letterato distìnto. Bossi è autore di vari trat* 
tati e molti ne annotò. Tradusse il Corso di con^ 
trapunto e fuga di Cherubini; il Trattato di compo* 
sizione di Reicha; e gli Studi di contrapunto di Bea-* 
thoven. 

Profondo nella teoria e nella didattica dell'arte 
sua. Bossi formò molti ed eccellenti allievi. 

Egli fu collaboratore della Gazzetta musicale di 
Milano, pubblicata da Bicordi. 

Ungher Carolina, nata a Stuhlweissenburg il 28 1805-1877 
ottobre 1805; morta nella sua villa della Concezione^ 
presso Firenze, il 23 marzo 1877. 

Questa celebre cantante, allieva di Bonconi a 
Milano, debuttò nel 1821 a Vienna nell'opera: Co«è 
fan tutte, di Mozart. Dotata d'un vero sentimento 
drammatico, d'accento patetico e di una grande 
intelligenza, la Ungher colse allori in tutti i primi 
t atri d' Europa. 

Nel 1824 le toccò l'onore di prendere parte alla 
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prima esecuzione della IX * sinfomia con cori di 
Beethoven, cantando la parte di contralto. 

Donizetti scrisse per lei; la Parmwa, il BeHsario, 
la Maria di Rvdenz;BeiìxDÌ ìa Straniera ;¥a,GmiÌA 
Niobe, Furio CamiUo; Mercadante I due lUitstri 
rivalle 

Rossini qualificava la Ungker con queste parole: 
€ Ardore del sud, energia del nord, petto di bronzo, 
voce d'argento, talento d'oro. 

1806 Herz Enrico, nato a Vienna il 6 gennaio . 1806. 

Celebre pianista e compositore. Fu allievo prima 
di Hunten; poi, al conservatorio di Parigi, di Pra- 
dher per il piano, di Dourlen per l'armonia e di 
Reioha per la composizione. 

A 8 anni esegui in pubblico concerto le varia- 
ziont di Hummel (op. 8) con gran successo. 

Scrisse più di 200 opere per pianoforte, fifa cui 
concerti (notevoli il i°, 2^ e 8° concerto per piano 
e orchestra); rondò, sonate^ terzetti^ dvMti, fardcLsiCy 
variazioni^ capricci, notturni, divertimenti, valses, 
temi originali variati, ecc.; nonché stìtdi d'agilità; 
mille esercizi delle 6 dita; e un Metodo completo 
per piano-forte, adottato in molti oonservatorj di 
Europa. 

n successo delle opere di Herz pel pianoforte 
superò quello di tutta la musica dello stesso genere. 

Egli dette concerti in Germania, in Spagna, in 
Russia, in Olanda, in Francia, in Irlanda e in In- 
ghilterra sollevando un successo clamoroso. Nel 1845 
visitò l'America ove dette più di 400 concerti. 
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Fu professore ai conservatorio di Parigi fino 
al 1874. 

Herz fondò a Parigi una fabbrica di pianolbrti, 
una delle più rinomate della Francia. 

Duprez Gilberto Luigi, nato a Parigi il 6 dicembre igM 
1806. E uno dei più celebri tenori che abbia dato 
la Francia. 

Esordi nel 1826 all'Odèon, nel Barbiere di Si- 
viglia. 

L'elevatezza del suo stile nell'arte di fìraseggiare; 
la potenza del suo organo vocale, la sua maniera di 
dire il recitativo, suscitavano entusiasmi frenetici. 

Cantò in tutti i primi teatri d'Italia; poi nel 
1836 fece ritorno a ParigL 

Abbandonate più tardi le scene, Duprez si de- 
dicò all'insegnamento del canto. Fu per molti anni 
professore di declamazione lirica al conservatorio 
di Parigi. 

Fondò una scuola di canto dalla quale sortirono 
molti distinti cantanti, fra cui la sua figlia Caro- 
lina, che brillò per un talento fino ed elegante, per 
una rara intelligenza e per la sua vocalizzione cor- 
retta. 

Fra gli altri allievi di Duprez Vanno ricordati 
Miolan, Carvalho, Marie Battu, ecc. 

Egli pubblicò nel 1846 a Parigi un metodo dal 
titolo : Arte del canto, nel quale sono esposti i prin- 
cipi della sua scuola. 

Duprez fu anche abile compositore: si distinse per 
opere drammatiche, fra cui Giovanna d'Arco (1866); 
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SoMom; eoe. e per molte oomposizioni di genere 
saoro, come una grande meèsay un requiem rma 
7ìM$éa pattorale; nonoliè per un oratorio^ e per molte 
mslodisj arie, dtteMnie altri pezzi vocali, ecc. 

18M-1881 Gasparì Gaetano, nato a Bologna il X4 marzo 1807 ; 
morto in questa città il 31 marzo 1881. 

Professore, compositore di musica sacra e va- 
lentissimo oontrapuntista. Allievo del maestro Do- 
nelli. 

Fra i suoi importanti scritti sono da ricordare : 
le Memorie risguardanti la storia dell' arte musicale in 
Bologna al XVI secolo. 

Come compositore, G-aspari trattò più special- 
mente il genere religioso. Sono assai pregiate le 
sue messe, i salmi^ il misererej V ave maria. Lo stile 
. è nobile e severo, limitazione e il fugato è trat- 
tato con un fieffe naturale. 

Gaspari scrisse nella Gazzetta musicale di Mi- 
lano interessantissimi articoU risguardanti l'arte e 
la scienza musicale» 

Fu maestro di cappella di S. Petronio a Bo- 
logna; corrispondente dell'accademia imperiale delle 
Belle Arti dell'Istituto di Francia; e socio corrispon- 
dente dell'accademia reale delle Belle Arti di Fi- 
renze; bibliotecario del liceo musicale di Bologna e 
professore di storia della musica in questo Uceo. 

18t7-lUl Gasamorata Uigi Ferdinando, nato a Wùrtzbourg 

(Baviera) il 15 maggio 1807, da genitori italiani; 
morto a Firenze nel 1881é 
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Distinto scrittore, teorico critico e compositore. 

Egli è autore d'un ManuaU enarmonia] dell'Ore* 
ginSj storia e ordinamento del R. lètUiUo mtmcah 
^fiorentino, che, sotto la sua direÉione, diretme una 
delle migliori scuole speciali d'Italia. Autore inol* 
tre di molte prolusioni, orazioni, dissertazionij ecc. 

Come compositore ai distingue per le «ùe «tn/o- 
nie, terzetti, quarteUi\ per le sUe composizioni reli- 
giose, come messe con orchestra, requiem^ fra cui 
quello per la memoria dell'illustre Carlo Poerio; 
per l'opelra Iginia d^AsH (1838); e per altre varie 
composizioni vocali è strumentali, pregevoli per la 
nobiltà dello stile, per la purezza^ per l'eleganza 
dell' armonia, per la forma castigata e per la felice 
ispirazione. 

Cavallini Ernesto, nato a Milano il 90 agosto 1807; IWl-ìin 
morto in questa città il 7 gennaio 1873. 

Valentissimo clarinettista. Allievo del conserva- 
torio di Milano ove ebbe a maestro Caralli. > 

Aveva una facilità meravigliosa nell'esecuzione, 
dei passi i più complicati: grande giustezza, e una 
respirazione fenomenale. 

Fu applaudito con entusiasmo in tutte le capi-* 
tali d'Europa. 

Abile compositore, Cavallini scrisse concerti per 
flauto e clarino, con orchestra; idem per darìno. 
e orchestra; variazioni e fantasie sopra motivi d'o- 
pere; capricci per clarinetto solo ecc. e vaa cdlmm 
vocale. 

Nel 1852 questo distinto artista chiamato a Pie-> 
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troburgOy fti professore di clarinetto al conserva- 
torio; primo clarinetto aL teatro imperiale, ed alla 
cappella della corte. Colà soggiornò 16 anni. 

Cavallini fa anche professore al conservatorio 
di Milano ove formò ottimi aUievL 

1S07 Panofka Enrico, nato a Breslavia il 3 ottobre 1807. 

Professore di*.canto e compositore. 

Panofka fd dapprima valente concertista di vio- 
lino e si fece molto applaudire a Parigi, a Londra, 
a Vienna, a Berlino. Poscia* lasciò questo strumento 
per dedicarsi tutto all'arte vocale. 
. Egli tenne scuola a Londra e a Parigi. Nel 1886 
si stabilì a Firenze, occupandosi dell'insegnamento 
teorico e pratico del canto. 

E autore dell'-4r^e del cantare; di^Yì! Abecedario vo- 
cale; del Seguitò deirAbecedarìo vocale {24 vocalizzi 
ndV estensione di un ottava e rnezza per tutte le voci); 
di 24 vocalizzi d^ artisti; di ricreazioni^ studi; nonché 
di 80 (^ere per violino con piano-forte e senza, e 
di moltissimi pezzi vocali e di musica religiosa. 

1808-1836 Malibran-Garcia Maria Felicita^ nata a Siviglia 
(secondo altri a Parigi) il 24 marzo 1808; morta a 
Manchester il 23 settembre 1836, a 28 anni. 

Figlia ed allieva di Manuel Garcia, fu la can- 
tante più meravigliosa del suo secolo. Fenomeno 
retro, era dotata d'una voce di contralto e di so- 
prano acuto e destava la più grande ammirazione 
al sentirla passare da un registro all'altro con passi 
difficiUaslmi» 
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Aveva bella e nobile azione drammatica, ed era 
assoluta padrona dell'arte sua. 

Sollevò in Europa e in America i più clamorosi 
entusiasmi Ebbe ovunque delle offerte favolose. La 
Malibran non guadagnò mai ineno di 150,000 lire 
all'anno. 

Moglie prima del banchiere Malibran, nd 1836 
sposò il famoso violinista Beriot. 

Ella compose alcuni notturni^ romanze,, canzoni. 

Il 17 marzo 18B7 al teatro della Scala di Milano 
fu eseguita per questa grande artista uba Cantata 
f umbre scritta da Coppola, da Donizetti, dà Mer- 
cadante, da Pacini e da Vaccaj. 

Mendelssohn-Bartoldy Giacomo Luigi Felice, nàto 1809-1847 
ad Amburgo il 3 febbraio 1809; morto d'apoplessia 
fulminante a Lipsia il 4 settembre 1847. 

È uno dei più celebri compositori moderni della 
Germania. Ingegno potentemente sintetico ed eclet- 
tico, egU fuse le varie scuole e ne creò una pedala 

Ebbe a maestri Zelter per l'armonia e il con- 
trapunto, e Berger pel piano forte. A 8 anni leg- 
geva a prima vista ogni genere di musica. 

NeUe sue opere Mendelssohn si dimostra fecondo 
di nuove creazioni, e si rivela scrittore dotto, pro- 
fondo, accuratissimo.. 

La musica da camera è la parte più ricca del 
dominio istrumentale di Mendelssohn. . - 

Celebri le sue romanze senza parole; fra le sue 
ouvertures citiamo : Un sogno d/una notte diesiate; La 
Grotta di Fingal; La Bella Mélmine; Eiiy-Jilas, 
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A Boma compose ia grande cantata: Lajn'ima 
notte di Santa Valpwrga. N<idl X836 il celebre oratorio 
A Paolo, e uel 1847 VElia. 

Scrisse la musica per V Antigone di Sofode, per 
VAJtbaUe di Bacine, per V (Edipea Cohne di Sofocle; 
ainfoniey tra cui quella in Za minore; concerti per vio- 
lino e orohestora; concerti per piano forte ed orche- 
stra; ottetti, sestetHf quintetti, quartetti, terzetti; eonate, 
marcie ftmebri per orchestra ; fant<me, variazioni, 
sekerziy capricci, rondòj serenate, studi; nonché canti 
a una e più voci; e composizioni di genere sacro, 
come inni, salmi, mottetti^ ecc. 

Fra le sue opere drammatiche ricordiamo Les no- 
ces de Gamache (comica); Le Betour de voyage à 
Vétrang^; 

Nel 1841 Mendelssohn fix maestro di cappella del 
re di Sassonia, e nel 1843 fìi nominato dal re di 
Prussia, direttore generale di musica. 

EgU lasciò incompleto il 3<> oratorio Cristo, e 
l'opera: Lordeig. 

Teste vennero alla luce a Monaco 4 romanze 
postume: A Maria, Aspettazione, iSulla sua tomba, 
Perchè io piango. 

In Germania,!!! Francia e in Inghilterra si pub- 
• blìoarono molti scritti su questo celebre musicista. 
Mendelsshon lasciò fama «d'aurea modestia.^ 

1809-1877 Ricci Federico (fratello di Luigi), nato a Napoli 
il 22 ottobre 1809; morto il 10 dicembre 1877 a 
ConegUano, {«esso Treviso* 

Fu aUievo di Fumo, di Zingai:eUi e di Baimondi. 
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Questo valente compositore scrisse 15 opere. Fra 
le principali : Le prigioni di Edimburgo (1837) ; Un 
duello sotto Bichelieu (1839); Luigi Rolla (1841); Cor- 
rado d' Altamura (1844); Estella (1846); Griselda 
(1847); ed alcune in collaborazione del fratello Ltiigi, 
come il Crispino e la Comare^ 

Egli amò più il genere serio: la sua musica si 
distingue per fecondità di pensieri, per la bontà 
dello stile, e per profonde cognizioni musicali 

Scrisse anche delle composizioni sacre; musica 
per piano-forte, e alcune raccolte di melodie e canti. 
Federico Eicci fa maestro di bel canto al consearva- 
torio imperiale di Pietroburgo, ove seppe accatti- 
varsi la stima di tutti 

Chopin Federico Francesco, nato a Zelazowa-wola, 1810-1U9 
presso Varsavia, V8 febbraio 1810; morto a Parigi 
il 17 ottobre 1849* 

Celebre pianista e compositore. Studiò con Zy- 
wny, vecchio musicista boemo; l'armonia e la com- 
posizione con Elsner, direttore del conservatorio di 
Varsavia. 

Chopin s'acquistò grande fama p^ la squisitezsza 
del suo metodo e per l'originalLtà delle sue compo- 
sizioni Egli va considerato quale fondatore della 
moderna scuola di piano-forte. 

Le composizioni di questo insigne musicista sono 
pregevolissime per la dolcezza delle melodie, per 
l'onginalità deU'istrumentazione. H suo stile è ele- 
gante grazioso, spesso soavemente melanoonìco. Fra 
le sue numerose composizioni citiamo ^i 2 con- 
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certi per piano-forte e orchestra in mi maggiore^ e 
in fa minore; le ballc^des, le pplormises, le sormte per 
piano, i notturni^ i rondò^ i preludi; triiy fantasie^ 
variazioni ccm orcbestraj tarantelle; i walses, le ma- 
3t«rA;e eia concerto, ecc., eoo. 

Fra le sue più belle oompoaizioni sono da menzio- 
nare : la marcia funebre^ la fantasia impromptu^ la 
bercetise. 

Chopin visse molto a Parigi, ove tenne insegna- 
mento e formò molti buoni aUievi, che imitarono 
U suo stile e la sua maniera. 

Questo artista di gran valore occupa nell'arte, 
come compositore, un posto eminentissimo. 

Alle sue esequie, neJla chiesa della Maddalena, 
fii eseguito il requiem di Mozart. 

181M856 Sohumaim Roberto, nato a Zwickau in Sassonia 
rS giugno 1810; morto il 29 luglio 1856. Fu allievo 
di Federico Wieck. 

Dopo Beethoven, egb* più d'ogni altro ha con- 
tribuito al progresso della musica, e si rivelò, nel 
campo della musica strumentale e da camera, in- 
gegno cosi potente e sifattamente originale, da essere 
collocato fra i pochissimi della plejade classica. 

D'una fecondità singolare, le sue opere ammon- 
tano a più di 150. Fino al 1832 egli scrisse sotto 
lo pseudonimo Abegg. I lavori più notevoli sono 
quelli scritti dal 1833 al 1837. 

Citiamo le sue. «m/o»ie, fra cui quella in si be- 
molle e in do] e la sinfonia Renana^ ispiratagli dalla 
cattedrale di Colonia; la sonata in fa minore ; quella 



I > 



- 305 — 



in sol viinore; gli studi sinfonici: ouverturesy come 
quella pel Manfredo di Byron; pel Giulio Cesare 
di Shakespeare, per V Hermann e Dorotea di Goethe, 
per la Sposa di Messina di Schiller. 

Tra le varie composizioni con accompagnamento 
d'orchestra va menzionato lo stupendo poema: Il 
Paradiso e la Peri (di Moore), eseguito per la priiua 
volta a Lipsia il 14 dicembre 1843; la canzone d'av^ 
vento, la canzone notturna] le ballate, il figlio del Re] 
il Paggio e la Figlia del Re. 

Da ricordare il quintetto, 3 quartetti, Vaìidante 
con variazioni (2 pianoforti); il Faust, e l'opera Gè- 
noveffa (1848), in cui Schumann volle dare al reci- 
tativo un aspetto più musicale di quel che non 
usasse Q!arioso)', inoltre il requiem (1862), ecc. ecc. 

Importanti e più originali sono le molte sue opere 
per pianoforte e canto, come i lieder a 2 voci, le can- 
zoni e le scene d'amore spagnuole; i cori a 4 voci 
sole e misti; i cieli di canzoni di Heine; i mirt% le 
ballate^ ecc. Fra le migliori sue cose, le opere per 
pianoforte concertato cogU altri strumenti, 

Shumann scrisse in tutti i generi; nel &cile, nel 
difficile, nell'ideale, nel fugato, e perfino 40 suona- 
tine per i fanciulli. 

Le raccolte più notevoli sono: Fogli d? album] 
Novellette] Le scene infantili, Le scene carnovaleschey 
Le tre sonate. Le scene di ballo; Studj, Toceate, Fughe 
d'ogni specie. 

Schumann fu anche valente critico, ed è degno 
di nota il suo pregevolissimo Kbro: Precetti musicali 
per la casa e la vita. 

20 
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Per la sua febbrile attività, e le lotte della sua vita 
artistica, nel 1854 egli divenne pazzo. Una sera di 
detto anno, il 7 febbraio, a mezzanotte, mentre nel 
suo salotto s' intrattenevano alcuni suoi amici, Schu- 
mann esce di casa in veste da camera e corre a git- 
tarsi nel Seno. Fortunatamente fu salvato da due 
barcajuoli. Ma più tardi fu rinchiuso nel manicomio 
di Eudenich, presso Bonn. 

Due anni dopo si spense la triste vita di questo 
profondo ed originale musicista. 

Fu seppellito nella patria di Beethoven, 
n 12 settembre 1840 aveva sposato la tanto so* 
spirata sua Clara (figlia del suo maestro Wieck), la 
vera musa di Schumann, quella che lo aiutò nella 
vita e nell'arte, e che vive ancora illustre per se e 
pel suo Roberto. 

1810 Novello Giuseppe Alfredo, nacque a Londra nel- 
Tanno 1810. 

E uno dei più famosi editori di musica di 
Londra. 

Seguendo le tradizioni di suo padre, spiega una 
grande attività ed intelligenza per la propagazione 
della buona musica in Inghilterra. Fu anche inven- 
tore d'un processo economico per la stampa della 
musica. 

Fornito di un'eccellente istruzione artìstica, No- 
vello pubblicò belle edizioni dei grandi capolavori 
classici. 

Devesi agli sforzi suoi coraggiosi l'abolizione di 
una legge restrittiva e vessatoria, la quale, dal 1811, 
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pesava fiull' industria tipografica iu modo da incep- 
pare ogni slancio e qualsiasi sviluppo. 

!Besosi benemerito per gl'importanti servigi resi 
all'arte sua, Novello, verso il 1866, si ritirò dai 
suoi affari e venne a stabilirsi in Italia, patria dei 
suoi antenati. 

Kastner Giovanni Giorgio, nato a Strasburgo il 9 ISIMMI? 
marzo 1811 ; morto a Parigi il 19 dicembre 1867. 

Dottore, compositore, teorico musicista profondo 
ed erudito critico. 

Fra le sue molte opere didattiche sono da no- 
tare: Trait4 generai d'instrumeìitation; Théorie (Are- 
gée du contrepoint et de la fugue; Traité de la com- 
poaition vocale et instrumentale ecc»; Méihode elémen- 
taire d^harmonie ecc.; De la composition vocale et 
instruToentale ; ecc. 

E autore d'interessanti lavori sulla letteratura e 
storia della musica. 

Scrisse varie opere drammatiche come: Gustavo 
Wasa (1832); La reine des Sarrnates (1883); La nwrt 
d' Qscar (1834) ; Beatrice (1841) ; nonché sinfonie^ 
ouvertures a grem'orchestra; cantate^ coH, marcie 
militari; un gran numero di romanze, melodie, not- 
turniy ed altre composizioni strumentaU. e vocali 
d'ogni genere. 

Kastner fu membro dell'Istituto di Francia, del- 
l'accademia reale di Belle Arti di Berlino, dell'ac- 
cademia di S. Cecilia a Boma, ecc. ecc. 

Egli lasciò incompleta V Enciclopedia musicale, 
un'opera colossale che sarebbe riuscita della più 
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grande importanza, poiché Ea^ìner possedeva tutte 
le cognizioni necessarie, ed era fiunigliarìzzato con 
le lingae antiche e moderne, e perchè aveva raccolto 
immensi materiati onde realizzare questa vasta im- 
presa. 

1811-1S66 Catalani Angelo, nato a Guastalla nell'Emilia il 
30 marzo 1811; morto il 5 settembre 1866. 

Distinto scrittore e compositore. 

Studiò il pianoforte con Giuseppe Asioli, l'ar- 
monia e il contrapunto con Michele Fusco. Nel 
1831 entrò al conservatorio di Napoli ove fa allievo 
di ZingareUi: ebbe anche lezioni da Donizetti e 
da CrescentinL 

PubbUcò interessantissimi lavori, assai stimati 
per le ricerche profonde e per l' esattezza incom- 
parabile. Fra questi sono da ricordare: le Notizie 
8id padre Aron (18B1); quelle su Nicola Virìcen- 
tino (1851); Epistolario di autori ceUòri in musica 
(1852-5B-61) ; Biblioffrajia di due stampe ignote di 
Ottaviano Petrucci da Fossombrone (1866); Della 
vita e delle opere di Orazio Vecchi (18B8); Della vita 
e delle opere di Claudio Menilo da Correggio (1860). 

Nel 1866 pubblicò un pregevole lavoro analitico 
sulle opere di Alessandro StradeUa, esistente nel- 
l'archivio musicale della B. Biblioteca Palatina 
di Modena. 

Catelani fìi anche compositore di musica da 
chiesa e da camera. Egli era membro deU'accadeinia 
di S. Cecilia a Boma. 
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Thomas Ambrogio, nato a Metz nel 1811. È uno |g|j 
dei più illustri compositori contemporanei della 
Francia. 

Studiò al conservatorio di Parigi, sotto Zimmer- 
mann e Kalkbrenner il piano forte; sotto Dourlen 
e Barbereau rarmonia ed il contrapunto; sotto Le- 
sueur la composizione. 

Tra i suoi primi lavori ricordiamo: Mina (1842); 
// Caid (1849); Le songe d^une nuite d'été (1860); e 
Eaimond. Dal 1863 al 1860 scrisse varie altre opere: 
ma i suoi capolavori sono la Mignon (1866), opera 
piena d'ispirazione, rimarchevole per l'eleganza ó 
per la profondità dell' istrumentazione; e V Hamlet 
(1868), trattato con una grande potenza d'ingegno. 
In questo capolavoro Thomas ha saputo a meravi** 
glia interpretrare i concetti più profondi dell'arduo 
soggetto di Shakspeare. 

L'ultima sua opera è: Franqoùe de Riminù 

A questo maestro, rivelatore d'un ideale artistico 
tanto nobile, quanto potente, è dovuto anche un 
grandissimo numero di composizioni per canto a una 
e più voci; e pezzi per piano forte, per arpa, ecc. 

Nel 1861 Thomas fii nominato membro dell'Isti- 
tuto al posto dell'immortale SpontinL Nel 1871 suc- 
cedette ad Auber nella carica di direttore del con- 
servatorio di Parigi. 

Listz Francesco, nato a Boeding (Ungheria) il|g|| 
22 ottobre 1811. È uno dei più celebri pianisti dei 
nostri tempi ; il più meraviglioso di tutti per la 
somma valentia nel creare, improvvisare e supe» 
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rare ogni difficoltà nell'esecuzione; insigne com- 
positore. Ebbe lezioni da Czerny e da Salieri, Suo 
padre lo costringeva a suonare tutti i giorni le 12 
fughe di Bach e a trasportarle in tutti i toni 

Destò ^ammirazione di tutta Europa neU' ese- 
guire le opere di Bach, di Haendel, di Beethoven, 
di "Weber. 

Nel 1848 fu maestro di cappella a "Weimar, 

Listz ha scritto moltissima musica strumentale 
e vocale, e di genere sacro* 

Citiamo i 12 poemi sinfonici, fra cui: il Trionfo 
funebre del Tasso; Orfeo; Prometeo; Mazzeppa; Hun- 
garia; Amleto; Les Préludes (dalle meditazioni poe- 
tiche di Lamartine); La Divina commedia di Dante, 
sinfonia con soli e cori: Vari concerti per piano 
e orchestra: Suonate per piano; composizioni per 
canto : 12 Studi d'esecuzione trascendentale per piano ; 
Capricci poetici ; 24 grandi studi; sinfonie, fantasie 
per piano, fra cui quella sugli Ugonotti, sul Doìi Crio- 
vanni, sul Roberto il Diavolo, sui Puritani, ^uSiH Ebrea, 
Pezzi di diverso genere: sul Don Carlos, sui Lom- 
bardi, suUa Lucia, sulla Norm>a, sul Sogno d'una 
notte d'estate di Mendelssohn; un gran numero di 
trascrizioni d'ogni genere pel piano. Oltre le tra- 
scrizioni delle 9 sinfonie di Beethoven, quelle del 
Freyschutz, d' Obéron, del Profeta, delle Buine d'Atene, 
del Vascello fantasma, del Lohengrin, del Tannhàuser, 
àeìa Africana, del Rienzi; della Carità, dello Stabat 
e delle Soirées musicales di Rossini; dei 6 grandi studi 
di Paganini; di 6 melodie sacre di Beethoven e di una 
quantità di lieder e canzoni di Schubert, di Men- 
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deksohn, di Beethoven: pezzi originali per piano ; 
fughe, canoni y ecc. ecc. 

Scrisse inoltre messe (rimarchevole quella a 4 
voci con orchestra ed organo) ; pater noster a 4 voci 
con orchesiira; ave maria per coro con organo; ca»- 
zoni coralij salmi, offertori^ inni; vari oraiiorì, come 
il Cristo^ ecc.; e moltissime cantaUj fra cui quella per 
il centenario di Beethoven (Weimar, giugno 1870). 

Pubblicò molti scritti suUa letteratura e suU'arte ; 
tra questi: la Dissertation sur Chopin. 

Listz ha formato valentissimi allievi. 

Thalberg Sigismondo, nato a Ginevra il 7 gen- i8iM871 
naio 1812; morto a Napoli il 27 aprile 1871. 

Valentissimo pianista e compositore. 

Nel 1830 cominciò una serie di viag^ e di 
trionfi per tutte le capitali d'Austria, di Germania, 
d'Inghilterra, di Francia e d'America. 

L'esecuzione di questo pianista si distingue per 
l' eleganza, la nobiltà e la nettezza. 

E autore dell'opera Cristina di Svezia (Vienna 
1866). Scrisse inoltre: fantasie e variazioni sul Ro- 
berto il Diavolo, Ugonotti, Semiramide^ Don Giovanni^ 
Oìiglielmo Teli, Straniera, Donna del Lago, Lucrezia 
Borgia, Mosè, Norma, Capuleti e Montecchi, Barbiere 
di Siviglia, Lucia di Lamermo'ór] suUa tarantella 
della Muta di Portici, ecc.; e concerti per piano e 
orchestra; divertimenti, capricci (fra cui quello in 
mi b&molle); notturni^ scherzi, romanze senza pa/roh, 
temi originali^ valses brillanti, grandi sonate e studi 
per pianoforte. 
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1812 Rossi Lauro, nato a Macerata il 20 febbraio 1812 
Allievo del conservatorio di Napoli ove ebbe a 
maestri Crescentini pel canto, Fumo per rarmonia, 
ZingareUi e Baimondì per la composizione. 

Egli occupa un distinto posto fra gli autori me- 
lodrammatici. 

Ha scritto 30 opere, fra cui Le cantesse villane 
(1829); IfcUai monetari (1834); Amdia (1^; Celn 
lini a Parigi (1846); La figlia di Figaro (1846); Bianca 
Contarini] L'Azema di Granata (1846); Il domino 
nero] Le Sabine (1862); La Contessa di Mons (1874); 
La Cleopatra (1876); ecc. 

È autore di molte composizioni di genere reli- 
gioso, e dell'oratorio SaiU. 

Di lui abbiamo anche dei vocalizzi per soprano, 
fughe per quartetto; un trattato teorico dal titolo: 
Guida ad un corso di armonia pratica orale per gli 
allievi del cctnservatorio di mtmca di Milatw. 

Lauro fiossi fu maestro direttore di parecchi 
primari teatri. Nel 1861 fri chiamato a dirigere il 
conservatorio di Milano, e dopo 20 anni fri nonù- 
nato direttore del collegio musicale di Napoli, al 
posto di Mercadante. Colà egli spende tutto il suo 
vasto sapere a prò di quegU alunni, verso i quali 
è prodigo de' suoi autorevoli consigli. 

1812-18M Danjou Giovanni Luigi Felice, nato a Parigi il 21 

giugno 1812; morto a Montpellier il 4 marzo 1866. 

Notissimo scrittore di letteratura musicale. Fra 

le sue opere si distingue quella dal titolo: DeUo staio 

e deWavvenire del canto ecclesiastico (Parigi 1844). 
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Egli diresse la Rivista delia musica religiosa popo- 
lare e classica. Molti suoi articoli intéressanti si tro- 
vano nella Gazzetta musicale di Parigi, nel Dizionario 
delia Conversation e neHjà Enciclopedia del XIX secolo. 

Danjou ha scritto anche musica da chiesa, come 
I canti sacri dell* uffizio divino ecc. (Parigi 1836); 
Repertorio di musica religiosa (Parigi 1835). 

Nel 184D fii organista della cattedrale di Parigi. 

Grisi Giulia, nata a Milano nel 1812; morta a i81 8-1869 
Berlino il 26 novembre 1869. 

Questa celebre cantante, sorella di Giuditta (an- 
che essa distinta artista, nata a Milano il 28 lugUo 
1805 e morta a Eobecco nel 1840), fti allieva del 
conservatorio di Milano, e terminò i suoi studi a 
Bologna, sotto Giacomelli. Aveva intonazione per- 
fetta, grande purezza, ed estensione di voce. 

Festeggiatissima nelle principali città d'Europa, 
trionfo pEutìcolarmente nell'OfeZfo, nell'-4wna Bolena, 
nel Barbiere di Siviglia^ nel D. Giovanni. 

Per lei furono scritte parecchie opere; cosi I Pu- 
ritani di Bellini, nei quali entusiasmava col suo 
canto a mezza voce, di cui sapeva fare un ottimo 
uso; Il Corsaro di Pacioi; ecc. 

La Grisi andò in America insieme al famoso 
tenore Mario. 

Persiani-Tacchinardi Fanny, nata a Boma il 4 ot- 181M867 
tobre 1812; morta d'apoplessia fulminante a Neyilly- 
Sur-Seine il 3 maggio 1867. È figlia del celebre Tac- 
chinardi. 

. ..i 
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Il SUO talento di cantante drammatica fu uno 
dei più belli dell'ultima epoca dell'arte dèi bel canto 
italiano. 

Debuttò nel 1©2 a Livorno. Di là passò nella 
principali città d'It^dia; poi a Vienna ove incontrò 
un grande successo. Nel 1838 entusiasmò il pubblico 
parigino con la sua bellissima messa di voce, e per 
la purezza del suo vocalizzo. Riportò grandi trionfi 
anche a Londra. Donizzetti scrisse per lei la Lttcia; 
Ricci, E Disertore per amore; Raimondi^ L* Orfana 
mssa] ecc. 

)8Ì2 Mario Giuseppe, marchese di Candia, nato a Ca- 
gliari verso U 1812. 

Questo celebre tenore, dotato d'una voce mera- 
vigUosa, debuttò a Parigi il 1838 nel Roberto il 
Diavolo, Nel 1842 cantò a Dublino sotto la dire- 
alone di J. Benedict, insieme a Tamburini, alla 
Grisi, a Lablache. 

Ovunque egli colse allori, specie in Francia, in 
Inghilterra, in Russia, in America. 

Trionfò particolarmente nel Barbiere di Siviglia^ 
nel Mosè, nella Lucia^ nel Poliuto,e nell' Anna Bo- 
lena, ove suscitava i più grandi entusiasmi. 

Abbandonate le scene, Mario si stabilì a Roma. 

18ÌS-1M9 Wagner Riccardo, nato a Lipsia il 22 maggio 1813; 
morto improvvisamente a Venezia per sincope il 13 
febbraio 1888. 

Dotto musicista e poeta. Uno degli ingegni più 
straordinari del nostro secolo. Innovatore del me- 
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lodramma^ la nuova scuola' di Wagner riconduce il 
dramma musicale al concetto originario di Qluck. 
Egli fa sempre dominato dall' idea grandiosa di ale- 
vare l'opera musicale alla unità della tragedia greca, 
e di educare le masse con sentimenti e passioni no* 
biH, facendo a tal uopo procedere insieme la musi- 
ca e la poesia. 

Nella prefazione di uno dei suoi libri, nei quali 
spiega e difende il ' suo sistema, scrisse nel 1852 
queste parole: « Non ebbi mai la fortuna d'essere 
« compreso: ne i critici, né il pubblico ebbero la 
« intelligenza delle mie opere, ne del mio scopo. 
« Eccettuati pochi amici, nessuno ha simpatizzato 
« col mio sentimento e ho dovuto riconoscere, dopo 
« molte esperienze, che niente ho da aspettarmi dal- 
« la attuale generazione: è solamente per Vavm- 
<(c nire ch'io lavoro. » e quest'ultima frase poi dette 
luogo all'invenzione del titolo, musica dell* avvenire, 
da altri fatta con malignità. 

Le opere di Wagner spiccano per la grande ele- 
vatezza di stile e di idee nella melodia e nell'istru- 
mentale; per una meravigliosa potenza descrittiva 
ed imitativa ; nonché per quella fisonomia originale 
e spiccata che egU sa dare ad ogni personaggio 
del dramma. 

Fra le sue principali opere citiamo: 

Rienzi (Dresda 20 ottobre 1842) ; Il Vascello fan- 
tasma (Dresda 1843); TannhdìAser (Dresda 19 otto- 
bre 1845); Loheìigrinj capolavoro di poesia e di dram- 
matica musicale, pieno di belle, ispirate melodie; 
rappresentato U 28 ottobre 1850 al teatro di Weimar, 
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sotto la direzione di Listz: Tristano ed Isotta (Mo- 
naco 10 giugno 1865); 1 mctestri cantori di Norim- 
berga (Monaco 21 giugno 1868); L'AneUo dei Ni- 
beltmgen (1876), tetralogia che gli costò 20 anni di 
meditazione e per cui, dietro suo progetto, si £sib- 
bricò il teatro di Baireuth, 

Sua ultima opera è : Parsifal (Baireuth, agosto 
1882). 

Wagner nei suoi lavori aspira costantemente 
all'ideale. Ardente nel concepire, potente, energico 
nel produire. Mistico ne' suoi soggetti, fa sempre 
dell'amore una passione profonda, sconfinata, tutta 
del cuore. 

Essendo egli il poeta della propria musica, ne 
consegue la meravigliosa unità, la fusione della pa- 
rola con la nota. 

Creò il nuovo genere tolto dalle leggende, dalle 
tradizioni dell'antica poesia tedesca. Con tale indi- 
zio introdusse una nuova forma melodrammatica, 
opposta all'opera storica. Negli ultimi due suoi la- 
vori, invece, Wagner comprende l'opera incarnata 
nel mitOy al disopra degli eventi storici ed aU'ia- 
fuori dei fatti umani, mirando sempre alla più per- 
fetta fusione della musica con la poesia; mentrechè 
nelle opere precedenti ai Nibelungen, anziché il mitO; 
c'era la leggenda^ ed in questa esisteva sempre l'ele- 
mento umano. Ne derivò, per conseguenza, la crea- 
zione d'un nuovo stile d'arte. 

« L'unità e la semplicità plastica del mito come 
« soggetto (dice Wagner), permettono il concentra- 
« mento dell'azione sopra alcuni punti importanti, 
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« deoisivi, e cosi mi fu reso possibile di fermarmi 
« su quelle poche scene, in modo da poter condurre 
« i motivi alle loro ultime conseguenze drammati* 
« che. La natura stessa del soggetto non mi poteva 
« indurre a tracciare le mie scene con forme pre- 
« stabilite, giacche queste forme invece dovevano 
« uscire necessariamente dal soggetto stesso: ne mi 
« venne mai in mente d'inquadrarle in una mia 
« forma musicale, antecedente, preconcetta, giacche 
« questa forma doveva sorgere dalla natura stessa 
« di queste scene. Io non ho elevato a sistema, né 
« mi sono atteggiato a riformatore per distruggere 
« Varia, il a netto e le altre forme dell'opera; la oa* 
« duta di queste forme non fece ohe coincidere colla 
« natura stessa dei miei soggetti. » 

"Wagner occupa un posto distinto anche nella 
letteratura. Nelle sue poesie, come nella musica, si 
rivela idealista purissimo. 

Come critico, vanno mentovate le sue opere: 
L'arte e rivoluzione (Lipsia 1849); V opera artistica 
delV avvenire (Lipsia 1850); // giudaismo nella musica 
(Lipsia 1869); Beethovenr, contribuzione alla filosofia 
della musica (1870); e moltissimi altri scritti. 

Wagner fa uno dei più grandi maestri del nostro 
secolo. 

Mazzuccato Alberto, nato a Udine il 28 luglio 18134877 
1813; morto a Milano il 31 dicembre 1877. 

Profondo nella letteratura e nella filosofia musicale, 
egli è fra i critici più illustri dell'arte che vanti Tltalia 
al nostro tempo; e a un tempo valente compositore. Q 
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Mazzuccato si dedicò più propriamente alla 
scienza filosofica dejl'arte musicale. Fece studi spe- 
ciali sulla tonalUà e sul ritmo. Completò con pro- 
fondi principi l'edificio estetico musicale del Bou- 
oheron. Tradusse inoltre varie opere didattiche, 
come V Ecole de chcmt di Grarcia; Le Traité de la 
théorie et de la pratique de Vharrmnie di Pétis ; Le 
Graììd Traité d^inatrumentation et d^orckeatration wio- 
derm di Berlioz^ ed altre. 

Autore di alcune opere drammatiche, fra cui ci- 
tiamo: il Don Chisciotte (1836); UEsmeraMa (1838): 
/ Corsari (1840); I due Sergenti (184:1); Luigi V 
(1843); ecc. 

Crìtico potente, nella Gazzetta di Milano (di cui 
era redattore in capo) rivelò la sua profondità nel- 
l'iurte, la versatilità e l'acutezza del suo ingegno. 

Mazzuocato fo per molti, anni professore di com- 
posizione, di storia e d' estetica musicale al con- 
servatorio di Milano, nonché direttore. 

Lasciò un Trattato d^eatetica musicale. 

Fu molto amato da Bossini, da Bellini, da Verdi. 

1813 Verdi Giuseppe, nato a Eoncole (villaggio presso 
Busaeto) a 9 otfcobw 1813. 

Apprese da Pavesi i primi rudimenti, della musica. 
Becatosi poi nel 1832 a Milano, per entrare in quel 
conservatorio e non essendovi stato anunesso (l\ 
studiò in questa città con Lavìgna. 

Verdi è la più grande gloria italiana de'nostri 
giorni. 

Nobilitò ed abelli il recitativo; ampliò e innovò 
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le forme dei singoli pezzi dell'opera; trovò nuovi 
effetti strumentali; dette maggiore importanza al- 
l'azióne del coro, ed è ammirevole per la potenza 
drammatica. 

Egli ha scritto 24 opere, senza tener conto di 
lerusalem^ che è l'opera dei Lombardi ampliata; ne 
ieìHAroldo, che è lo Stiffdio riformato; ne del se- 
condo Macbethj che è il primo riformato. 

L'elenco delle sue opere è il seguente: Oberto 
conte di S. Bonifacio (Milano 1839); Un giorno di 
regno (Milano 1840); Nabucco (Milano 1842); I Lom- 
ba/rdi (Milano 1843); Emani (Venezia 1844); Idue 
Foscari (Eomal844); Giovanna d'Arco (Milano 1845); 
Alzira (Napoli 1845); AÙila (Venezia 1846); -Ma- 
cbeth (Firenze 1847); / Masnadieri (Londra 1847); 
Il Corsaro (Trieste 1848); La battaglia di Legnano 
(Roma 1849); Luisa Miller (Napoli |1849); Stifelio 
(Trieste 1860). Tra le ultime, il Bigoletto (Venezia 
1861), il suo capolavoro; Il Trovatore (Roma 1853); 
La Traviata (Venezia 1863) ; / Vespri Siciliani (Parigi 
1856); E Simon Boccanegra (Venezia 1857), da lui re- 
centemente riformato; Un ballo in maschera (Roma 
1869); La forza del destino (Pietroburgo 1862); Don Car- 
los (Parigi 1867) ; Aida (Cairo J.871) ; nelle quali opere 
si riscontra il cammino progressivo del suo genio. 

Sembra che Verdi stia ora lavorando attorno 
a una nuova opera: Iago. 

Verdi si è mostrato distintissimo compose crii 
anche nel genere religioso, come attesta la Messu 
di Requiem^ scritta per la morte di A. Manzoni, 
U suo Patemostefi'y e VAve^ Maria. ., . 
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Abbiamo di lui anche un qìiartetto per archi; 
romanze per camera ; Vlnno delle nazioniy composto 
per TEsposizione di Londra, ed eseguito al Teatro 
della Begina il 24 maggio 1862; notturni^ ecc. 

Verdi fii chiamato aUa direzione del conserva- 
torio di Napoli, al posto dì Mercadanto.; ma egli 
declinò Tofferta con la seguente lettera, nella quale 
sono esprèsse le vedute artistiche di questo insigne 
compositore : 

Genova, 5 gennaio 1871. 
Carissimo Florimx), 

< Se vi ha qualche cosa che possa lusingare il 
mio amor proprio, si è questo invito a direttore del 
Conservatorio di Napoli, ohe, per mezzo vostro mi 
inviano i maestri deUo stosso Conservatorio ed i 
tanti musicisti della vostra città. È ben doloroso 
per me non poter rispondere, come vorrei, a questa 
fiducia; ma colle mie occupazioni, colle mie abitu- 
dini, coU'amor mio alla vita indipendente, mi sa- 
rebbe impossibHe sobbarcarmi ad un impegno così 
grave. Voi mi direto : — E l'arte ? — Sta bene ; ma 
io ho fatto quanto ho potuto, e se di tratto in tratto 
posso ancora fare qualche cosa, bisogna che io sia 
libero da qualunque altra preoccupazione. Se ciò 
non fosse, immaginate se io sarei fiero di occupare 
quel posto, dove»sedettero fondatori di una scuola 
A. Scarlatti, poscia Durante e Leo. Mi sarei fatto 
una gloria (ne in questo momento sarebbe un re- 
gresso) di esercitare gli alunni a quegli stadi gravi 
e severi, e in uno cosi chiari, di que' primi padri. 

« Avrei voluto, p«r ood dire, porre un piede sul * 
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passato e l'altro sol presente e snll'avveuire, che a 
me non paura la mugica delPawenire. Avrei detto 
ai giovani alunni: — Esercitatevi nella fuga co- 
stantemente, tenac^nente, fino alla sazietà e fino 
a che la mano sia divenuta franca è forte a pie- 
gare la nota al voler vostro. Imparerete cosi a com- 
porre con sicurezza, a disporre bene le parti ed a 
modulare senza affettazione: studiate Palestrina e 
pochi suoi coetanei, saltate dopo a Marcello, e fer- 
mate la vostra attenzione specialmente sui recita- 
tivi; assistete a poche rappresentazioni dell'opere 
moderne, senza lasciarvi affascinare ne dalle molte 
beUezze armoniche e strumentaU, né daU'accordo di 
settima diminuita^ scoglio e rifugio di tutti noi, che 
non sappiamo comporre quattro battute senza una 
dozzina di queste settime, 

« Fatti questi studi, uniti a larga cultura lette- 
raria, direi infine ai giovani: — Ora mettetevi uiia 
mano sul cuore, scrivete, e (ammessa l'organi^a- 
zione artistica) sarete compositori. In ogni mpdo 
non aumenterete la turba degl'imitatori è degli 
ammalati dell'epoca nostra, che cercano, cerceuio e 
(facendo talvolta bene) non trovano mai. - Nel canto 
avrei voluto pure gli studi antichi, uniti alla dcr 
clamazione moderna. 

« Per mettere in pratica queste poche massime, 
facili in apparenza, bisognerebbe sorvegliare Tinse- 
gnamento con tanta assiduità, che sarebbero pochi, 
per cosi dire, i dodici mesi dell'anno. Io che ho casa, 
interessi, fortuna, tutto, tutto qui — lo domando 
a voi stesse — oome potrei io farlo? 

Zi 
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« Vogliate dunque, mio caro Florimo, essere in- 
terprete del mio grandissimo dispiacere presso i 
vostri colleglli ed i tanti musicisti della vostra bella 
Napoli, se io non posso accettare questo invito tanto 
onorevole per me. Auguro troviate un uomo dotto 
sopraiuUo e severo negli studi. Le licenze e gli. errori 
di contrappunto si possono ammettere, e son belli 
talvolta, in teatro: in Conservatorio, no. 

« Tornate alVantico, e sarà un progresso. 

« Addio, addio! Credetemi sempre 

Vostro affezionatissinw 
G. Vbedi » 

Verdi è da annoverarsi fra i benefattori del- 
Tumanità. Da oltre due anni egli lavora attorno 
a una fabbrica per ospedale a prò dei poveri di 
Busseto e dintorni Lo doterà di mobilio, di medi- 
cine, di apparecchi, ecc.; prodigando cosi le ricchezze 
guadagnate col suo genio e con le sue fatiche a 
vantaggio dei sofferenti 

Gì piace qui da ultimo riportare una lettera 
assai curiosa ed originale, che un tal Prospero 
Bertani scriveva a Verdi dopo aver assistito ad 
una prima rappresentazione deU'^idfa; e la risposta 
dell'illustre maestro: 

Signor Verdi gentiUssinw, 

Reggio (Emilia)» 7 maggio iS72. 

n giorno 2 corrente mi recavo a Parma chiamatovi 
dalPopera rumorosa VAidu; mezz^ora prima che 
si alzasse la tela, io era nella mia sedia n, 120, la 
prevenzione era grande per parte 'Mia. Ammirai h^ 
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nìesèa in scena) sentii con piacere quei grandi artisti 
e cercai di non perdere nuUa. Infine df^ opera do^ 
mandai a me stesso se mi trovavo contento e ne ebbi 
un responso negativo, ritornai a Seggio e stando nella 
carrozza ferroviaria stetti a sentire i giudizii che se 
ne facevano; qiMsi tutti erano d'accordo nel dire che 
era una grande opera. In allora uni venne il ticchio 
di novellamente udirla ed U giorno quattro ripartii 
aUa volta di Parma, feci U diavolo per entrare senza 
aver bisogno del posto riservato, ma la calca essendo 
immensa mi convenne gettare L. 5 e sentii la recita con 
comodità; dopo convenni così: ch'è un'opera che non 
vi si trova alcun pezzo che strappi V entusiasmo, che 
vi elettrizzi, e che senza quel grande apparato che è 
di esclusiva proprietà dei e... non si potrebbe durare 
fino alla fine; e che quando avrà fatto due o tre 
teatri finirà per essere posta nei polverosi arehivù 
Ora, caro Verdi, non potete idearvi coms mi trovi 
maleontento di aver speso in due volte L. 32, amr 
messa anche la circostanza aggravante che sono figlio 
di famiglia e questi danari a guisa di orribili spettri 
vengono a disturbare la mia poca. E a voi che nti 
rivolgo risolutamente onde vogliate rimettermi tede 
somma e voi dovete restituirmela tosto. Eccovi il conto: 

Ferrovia — andata L. 2,60 

» — ritorno » 3,90 

Teatro » 8,00 

Cena scellerata alla staziona » 2, 00 

t • 

L. 1J5,90 
BIS ; « 16,90 

Totale . . . L. 31,80 



Da un tale diepiaoere io penso che voi vorr^ {a- 
oarmif ed in questa speranza m saluto di cuore. 

Bebtani. 
Indirizzo: 

Bertani Prospero, via S. Domenico, n. 3. 

Verdi fece tosto soddisfare il Bertani per mezzo 
dell'editore Bicordi, al quale scriveva « figuratevi se 
« per sollevare un figlio di famiglia dcigli orribili 
« spettri che disturbano la sua pace, io non sono 
« disposto a pagare quel piccolo contioino di cui 
« mi dà nota! Vi prego dunque col mezzo del vo- 
« stro corrispondente o di un banchiere, di far 
« rimborsare per conto mio a questo signor Ber- 
€ tani Prospero, via S. Domenico, n. 5, lire 27,80. 
€ Non è l'intera somma che mi domanda, ma..... 
« pagargli anche la cena!..* questo no. Poteva ben 
« cenare a casa sua!!! 

« Ben inteso, che rilascerà una ricevuta deUa 
€ somma, ed anche una piccola obbligazione, ooUa 
« quale prometta di non andare più a sentire mie 
« opere nuove per evitare a lui il perìcolo di altri 
« spettri, ed a me la burlétta di pagargli un'altro 
« viaggio. » 

E il Bertani non appena ricevuta la somma of- 
ferta da Verdi rilasciò la seguente ricevuta: 

Raggio {Emilia), ii i5 maggio Ì87S. 

Io sottoscritto dichiaro aver ricevuto dal Maestro 
G, Verdi la somma di italiane lire VBUtiSBttB, 
cent. SO, a saldo spese di due gite a Parma per 



sentire V AiÓA, il c^ aatùre trova giusto che mi 
vmgtmo rimborsate^ wm avendo giudicata l^ opera di 
mio gusto. In pcm tempo rimane stabilito che non mi 
recherò piilb a sentire opere nuove del Maestro Verdi, 
a meno che assuma totalmente a mio carico la spesa 
relativa^ qualunqtbs possa essere il mio giudizio in 
merito dette stesse. 

In fede — 

BEftTAxn Pbobfero. 

Reggio, ti iS maggio i87», (1) 

Petrella Errico, nato a PaLortno U 10 dicembre igis^ig?? 
1813 } morto paverlssimo a Genova il 7 aprile 1877. 
Fu allievo del conservatorio di NapoH, ove ebbe a 
maestri BeUiiù, Fumo, Bnggi e Zingarelli. 

Sebbene non fosse molto profondo neUa dot- 
trina dell'arte rnuBicale, tuttavìa la sua musica è 
piena d' immaginativa^ di fantasia e di abbondante 
vena melodica. 

Petrella volle mantenersi sempre italiano d'ispi^ 
razione^ e trattò tanto il genere serio, quanto il 
buffo. 

Tra le parecchie sue opere citiamo la Jone (1868)| 
come la migliore; inoltre Le Precauzioni (1850); 
Marco Visconti (1854); L'assedio di Leida (1855); La 
Contessa d^ Amalfi (1861); I promessi sposi (1866), scritti 
nella medesima casa ove Manzoni dettò il suo libro 
immortale; Manfredo (1872); ecc. 



^1} Qii4teppe Verdi ~ Vita anedottica di Arturo Pougìn - MUano, Ki* 
cordi, 1881. 



UlHtBS DoeNer Teodoro, n^to a Napoli il 20 aprile 1814; 
morto a Boma il 21 febbraio 1856. Fianistia e composi- 
tore; aliieyo di Benedict a Napoli odi C^my aVieiina. 

Dette concerti in Geirmania, in Inghilterra, in 
Olanda, nel Belgip, nella Danimarca e in Bossia. 

Egli aveva molta grassia nel suo giuoco. 

Pubblicò molte composizioni per piano-forte, 
come concerti, fantasie sopra temi di varie opere di 
Bossini^ Meyerbeer, Donizetti, Bellini, Halévy ed 
altri; % notturni^ studi, capricci, rondòj valses^ eoo. 

1816 Sivori Ernesto Camillo, nato a Genova il 25 ot- 
tobre 1815. È uno dei più grandi violinisti dell'epoca 
presente ; allievo prima di Costa, artista dell'antica 
scuola d'Italia; poi di Paganini, die per lui scrisse 
un concerto e 6 suonate; e poscia di Dellepiane. 

Dotato di raro talento nella interpetrazione ed 
esecuzione ddle classiche creazioni di Haydn, di 
Mozart, di Beethoven, diMendelssohn, egli si aoqui- 
sto grande fama, e suacitò entosiasmo indesorivi- 
bUe in tutti! concerti che dette in Italia, in Frs^cia, 
in Inghilterra, nel Belgio, in Olanda, in Germania, 
in Bussda, in Spagna, nel Portogallo e in America. 

Sivori fu proelamato il continuatore della grande 
scuola di Paganini. 

Compose parecchi pezzi per violino, e dei cwi- 
certi con accompagnamento d'orchestra; fafUasie 
originali, e sopra motivi d'opere; capricci, v(xria- 
zioni sul Pirata, sulla Sonnambula, sui Puritani, e 
su altre, opere; romanze senza parole; Carndval (le 
Cuba; Carnaval du Chili; ecc. 



Wolft Edoardo, nato a Varsavia il lòséttembre 1816: 1816-18S0 
morto a^ Parigi il 16 ottobre 1880. 

Allievo di Zawadski, di Elsner e di Wursel, 
questo pianista e compositore, fece molti viaggi 
artistici in Francia e ili Germania, riportando nei 
suoi concerti grandissimo successo. 

Le sue opere stampate, in numero di oltre 200, 
si distinguono per l'eleganza dello stile che ha una 
certa analogia con quello di Ghopin. 

Sono rimardievoli particolarmente i saoi Studi 
di piano-forte (op. 20, 50, Paris, Schlesinger-op. 90 
e 100 Paris Troupenas) ; il gran concerto per plano 
e orchestra (op. 39); i suoi notturni, i capricci, le 
fantcme^ i valses e le mcasurke -pQv piano-forte solo, 
le canzoni, le romanze senza parole, ecc. 

Wolff è autore dell'ilice deW espressione (studi) ; 
e deU'^rfe delV esecuzione, 

Ambros Augusto GugKeimo, nato a Mauth (presso 1816-1876 
Praga) il 17 novembre 1816; morto a Vienna nel 
1881. 

Insigne istoriografo e compositore. 

Fra i suoi importantissimi lavori notiamo la 
grande Storia della musica; Les limites de la poesie 
et de la musique (Praga 1856) ; La musique considerée 
comme élement de civilisotion dans Vhistorie; Taòleaux 
de civilisotion histoiriqtie, ecc. 

Ambros è autore anche di molte composizioni, 
come sonate per piano-forte, ouvertures a grande or- 
chestra; raccolte di pezzi per canto e piano-forte; 
sinfonie, trii e uno stabat per solo, coro ed orchestra. 



Nel 1869 fii professore di teoria e stona della 
musica all'università di Praga, e dal 1872 passò a 
quella di Yiexma. 

1817 NabelKlli Teodulo, nato a Pistoia il 2 aprile 1817. 

Distìnto niiisÌGÌsta e valentissimo direttore d'cH:- 
oliestiia; allievo di Mercadante. 

Trattò il genere sacro e il profano. Fra le sue 
opere notasi, nel genere serio: Rolla, Ginevra di 
Firenze, Il conte di Lavagna, Baldasearre] nel gè* 
nere buffo: Il Venturiero (in collaborazione con Gor- 
digiani, rinomatissimo compositore da camera); e 
Fiammetta^ nel sacro, meeee eolenniy da reqtdem, ver 
sponsori a 8 voci e 2 con, inni, magnificai, te deum 
a 4 voci, ecc. 

È autore inoltre divari oratori come: Eudaseia e 
Paolo j U ultimo giorno di Gerusalemme; e di molte can- 
tate, fra cui BaffasUo Sanzio^ Saul; oltre una quantità 
di composìsdoni da camera per piano-forte e per canto. 

Nel 1859 Mabellìni fu nominato maestro di com- 
posizione all'Istituto musicale di Firenze, ove ba 
formato molti e valenti allievi, tra i quali UsìgUo, 
Oandolfi, Decbamps, Ciardi, Auteri-Manzocchi, 
Marino e Luigi ManoineUi e vari altri 

ISlt Bazzini Antonio, nato a Brescia T 11 marzo 1818. 
E uno dei più valenti violinisti dell'epoca pre- 
sente, e dotto compositore. 

Egli dette concerti nelle più grandi città d'ItaUa 
della Francia, della Qermania, dell'Austria, della 
Spagna, raccogliendo ovunque i più grandi trionfi. 
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Come compositore Bazziai è apprezzato da tutti 
per la profonda dottrina e per la purezza dello stile, 
come attestano i suoi salmi, le sue sinfonie-^amtaie, 
le sue ouvertìM'es, particolarmente quella del Saul. 

Scrisse inoltre concerti^ fantoMe, variazi&nif ball- 
iate, romanze; e un gran numero di pezzi da ca- 
mera per violino e pianoforte, e composizioni vo- 
cali, tutti lavori pregevolissimi. 

Bazzini fu professore di contrapunto e compo- 
sizione al conservatorio di Milano, e recentemente 
ne v^me nominato direttore. 

Gounod Carlo, nato a Parigi il 17 giugno 18ia 1818 
AUievo del conservatorio di Parigi, ove ebbe a mae- 
stri Beicha ed Halévy per l'armonia ed il contra- 
punto; Lesueur e Paer per la composizione. 

È uno dei più insigni compositori contemporanei. 

Pensionato dal governo francese, fu a Boma 
per vari anni, durante i quali si consacrò quasi 
esclusivamente alla musica sacra, e compóse, fì^ le 
altre, una bellissima m^essa alla Palestrina (eseguita 
a Vienna nel 1843). Tornato a Parigi, Gounod si 
accingeva ad entrare nella vita ecclesiastica, xna 
sua madre ne lo distolse. 

Esòrdi nel 1850 colla Sapho. 

Il suo capolavoro è il Fatut^ rappresentato per 
la prima volta a Parigi il 1859. È una delle più belle 
creazioni cbe abbiamo dopo quelle di Meyerbeer. In 
quest'opera e' è V impronta d' una spiccata indivi- 
dualità per ciò che riguarda la qualità delle me« 
lodie, il modo d'armonizzare e d'istrumentare. 
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Fra le altre sue opere : I^ilémòne et BmtMs (1860); 
La Beine de Saba (1862); Mireille (186é), considerata 
da Bossini la più bella opera di Gk>Tmod; Romeo 
et luUette (1867) j Polyeuete] Gwq-^Mars (1877); e Le 
tribut de Zamora. 

Gk)tmod ha scritto molte altre composisdonì, come 
la Gallia, lamentazione; la trilogia sacra Bédem- 
ption; una grande quantità di musica religiosa; 
messe^ salmij mottetti^ sinfoniey éorij rrvelodie^ fra cui 
la sérenade, le vaUony le soir^ le printemps^ le noelj 
aubade^ la prière du soif^ la famosa ave maria, sul 
preludio di Bach, ecc. 

Gk)unod occupa uno dei posti pia ràgguardevoh 
fra i musicisti francesi. Nella storia dell'arte musi- 
cale il solo Faust basterebbe a far vivere il suo 
nome. 

Egli è membro dell'Istituto di Francia; recen- 
temente fu elètto direttore per Tanno 1883. 

ItU Basevi Abramo, nato a Livorno nel dicembre 1818. 
Filosofo, compositore; critico e mecenate dell'arte. 

Le sue Mattinate Beethoveniane^ date a proprie 
spese a Firenze nel 1859, dettero origine alla So- 
cietà del quartetto. 

Fondatore dell'Istituto musicale di Firenze: 
nel 1863 promosse l'istituzione dei concerti popolari. 

Fra i molti suoi lavori letterari, è da menzionare io 
Studio sulle opere di Giuseppe Verdi (1869) ; V Intro- 
duzione ad un nuovo sistema dJarnwnia (186^; gli 
Studi sìdV armonia (1886); 'd CovHpendio della storia 
detta musica (1866-66), ed altri scritti importanti. 



Frez^olini Erminia, nata a Orvi^o verso il 1818. ISU 

Questa inanivabile artista di canto ebbe a mae- 
stri Boncom (padre) e: Garexa, fratello della Cali- 
brali. Si perfesdonò poi a Firenze alla scuola di Ni« 
cola TacchinardL 

Debutto il 18% a Firenze nella Beatrice di Tmda 
di Bellini, e nel Marco Visconti di Yacoaj. 

Pi^na di fllanoiOf la Frezzolini aveva una beUa 
scena, uno stile largo e drammatico, ed accoppiava 
l'ingegno alTaorte. 

Essa colse i più grandi trionfi in tutte le capi* 
tali d'Europa e d'America. 

Verdi scrisse per lei I Lombardi atìa prima cro^ 
data. 



Vieuxtemiis Enrict, nato nel Be^o, a Yerviers 18M 
(provìncia di Liegi) il 20 febbraio 1820. 

Questo celebre violinista; e valente compositore, 
è allievo di Lecloux e di Beriot pel violino, di Si- 
mone Sechter per l'armonia, e di Beichaper la oom- 
po&dzione. 

Dette concerti a Parigi, a Brux^es, a Vienna, 
a Berlino, a Lipsia, a Praga, a Dresda, a Pietro- 
burgo, a Londra e in varie altre capitali d'Europa, 
nonché d'America. 

Nel 1858 dette a Parigi una serie di sedute di 
musica da camera, nelle quali ottenne successi di 
entusiasmo. 

Fra le principali composizioni di Vieuxtemps si 
notano: grandi concerti (fra cui quello m fa diesis 
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minore e in re minore); grasiàì fantasie per violmo 
e orchestra; arie variente ; romanze sènza parole con 
aòcqpipagnaniento di piano-fòrte; V Omaggio a Pa- 
ganini^ oe^-ptioGÌo con orchestra p piano-forte; grande 
stionata in 4 parti per piano e vicdino; capricci^ 
siudi di concerto con aocompagnamento dì piano; 
fantasie va varie opere; pezzi da salon per violino 
e piano; rondeauxj duetti^ polonaiaeSj cadenze^ ecc. 

Yieiixtanps si stabili a Parigi. 

Egli è membro dell'accademia reale di Belgio. 

IKB Piatti Alfredo, nato a Bergaano VS gennaio 1822. 

Famoso violoncellista. Studiò prima con Za- 
netti; poi al conservatorio di Milano sotto Me- 
righi. 

Dotato d'un gran talento. Piatti ha una giu- 
stezza perfetta, un sentimento vero d'èsporasaicme ed 
un'abilità d'esecuzione da superare le più grandi 
difficoltà. Raccolse allori in Francia, in Germania, 
in Inghilterra, in Busaia, lasciando ovunque gran 
n<»ne di se. 

Egli scrisse varie composizioDi, come variazioni 
s^iìemid!o^ref tend originali variati^ capricci^ scherzi^ 
g/uartetti^ fantasiej ecc. Nel 1846 Piatti prese dimora 
a Londra. 

1823 Clément Feiice, nato a Parigi il 13 gennaio 1823. 
Distinto scrittore di musica. 

Egli ha fatto profonde ricerche suUa storia di 
quest'arte. Notiamo fra le sue opere : Le paroszien 
romain (Paris iSài) ]MétJhòde complète du plain<ikant 



(1854); Méthode d* orgue^ ^harmanie et d*ae€ùmpar 
gnementj epe.; Méthode de musique vocale gradués 
et c&ncertante pour apprendre à eoljier et à chanter 
à une et phmetire voùe. 

L'opera prizicipale di CléiQeiit è: VEistoire^géné* 
rate de la musique rdigieuse (Paris 1860); iaoltee: 
Les musicieiìs célebres depuia le seisnime eiiele jvsgvfà 
noe jours ecc 

Clémeut e anche autore di molte oompofliffioni 
religiose, fra cui messe^ mottetti^ cantici; e di altroi 
composizioni varie, come cori^ romanze^ pezzi per 
piano-forte, ecc. 

Aiboni Marietta, nata a Cesena nel 1823. 1823 

Questa famosa cantante studiò a - Bologna con 
la Bertolatti, ed ebbe preziosi consigU da Bossini. 

Debuttò nel 1843 alla Scala di Milano. 

Dotata d'una bella voce di contralto, T Aiboni 
aveva uno stile largo, un accento potentemente 
drammatico e un'azione piena di oalore. 

Brillò particolarmente nella Cenerentola con La« 
blache e Bonconi; n<^* Italiana in Algeri^ nella Gazza 
ladraj nella Favorita^ nella Begina di Cipro e nel 
Profeta. Ottenne clamorosi snocessi in tutti i teatri 
delle principali città d'Europa e d'America. 

Ella intraprese un giro artig^co con Giuditta 
Pasta, raccogliendo dovunque i più grandi trionfi. 
Beduce dall'America, tornò al teatro Italiano a Po.* 
ngi. 

L' Aiboni andò qposa al conte Pepali 



— 384 - 

IMI Barbieri Francisco Asciiio, nato a Madrid il 3 
agosto 1823. È^ uno dei oompositari spagnuoH più 
fecondi} più popolari e distinti dell'epoca attuale. 

Noi oorso di 25 anni scrìsse 60 opere, di oxii 12 
in coUsiborazione; e più di 100 atti di opera Qoinioa. 
Sono molto popolari le sae sarztAéle: Gloria y Pe-« 
Ifkai ^ Jugar con Fuego. 

È autore altresì di molte composizioni^ come ou- 
verture»^ marcie trionfaH^ innij canzoni ^ e dì alcuni 
pesssd di musica sacra. 

Nel 1866 fondò e diresse i concerti di musica 
dassica, ove fece eseguire le più grandi opere istru- 
mentaÙ e vocali dei grandi maestri della scuola te- 
desca. 

Nel 1868 fa nomiuato profe^ore d' armonia e 
storia dell'ade musicale al conservatorio di Madrid, 
ma egli non accettò V offerta. Nel 1873 fii eletto 
membro delU scalone di musica dell'accademia di 
Belle Arti. 

Barbieri sori:ve di storia, di letteratura edi cri- 
tica musio%iic in parecchi giornali spagnuolL 

IttS Nail4ill Emilio, nato a Parma il 2? ottobre 1828. 
Questo rinomato oautante (d'origine francese) studiò 
sotto U professe»? Giacomo Panissza. 

Con la ma bella voce di tenore e col suo eccel- 
lènte mètodo di canto, fo festeggiatissimo nei primi 
teatri d'Italia, della Frauda, dell'Austria, della 
Germania, dell' In^^terra, della Bussia, della Spa- 
gna, del PortogaUo ed al Cairo. 

|C eyerbeer, qua{i4o lasciò scritto nel testamento 
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ohe accordava l'autorizzazioiiedi rappresentare al- 
l' opera V Africana^ pose a condÌ2SÌDne che si affidasse 
a Naadin la parte dì Vasco di Gama, nella quale 
questo famoso tenore produsse una profonda im- 
pressione. 

Bottesini Giovanni, nato a Crema il 24 dicembre issa 
1823. Celebre contrabassista. Allievo del conserva- 
vaterio di Milano. 

Con la sua rara abilità sul contrabasso, suscitò 
il più grande entusiasmo, e colse allori nella Francia, 
nella Inghilterra, nella Svezia, nella Russia, nella 
Spagna, in Oriente ed in America. 

Bottesini è anche valentissimo compositore, ed ha 
scritto con buon successo varie opere, come V Assedio 
di Firenze (18B7); Marion Delorme; Aly Boba (1870); 
Ero e Leandro', La Segina di Nepal] ed altre» 

È autore dei famosi quartetti classici] d'una messa 
da requieriiy molto pregevole, di varie composizioni 
vocaU per cauxera-; e d'un Metodo completo di con- 
trabasso (Parigi, Escudier). 

Bottesini fìi il primo a dirigere VAida di Verdi, 
(Cairo, 24 dicembre 1871). 

Marchesi Matilde Graumano, nata a Francofort sul ISM 
Meno, il 26 marzo 1826. Questa rinomata artista e 
maestra di canto è moglie del cantante Salvatore 
Marchesi; nato a Palermo il 15 gennaio del 1822. 

Studiò a Vienna con Nicolai, nel ÌS4^ ; p^ .ter- ' 
minò i suoi studi musicali a Parigi con M^^» Soltz 
pel solfeggio, e con Manuel Garda pel panto. 
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La Majrchesi dette concerti, con grande successo, 
a Londra, à Parigi, a Berlino e in altre capitali 
d' Europa. Nominata, nel 1864, professore al consOT- 
vatorio di Vienna, si acquistò fama europea. Alla 
sua scuola si formarono artisti eccellenti, come la 
Fricci^ la Smeroschi, la Bemstein, la Dora, la E[rauss, 
la Dary, ecc. e un gran numero di professori di canto. 

Pubblicò molte opere didattiche; 24 vocalizzi per 
soprano^ dedicati a Rossini: esercizi eUmentari;' vo- 
calizzi per 1, 2 e 3 voci; sttidi 6! agilità con parole; 
e un ^:*an metodo àél titolo : Scuola Marchesij Parte 
del cantOi 

1888 Cagnoni Antonia, nato a Godiasco (Yogàera) nel 
febbraio del 1828. 

Allievo del conservatorio di Milano, ^U occupa 
fipa i maestri d'oggi uno dei primi posti, e pey la 
eleganza,eperilbrio di cui vanno riccMisuoi 
pregiati lavori. 

Fra le sue varie opere citiamo: Don Bucefalo 
(1847), divenuto popolarissimo in ItaUa, e ch'ebbe a 
Parigi (1866) un gran successo ; E testamento di Figaro 
(1848); Amori e trappole (1860); La Valle d'Andorra 
(1851); La Fioraja (1866); Claudia (1866); Papà 
Martin (1871) ; e la Francesca da Birriini (1878). 

Cagnoni è autore anche di una messa funebre scrit- 
ta per ranniversario della morte del re Carlo Alberto. 

1888 Tamberlick Enrico, nato a Boma nel 1^8. 

' Questo celebre tenore fu allievo di Guglielmi e 
di Borgna. 



iBsordi a Nieipoli al teatro del Fondo. Cantò 
Imamente a FietrobctrgQ, a Parigi^ a Londra, n 
Madrid e in altre capitali d'Europa^ suscitando 
grande fanatismo. È rimasto leggendario il suo do 
diesis j che trovava modo d'introdurre in tutte le 
opere. 

Colse i maggiori trionfi, segnatamente nel Ou- 
glidmo TeU, neH' Otelloj nel Trovatore, nel Poliuto. 

Fumagalli Adolfo, nato a Inzago (presso Milano) 182t-1856 
il 19 ottobre 1828; morto a Firenze il 3 maggio 1866. 
Pianista distinto, allievo del conservatorio di Milano 
ove ebbe a maestro Angeleri. 

Egli fa applauditìssimo nei concerti che dette 
neUe maggiori città dell'Europa; specialmente in 
Francia e nel Belgio. 

Bossioi e Meyerbeer gli tributarono molte lodi. 

Fumagalli fìi anche buon compositore, e scrisse - 
molte fantasie di concerto sulle opere : I Puritani^ la 
Favorvia^ÌALucia^^B^Nomui; pezzi da salon^ capricci^ 
tarantelle^ ecc. 

Egli è l'autore dell' J^co2e du pianiste. 

Gevaert Francesco Augusto, nato a Huysse (Fian- 1828 
dra) nel 1828. Q^esto dotto scrittore e compositore 
belga fece i suoi studi al conservatorio di Gand. 

Egli è l'autore della Storia e Teoria della musica 
delP antichità (Qand 1875), lavoro che rivela il sapere 
e la vasta sua erudizione. 

Fra le opere teoriche, tutte di grande impor- 
tanza, notasi il pregevoUssimo duo : Trattato di compo- 

2» 
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^«ione; e il Meta(h per Vinse^iuimmto del canta fermo 
e la maniera di eseguirlo fuM'organo {Gtsfiìà 1856). 

G^vi^rt hsk 9(^tÌK) con suceei^i^ anohe per il 
ftaatrOy e fra le suo ppe^e dtiaaiiQ: Qe0rg0e (185^; 
Le BiUet de MwgueiriH (48&1); I^e distile au imulhi 
(1859); Le capitaine Henriot (1861). Dippiù B^lta 
xmisioa xdjigiosai fra oui è lìiaarclieYala la messm da 
re^tcim, una nm^ a 4 voci, meMMii Gankiito, e vaiiie 
romanze, coriy ecc. ecc. 

Gevaert fa chiamato nel 1871 a ^impìaessaxe 7étis 
ael posto ài direttoire del conservatorio di Broxelles. 

ItM Borghi-Mamo Adelaide, nata a Bologna nel 18^ 
^esta famosa cantante, dotata d'ona béBi^siDia 
voce di mezzo-soprano, debutto nel 1846 a TTrfai^o, 
nel Giuramento di Mercadante* Elbbe suocessi da- 
moroai in ItaUa, in Inghilterra, in fVanoia» in Bus- 
^. Brillò pellicolarmente nella Favorita^ nel Tr(h 
vcOore^ nella Semiramide^ e nel Profeta* 

Bitiratasi dalle scene, la Borgfai«Mamo {»reae di- 
mora a Firenze. 

Erminia, sua figlia, si riv^ò andie artista di- 
stinta. Dotata d'una soave voce di soprano, canta 
Qon gusto, e accenta ccm molta passione. 

ltS9 Rubinstein AfdOQÌo, nato a Wechwo^ez (villa- 
gk) della Moldavia) il 30 dicembre 1829i 

È uno dei primi pianisti de^'epoca nostra» Sbbe 
lezioni di piano-forte dal maestiro Villoing* 

Dette cojxcerti cpn grandissimo, snocesso nelle 
prifUcipali città d'Suropa, farcendosi rto^roare per 



la foga della saa esaooziozìef per la grandezza e 
per. la potenza. 

Sabinateìu è 9mhe valeate compositore. Egli 
serùise alcune opere^ fra cui Démitri Donskm (1852) ; 
FeraTìfWTB (1863); e /Sr^2am£^«|Ultìiaa suo lavoro: gli 
oratori La Tom* da Babel ; Le Paradk ;perdu] e sinfonie 
a grand'orchfìSìtra, quartetti, trii^ concertiy, caj^ricci, 
temi e variazioni^ fcmtade, sanate, studi] nondiò un 
gran numero di lieder e melodie a una, o più voci. 

Bubinstein ha reso grandi servigi aU'arte musi- 
cale russa, creando» nel 1862^ il cona^vatorio di Pie- 
troburgo. 

HM3 Guido de Biiiow, nato a Dresda V8 gw- 18M 
naiol^O. 

£!bbe a maestri Wieck. pel piano, ed Eberwein 
per la teoria delXa musica;^ si perfezionò poi sotto 
Ijisbsiu 

Rinomato pianista e dotto musicista, Biilow 
detta concerti in Austria, in Francia, in Germania, 
nel Belgio, la Olanda, in loghilterra, in Bi^ssia e 
in Am^rica^ ottenendo ovunque brillante successo 
per la potenza della sua esecuzione. 

Nfibl 1858 fu nomdnato pianista del re di Prussia. 

Btilow fìi direttore deUa scuola reale di musica 
a Sib>naca in Baviera; scuola che, sotto la sua di- 
rezione, lOTBse un grande svUuppo. 

Valentissimo direttore d'orchestra, egU è anche 
dilato sodUQre. Fi;» U «le composuiom citiamo: 
9ÌasfQsm^ eonoerti'y la musica pel Giulio CefMre di 
Shakspeare; composizioni p€^ piano-forte, lieder y ecc. 
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E autore di molte trascrizioxii d' opere di Scar- 
latti, Bach, BAendel, Glnek, BerHoz, Wagner, 
Listz, ecc. A Itd fid deve la lìduzioiie con piano- 
forte della partitura Tristano e Isotta di Wagner, 
e quella d* Ifigenia in Atdide di Gluck. 

Egli lia il merito dì aver £BU3Ìlitato a^ studiosi 
l'interpretazione dì molta musica dasaica per pia- 
no-forte, avendola arricchita deUa digitazione e dei 
segni di portamento. 

ISSI loacbim Giuseppe, nato nell'Ungheria, a Kjste 
(presso Presburgo) il 15 lugUo 1831. 

Violinista di grande riputazione, Ioachim fti 
aUievo del conservatorio di Yiemia, ove ebbe a 
maestro Giuseppe Boehm per il vìoliuo; conti- 
nuò poi sotto Ferdinando David; ed ebbe lezioni 
di teoria ed armonia dal professore Hauptmami. 

La sua bella maniera d'interpretare ed eseguire 
la musica classica, i qtiartetti dei grandi maestri, 
le fughe di Bach, i concerti di Beethoven e di Men- 
delssohn, gli valsero clamorosi successi nei suoi con- 
certi in Francia, in Germania, in Inghilterra, in 
Olanda, nel Belgio e dovunque si fece udire. 

Le principali qualità del suo talento sono : purezza 
ed elevatezza di sentimento; un bel suono, una 
giustezza irreprensibile, una grande varietà d'arco, 
la meravigliosa destrezza della mano sinistra, e l'in- 
telligenza perfetta deUo stile di ciascun autore. 

Ioachim ha scritto alcune composizioni, come 
sinfoniej concerti:^ pezzi per violino e piano-forte^ 
ouvertures^ variassionij ecc. 
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Nel 1863 fu maestro di concerto ad Annover, 
poi direttore della cappella reale. In segtdto fa 
nominato direttore dell^accademia di musica di 
Berlino. 

Ponohielli Amilcare, nato a Pademò Fasciare lg34 
(provincia di Cremona) nel settembre del 18R4. Al- 
lievo del conservatorio di Milano. 

Questo valentissimo musicista a 20 anni compose: 
/ Promessi Sposi; poi / Lituani; La Lina; La Gio- 
conday suo capolavoro, rappresentata con grandis- 
simo successo nelle principali città d'Europa; e // 
Figliuol Prodigo, 

Egli ora ha quasi ultimato una nuova opera: 
Marion Dehrme. 

Marchetti Filippo, nato a Bolognola (presso Ca- 1335 
merino) il 26 febbraio iS^. 

Fu allieva del conservatorio di Napoli, ove ebbe 
a maestri Carlo Conti e Mercadante. 

Fra le opere di questo distìnto compositore ci- 
tiamo: il Buy^BlaSj divenuta popolare; &itdietta e 
Bomeo; Oìistavo Wasa] e Don Giovanni d' Austria j 
suo ultimo lavoro. 

Egli è autore, inoltre, di elegantissime composi- 
zioni vocali per camera, pregevoli per la fattura e 
per il sentimento; fra queste: Nenuphars^ V Ana- 
ereonticaj Di die ti lagni, AlVamica lontana. Il bacio^ 
Il tramonto, La preghiera^ ecc. ecc. 

Dal 1881 Marciietti è presidente del Liceo mu- 
sicale di Boma. 
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1>36 Piccolomini Manetta, nata a Siena nel 1^6 da 
nobile e distintissiina famìglia. 

Questa celebre cantante, perfezionatasi sotto 
Pietro Bomani a Firenze, esordi in questa città 
nel 1852, ottenendo il più gran successo. Nel 1856 
produsse viva impressione a Torino, nella Trapiata. 
D'allora in poi cominciò per lei una serie di trionfi, 
e sali in grande &ma, sollevando i più grandi entu* 
siasmi in tutte le principali città d'Europa e d'A- 
merica. 

1M2 Krauss Maria Gabriella, nata a Vienna il 23 
marzo 1842. Allieva del conservatorio di Vienna, 
ove ebbe a maestra la celebre MarchesL Questa 
famosa cantante debuttò a Vienna nel Ougliéhm 
Teli, il 20 lugUo 1860. 

Artista piena di anima, di passione e di senti- 
mento patetico, la Krauss possiede una grande pò* 
tonza di accento drammatico. H suo stUe è puro, 
il suo iraseggiare magistrale; bellissima la dizione 
musicale. Ha raccolto allori in tutte le maggiori 
capitali d'Europa. 

La Krauss ha brillato partìcolarmento negli Dijro- 
ìioUi, nella Lucia, nella Norma, nell' OteUo, neUa 
Sendramide, nel Rigoletto, nel Don Oiovanni, nel 
Roberto il Diavolo, nella Lucrezia Borgia, nel 7Vo- 
vatore e nel Poliuto. 

1142 Boito Arrigo, nato a Padova nel 18é2. 

E fra i migliori compositori dell'epoca nostra. 
Col suo Mefistofele, che corre trionfalmento tutte 
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le eapitali d'Europa, ha già legato il suo nome àlld 
storia dell'arte mùsioale; < 

Ora egU attende attorno a una nuoTa opera : 
Nerone, 

Bedto è anche distinto poeta. Egli è autore del 
Libro dei versi] e della fiaba del Ee Orso. 

AlcTin© sue liriche vwmero raccolte neU'^n^o- 
logia dei poeti italiani^ di Paolo Keyse. 

Ha scritto parecchi e bellissimi libretti, come 
quello del suo MefistofeU, Ero e Leandro (musicato 
da Bottesini), la CHoconda (musicata da PonchiéUi), 
Iago (attoma al quale lavora Verdi), ecc., ecc. 

Patti Adelina, n^a a Madrid l'8 aprile 1843, da 1S43 
genitori italiani. iJ^be a maestri Elisa Yalentini| 
ifanzocohi e poi Muzio, runico allievo di Verdi. 

A 16 anni cantava la Lncia^ la Sonnambula^ il 
Barbiere di SMglia e I ParitanL 

Nel 1860 a Londra, e nel lS62 a Parigi, fece rin- 
novare gli entusiasmi della Malibran. 

Cantò la 1» volta in Italia aUa Scfda di Milano, 
la sera del 3 novembre 1877, nell'opera la Traviata. 
La sua voce di soprano, di tempra limpidissima, è 
vellutata e soave. Di un'estenisione di oltre 2 ottave^ 
la sua voce ha una singolare espansione, e una 
meravigliosa flessibilità nelPiftgiLità. 

Questa grande artista percorre tutte le maggiori 
citta dei due mondi fra continui e splendidi trionfi. 
Ella predilige specialmente le opere di Eossini e 
di Bellini. 

Dotata di grandissimo talento, la Patti è una 
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delle pochissime fi» i vari e buoni artìsid di cauto 
dell'epoca nostra, cosi rari per la sola ragione 
che la maggior parte di coloro che si danno og^ 
giorno alle scene non si rendono conto della gran- 
de importanza che esige questo paziente studio. E 
in&tti chi può vantare oggi la perseveranza e la 
Ijonga appHcazione (7 anni) del celebre Farinelli, 
il prediletto allievo di Porpora? 

1M3 Sgambati Giovanni, nato a Boma il 28 maggio 
1843. 

È uno dei primi pianisti d'Europa. 

Studiò a Trevi sotto Natalucci, già allievo di 
Zingarelli; poi a Boma sotto Listz. 

Egli ha dato concerti orchestrali, nei quali le 
sinfonie e i concerti di Beethoven venivano uditi 
per la prima volta a Boma. 

Nel 1882 fu assai festeggiato a Londra, ove si 
rivelò esecutore valentissimo e interprete intelligen- 
tissimo delle opere di Beethoven, di Ghopin, di Schu- 
mann, di Listz, ecc. 

Sgambati è anche eccellènte compositore di stile 
classico e strumentale, come lo dimostrano i suoi 
guartettiy i quintetti (Schott, Magonza), Mottetto^ le 
owverturesj fra cui quella a piena orchestra pel Cola 
da Rienzi di Pietro Cossa; il concerto per piano- 
forte e orchestra, il preludio e fuga, ecc. 

Sgambati ha il merito di essere stato il primo 
in ItaUa a scrivere una sinfonia in 5 parti, a piena 
orchestra. Quest'importante lavoro ottenne splen- 
dido successo. 
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Maestro di perfezionamento nella classe di pia- 
no-forte al Liceo musicale di Boma, Sgambati ha 
formato molti e valenti allievi 

Nilsson Cristina, nata in Svezia, nel vìllagio di 1843 
Hnssaby, il 3 agosto 1843. 

Questa rinomata cantante fa allieva del profes- 
sore Franz Berwald a Stocolma, e di Wartel a Pa- 
rigi 

Debuttò con gran successo il 27 ottobre 1861 a 
Parigi, nella Traviata. 

Dotata d'una beULssima voce di soprano, la Nìlsson 
ha eleganza e distinzione naturale; grande ùuoHiiÀ 
nel vocalizzo; metodo di canto correttissimo. 

Produsse viva impressione nel Flauto magico^ 
nel Don Giovanni^ nelle Nozze di Figaro di Mozart; 
nella Tramata e nella Loda. 

Creò la parte di Ofelia n^^ Amleto di Thomas. 

La Nilsson raccolse allori e ricchezze in Francia, 
iu InghUterra, in Bussìa e in America. 
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Menilo Claudio » 63 

Metastasio (Pietro Trapassi) » 139 

Meyerbeer Giacomo » 263 

• 

Micheli, detto Romano » 86 

Mombelli Domenico » 189 

Monsigny Pietro Alessandro . » 163 

Monteverde Claudio > 81 

Morlacchi Francesco » 244 

Moscheles Ignazio » 269 

Mozart Wolfango Amedeo » 197 



Nanini Giovanni Maria Pag. 64 

J^audin Emilio » 334 

IT^aumann Giovaimi Amedeo » 175 

. , • • • • • 

IS^ierdermeyer Luigi » 287 

Nilsson Cristina » 345 

Novello Giuseppe Alfredo » 306 

• • • ■ ' ' ' ' 

^ozzari Andrea » 232 
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Obrecht Giacomo Pag, 42 

Okeghem Giovanni . » 42 

Onslow Giorgio » 245 

Orlando Lasso (Roland de Lattre) » 59 

Ortiz Diego » 55 



P 



Paóni GKovanni Pag. 274 

Pacchierotti Gaspare » 179 

Paer Ferdinando » 218 

Paganini Nicolò » 240 

Paisiello Gioyanni » 175 

Baita Giovanni » 1ÌB4 

Palestrìna Giovanni Sante Pierluigi » 60 

Panofka Enrico - , . » 300 

Panseron Angosto » 275 

Pasqnini Bernardo » 101 

Pasta Giuditta » 278 

Patti Adelina » 843 

Peli Francesco » 138 

Pergolesi Giovan Battista » 146 

Peri Jacopo ' » 77 

Peme Francesco » 221 
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Persiani-Tacchinardi Fanny Pag, 313^ 

Perii Giacomo Antonio » 112' 

Petrella Errico » 326- 

Petmcci Ottaviano » 48- 

Piatti Alfredo » 382 

Piccinni Niccolò » 162" 

Piccolomini Manetta » 842^ 

Pisari Pasquale » 157 

Pisaroni Benedetta Bosmnnda » 268 

Pistoccliì Francesco Antonio )> 109 

Pitoni Giuseppe Ottavio » 108 

Planelli Antonio » 181 

Pleyel Ignazio » 199 

Polaroli Carlo Francesco » 106 

Pollini Francesco » 208 

Ponchielli Amilcare » 341 

Porpora Nicola » 132 

Porta Costanzo » 62 

Praetorìns (Schultz) Michele » 84 

Paccita Vincenzo » 285 

Pognani Gaetano » 160 

Purcell Enrico » 109 



Q 



Quagliati Paolo Pag. 92 
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Bfliniondi Pietro Pag, 250 

Bameau Giovanni Filippo » 124 

Redi Francesco » 119 

Beicha Antonio » 214 

Ricci Federico » 302 

Ricci Luigi » 294 

Ricordi Giovanni » 247 

Rinaldo da Capua y> 152 

Rinuccini Ottavio » 71 

Rode Pietro . . . • » 228 

Rolla Alessandro » 200 

Romani Felice » 253 

Ronconi Domenico » 222 

Rossi Lauro » 312 

Rossi Luigi » .295 

Rossini Gioacchino » 265 

Rousseau Gian Giacomo » 148 

Rubini Giovanni Battista » 271 

Rubinstein Antonio » 338 



♦ 



Sabbatini fra Luigi Antonio pag, 172 

Sacchini Antonio Maria , » 168 



— 362 — 

Sala Nicola Pag» 141 

Salieri Antonio » 187 

Sanunartini Giovanni Battista » 142 

Sarti Giuseppe » 164 

Sartorìus Erasme (Schneider) » 86 

Savart Felice » 262 

Scarlatti Alessandro » 110 

Scarlatti Domenico » 123 

Schubert Francesco » 275 

Schumann Roberto * . » . » 804 

Signorelli Pietro ./ . » 166 

Sivori Emesto Camillo » 326 

Sgambati Giovanni » 344 

Sontag Enrichetta » 2d3 

Soriano Francesco * 69 

Spadaro Giovanni (Spadarius) » 47 

Sphor Luigi » 243 

Spontini Gaspare . » 229 

Stabile Annibale : » 65 

Stadler abate Massimiliano » 181 

Steffani Agostino » 107 

Stradella Alessandro » 104 

Stradivari Antonio » 113 

T 

Tacohinardi Nicola PO'^' 223 

Tamberlick Enrico > 836 
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Tamburini Antonio Pag. 282 

Tartini Giuseppe » 1S5 

Telemann Giorgio Filippo » 120 

Terziani Pietro » 211 

Thalberg Sigismondo » 311 

Thomas Ambrogio » 809 

Tinctor Giovanni (Giovanni de Vaerwere) . , » 44 

Tosi Pier Francesco » 105 

Traetta Tommaso » 158 

Tritto Giacomo , . . . » 169 



u 



Ungher Carolina Pag, 295 



V 



Vaccaj Niccola Pag, 259 

Valletti padre Francesco Antonio » 138 

Vecchi Orazio ." » 75 

Velluti Giovanni Battista » 237 

Verdi Giuseppe » 318 

Victoria Tomaso Ludovico ^55 

Vieuxtemps Enrico » ìidl 

Vinci Leonardo » 133 

Vincentino Nicola » 57 



Viotti Giovanni Battista PclQ' !•' 

Voelffl Q-iuseppe ^22 

Vogler abate Giorgio Giuseppe » 18 



w 



Wagner Riccardo Poig* Bl 

Wallisier Cristoforo Tomaso » 8 

Walter Odington » 3 

Weber Carlo Maria » 24 

Willaert Adriano » 5 

Winter Pietro » 19i 

Wolff Edoardo » 32' 



Zacconi Luigi Pag, 6< 

Zarlimo Giuseppe » 51 

Ziani Pietro Andrea » 10! 

Zingarelli Nicola Antonio » 19i 

Zimmerman Pietro Giuseppe Guglielmo ... » 24i 
Zoilo Annibale » 61 
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